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COMINCIA IL LIBRO DECIMO , 

Il quale tratta della venuta in Firenze di 
Carlo duca di Calabria figliuolo del Re 
Ruberto , psr la cui venuta fu cagione , 
che lo Re eletto de Romani venne della 
Magna in Italia. 


CAPITOLO PRIMO. 


Carlo duca di Calabria e primogenito del 
Re Ruberto Re di Gerusalemme e di Cicilia 
entrò nella città di Firenze mercoledì all’ ora 
di mezzo dì addì 3o di luglio t >3 a 6 colla du- 
chessa sua moglie e figliuola di messer Carlo 
di Valois di Francia , e con li infrascritti si- 
gnori e baroni , cioè messer Gianni fratello del 
Re Ruberto e prenze della Morea e con la 
donna sua, inesser Filippo dispoto di Romania 
e figliuolo del prenze di Taranto nipote del 
Re, il conte di Squillaci, messer Tomasoda 
Marzano, il conte di san Severino, il conte 
di Chiaramente, il conte di Catanzaro e quel- 
lo di san Gineto in Calabria, il conte da Tia- 
n <>, il conte di Nola Romano, il conte di 
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Fondi nipote di Papa Bonifazio, il conte di 
Minerhino, messer Guilielmo Lostendardo. mes* 
ser Amelio dal Balzo e signore di Bera , e 
quello di Merlo, messer Giufredi di Gianvilla, 
e messer Jacopo di Cantelmo, e Carlo d'Ar- 
nigio di P’-oenza, e ’l signore del Sanguino, 
e messer Berardo de’signori d’Aquino , e mes* 
ser Guilielmo signore di Buie, e più altri si- 
gnori e cavalieri e baroni Franceschi e Proen- 
zali e Catalani e del regno e Napoletani , i 
quali furono in quantità con Procnzali , che 
veonero per mare da i5oo cavalieri, sanza 
quelli del duca d’Atene , eh’ erano 400 ; in 
tra’ quali tutti avea bene aoo cavalieri a spro- 
ni d’oro , molto bella gente e nobile e bene 
a cavallo e in arnese, che bene mille e cin 
quecento some a muli a campanelle aveano. 
Da’ Fiorentini fu ricevuto a grande onore e 
processione , e albergò nel palagio del comune 
di costa alla badia, ove solca stare il podestà 
e si tenea ragione ; c la signoria e le corti 
della ragione andò a stare in Orto san Mi- 
chele nelle case, ebe furono de’ Macci. E nota 
la grande impresa de' Fiorentini , che avendo 
avute tante afflizioni e dannaggi di persone e 
d’ avere, e cosi rolli insieme in meno d’uno 
anno con loro studio e danari fcciono venire 
in Firenze uno cosi fatto signore con tanta 
cavalleria e baronia e il legato del Papa j che 
fu tenuta grande cosa da tutti li Italiani, e dove 
si seppe per tutto l’universo mondo. E dimo- 
rato il duca in Firenze alquanti dì ai man- 
dò per l’amistà. 1 Sanesi li mandarono 35o 
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cavalieri, i Perugini trecento cavalieri, i Bo- 
lognesi 200 cavalieri, li Orbevetani cento ca- 
valieri , i signori Manfredi da Faenza cento 
cavalieri, il conte Rugieri mandò trecento fanti, 
e la cerna de' pedoni del nostro contado ; e 
tutti si credette che facesse oste, e l’apparec- 
chiamento fu graode, e fece imporre a’ citta- 
dini ricchi 60 mila fiorini d’ oro. Poi quale 
si fosse la cagione non procedette l’oste, chi 
disse perchè il Re suo padre non volle sen- 
tendo, che tutti i tiranni di Lombardia e di 
Toscana s'apparecchiavano a venire in ajuto a 
Gastruccio per combattere col duca ; e chi dis- 
se, che l'ordine fatto per lo duca si della ar- 
mata e sì d’altri trattati , e ancora i Fiorentini 
molto stanchi delle spese, non era beue di- 
sposta la materia.; e per alcuoo si disse, che 
Castruccio era stato in trattato di pace col le- 
gato e col duca, e sotto il trattato trasse suoi 
vantaggi dalla lega de' Ghibellini di Lombar- 
dia, e si fornì, e così ingannò il duca, o 
tornò in vano 1’ impresa ; e a questo diamo 
più fede , che fummo presenti , con tutro che 
molti dissono, che se '1 duca fosse stato fran- 
co signore, avendo tanta baronia e cavalleria 
sanza porsi a soggiornare nella sua venuta nè 
a Siena nè a Firenze e del mese di luglio e 
d’ agosto , che Castruccio fu forte malato , 
avendo cavalcato verso Lucca , avea vinta la 
guerra al certo. 


Digitized by Google 



* 


CAP. II. 


I 


Di questione , che 7 duca mosse a Fiorentini 
per islendere sua signoria. 

Poi addì 28 d’agosto i 3 a 6 seguente il 
duca volle dichiarare co’ Fiorentini la sua si- 
gnoria e allargare i patti, spezialmente di po- 
tere liberamente fare priori a sua volontà, e 
similmente ogni signoria e oficii e guardia di 
castella e in città e in contado, e a potere a 
sua volontà fare guerra e pace , e rimettere 
in Firenze i sbanditi e rubelli, non istante 
altri capitoli ; e fecesi riconfermare la signoria 
per dieci anni cominciandosi in calen di set- 
tembre l326 E di questa mutazione ebbe 
grande gelosia in Firenze, però che' grandi e 
polenti per rompere li ordini della giustizia 
del popolo si ragunarono insieme, e foleano 
dare la signoria libera al duca e sanza termi- 
ne e veruno salvo ; e ciò non faceano nè per 
amore nè per fede , che al duca avessono , 
nè che a loro piacesse sua signoria per sì 
fatto modo , ma solamente per disfare il po- 
polo e li ordini della giustizia. Il duca sopra 
ciò ebbe savio consiglio e tenne col popolo, 
il quale li a vita datala signoria, e così s’acque- 
tò la città , e’ grandi rimasero di ciò molto 
sbigottiti. 
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Come il cardinale piuvicò processo contro 
a Castruccio e al vescovo <t Arezzo. 


Nel detto anno i3a6 addì 3o d’agosto il 
legato cardinale veggendo, che Castruccio e'1 
vescovo d’Arezzo l’ aveano tenuto in parole 
dell’ accordo e fare i suoi comandamenti , sì 
piuvicò nella piazza di santa Croce , ove fu 
il duca e tutta sua gente e Fiorentini e fore-s 
stieri sopraddetti, aspri processi contro a Ca- 
struccio siccome scomunicato , per più casi 
scismatico e fautore degli eretici , e persecu- 
tore della Chiesa, privandolo d’ ogni sua di- 
gnità, e che ogni uomo lui e sua gente po- 
tesse offendere in avere e in persona sanza 
peccato, scomunicando chi gli desse ajuto o 
favore, e ’1 vescovo d’Arezzo de’ Tarlati sco- 
municò per simile modo e privollo del vesco- 
vado dello spirituale e temporale. 

CAP. IV. 

Del fallimento della compagnia delli Scali 
di Firenze. 

t 

Nel detto tempo addì 4 d’agosto fallì la 
compagnia delli Scali e Amieri e figliuoli Pe- 
tri di Firenze, la quale era durata più di no 
anni ; e trovarsi a dare tra’ Fiorentini e foce- 
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atteri più di 400 migliaja di fiorini d'oro; (1) 
• fu a* Fiorentini maggiore sconfìtta sanza dan- 
no di persone , che quella d’Altopascio, però 
che chi avea danari in Firenze perde con lo- 
ro; sì che da ogni parte il detto anno i Fio- 
rentini sì di sconfìtte sì di mortalità sì di 
perdite di possessioni arse e guaste e sì di 
pecunia ebbono grande persecuzione; e molte 
altre buone compagnie di Firenze per lo fal- 
limento di quella furono sospette con grande 
danno di loro. 

CAP. V. 

Come si murò il castello di Sìgna 
per li Fiorentini. 

Nel detto anno i 326 addì 14 del mese 
di Settembre i Fiorentini veggendo, che ’1 du- 
ca loro signore non era acconcio a fare oste 
nè cavalcata contro a Castruccio signore di 
Lucca, in quello anno sì ordinarono di ripor- 
re ed afforzare Signa e Gangalandi , acciò 
che ’1 piano e il contado da quella parte si 
potesse lavorare ; e così fu fatto , e Signa fu 
murata di belle mura e alte e con belle torri 
e forti de' danari del comune di Firenze, e 
fu fatta certa immunità e grazia a quale terraz- 
zano vi rifacesse casa; e Gangalandi s’ordinò 


(1) L' Ediz. Giunti 400 fiorini d'oro. Remig. Fior, qui 
dice : » In. credo , che questo testo sia corrotto come an- 
che il mio a penna. 
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di riporre per me'(i) la Pieve scendendo verso 
l’Arno facendo capo al ponte, e fecionsi i 
fossi,- ma non si compiè allora. 

CAP. VI. 

Della prima impresa di guerra , che ’l duca 
di Calabria fece contro 

a Castruccio. 

Nel detto anno all’ entrante d’ottobre il 
duca dì Calabria signore di Firenze ordinò 
con Ispinetta marchese Malespina, ch’egli en- 
trasse nelle sue terre di Lunigiana a guerreg- 
giare da quella parte Castruccio, e soldògli in 
Lombardia trecento cavalieri , e il legato dì 
Lombardia gliene diede dugentodi quelli della 
Chiesa, e cento ne menò da Verona di quelli 
di messer Cane suo signore, e valicò da Par- 
ma 1* Alpi e venne nelle sue terre, e posesi al 
assedio al castello di Verrucca Buosi , che Ca- 
struccio gli avea tolto. D’altra parte in quello 
medesimo tempo gli usciti di Pistoja a petizio- 
ne del duca sanza saputa e consiglio di niuno 
Fiorentino rubellarono a Castruccio nell 'alpe 
e montagne di Pistoja due castella Ravignano 
e Marmano. Castruccio veggendosi assalire per 
si fatto modo con tatto che 1’ agosto dinanzi 
fosse stato malato a morte d’ una sua gam- 


(0 Ter me' f e questo si dice per i forestieri ) vuol 
dir* appr-ssn , o ricino , ad è voce non usata da buoni 
scrittori Toscani. 
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ba , come ralente signore rigorosamente e 
con grande sollicitudine s’argomentò al riparo, 
che incontanente fece porre campo e batt'folli 
ovvero bastie molto forti alle dette due castella, 
e elli con li più della sua cavalleria venne a 
Pistoja per fornire la sua oste e per istare a 
petto al duca e a’ Fiorentini , acciò che non 
polessono soccorrere lo dette castella. Al duca 
e al suo consiglio parve avere fatta non savia 
impresa, ma perchè avea impromesso a quelle 
castella il suo soccorso, sì vi mandòla masna- 
da de* Tedeschi , ch’erano dugento cavalieri, 
i quali teneano i Fioreatini , e cento altri sol- 
dati e 5 oo pedoni , e capitano di loro messer 
Biaggio de’ Tornaquinci di Firenze , i quali 
salirono alla montagna} ma per forti passi e 
per grandi nevi , che vennono in quelli giorni, 
non s’ardirono di scendere a fornire le castel- 
la; e sentendo 1 ’ assedio della gente di Ca- 
struccio, ch’era grosso, il duca fece cavalcare 
a Prato quasi tutta sua gente e V amistàdi , 
che furono intorno di 2000 cavalieri e pedoni 
assai ; e da Prato si partì di questa gente mes- 
ser Tomaso conte di Squillace con 3 oo cava- 
lieri scelti , e con lui messer Amerigo Donati 
e messer Giannozzo Cavalcanti con mille pe- 
doni, e salirono alla montagna per pugnare 
di fornire per forza le dette castella ; e l’altra 
cavalleria e popolo , eh’ era in Prato , cavalca- 
rono infino alle porte di Pistoja, e poi si po- 
sono a campo in sai castellare del Montale, e 
stettonvi ire dì attendati ; c in questa stanza fu 
il più forte tempo di vento e d’acqua e alle 
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montagne di nevi, che si ricordi di gran tem- 
po, che per necessitade quelli, eh' erano al 
Montale , non possendo tenere le tende tese 
convenne , che si levassooo e tornassono in 
Prato ; e levati tornarono 'ganza niuno buono 
ordine di guerra per tal modo , che se Castruo- 
ciò fosse stato iuPistoja, avrebbono avuto as* 
6ai a fare; e la gente nostra, ch'era alle mou- 
tagne , per lo grande freddo e nevi a pena 
potea no vivere, e falliva loro la vittuaglia , si 
che per necessità e ancora perchè Caslruccio 
con tutta la sna gente vi cavalcò da Pistoja 
e rafforzò Tòste e prese i passi , che venieno 
alle dette castella , sì che la gente del duca in 
nulla guisa poterono fornire ledette castella, 
furono in avventura d’ essere soppresi ; e se po- 
co avessono atteso , che la gente di Castruccio 
si fossono ingrossati e stesi sopra i passi delle 
montagne , non ne scampava niuno. E pure 
così ebbono assai a fare , e lasciarono per le 
montagne assai cavalli e somieri straccati, e 
convenne loro per forza tornare per lo conta- 
do di Bologna. E partita la gente del duca 
i detti due castelli quelli, che v’erano dentro, 
di notte si fuggirono ; ma ì più di loro furono 
morti e presi , e la nostra gente tornarono in 
Firenze a dì 20 d’ottobre con onta e vergo- 
gna. Avute Castruccio le dette castella sauza 
tornare in Pistoja o andarne a Lucca come 
sollicito e valoroso signore si traversò con la 
sua oste per le montagne di Carfagnana e di 
Lunigiana per torre il passo e la vittuaglia a 
Spinetta e alla sua oste. 11 detto Spinetta seu 
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tendo la venuta di Castracelo e udendo, come 
egli avea prese le dette castella e più, che le 
spie non vere rapportarono, come la gente 
del duca era stala sconfitta alla montagna , si 
ritrasse con sua gente e lasciò l'impresa e ri* 
passò l’Alpi e ritornò in Parma. E di vero se 
poco più vi fosse dimorato, sì v* era preso 
con tutta sua gente. E così la prima impresa 
del duca per non proveduto consiglio tornò 
in vano e con vergogna. E ciò fatto Castruc* 
ciò fece disfare in Lunigiana le più delle for- 
tezze , che ▼’ erano } perchè non gli si rubel* 
lassono, e tornò in Lucca con grande triunfo ; 
e fece ardere e guastare il loro castello di 
Monte Falcone in su la Gusciana , e quello del 
Montale di Pistoja per avere meno a guardare, 
• perchè la gente del duca non li pctessono 
prendere. Avemo sì lungamente detto sopra 
questa materia , imperciò che furono nuovi 
e diversi avvenimenti di guerra in pochi gior- 
ni. Lasceremo alquanto de* fatti della nostra 
guerra , e diremo di grandi e nuove cose , 
che avvennono in Inghilterra in quelli me* 
desimi tempi. 

CAP. VII. 

Come la reina cC Inghilterra fece oste sopra 
il Re suo marito e preselo. 

Egli avvenne, come addietro si fece men- 
zione in alcuna parte, che la reioa Isabella d'In- 
ghilterra sirocchia del Re di Francia passò col 
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•ao maggior figliuolo io Francia per compiere 
la pace del marito Re d’ Inghilterra della guer- 
ra di Guascogna, e per suo studio vi si diè 
compimento; e ciò fatto si dolse al Re suo fra- 
tello e alli altri suoi parenti del portamento di- 
sonesto e cattivo, che teuea il Re Adoardo li 
d’Inghilterra suo marito, il quale con lei non 
volea stare; ma tegoendo vita in avolterio e in- 
lussuria in più disonesti modi , alla soddotta 
d'uno messer Ugo il dispensiere suo barone e 
guidatore del reame , e lasciandoli usare sua 
mogIiera,la quale era nipote del Re , e altre 
donne , acciò che la reina non degnasse vede- 
re , e si era delle più belle donue del Mondo 
la reina Isabella. (1 quale messer Ugo dispen- 
siere il nutricava in questa misera vita, e del 
tutto avea rovesciato in lui il governo di se e 
di tutto il reame, mettendo addietro quelli di 
suo lignaggio e tutti li altri grandi baroni e la 
reina e'I figliuolo recati a niente. Questo mes- 
ser Ugo era di piccolo lignaggio d’ Inghilterra 
e dispensiere aveva nome, però che l’avolo suo 
fu dispensiere del Re Arrigo d’ Inghilterra , e 
poi messer Ugo il padre fu dispensiere del Re 
Adoardo I padre di questo Re ; ma per lo 
grande officio e cattivila del Re era questo mes- 
ser Ugo montato in grande signoria , e avea 
l’anno più di 3o mila marchi di steriini di 
rendita , e tutto il governo del reame in ma- 
no , e per moglie avea una nipote del Re na- 
ta di sua suora; e per la sua disordinata tra- 
contanza era montato in tanta superbia , che 
si credea essere Re , e la reina e’ figliuoli del 
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Re non volea, ch’avessono nulla signoria o sta- 
to. Per la qual cosa la donna non volendo tor- 
nare in Inghilterra , se il Re non cessasse da 
se il governo del detto messer Ugo il dispen- 
siere e de’ suoi seguaci; e da ciò fece scrivere 
e mandare ambasciadori del Re di Francia ; 
ma però niente valse , e della moglie e figli- 
uolo si mise a non calere , sì era ammaliato 
dal consiglio del detto messer Ugo. Per la 
qual cosa la valente reina data per moglie al 
figliuolo la figliuola del conte d’Analdo, e con 
ajuto di moneta del Re di Francia suo fratello e 
d’altri suoi amici ordinò in Olanda nelle terre 
del detto conte d’Analdo una armata d’ ottanta 
tra navi e cocche piccole e grandi , e soldo 
tra d'Analdo e di Bramante e di Fiandra ot- 
tocento cavalieri, e ricolti in su la detta ar- 
mata ella e ’l figliuolo coti la detta gente , onde 
fece capitano messer Gianni fratello del conte 
d’Analdo, e partissi d’Olanda del mese di 
settembre li anni di Cristo i 326, facendo di- 
sfidare il marito echi ’l seguisse; e fece inten- 
dere e dare boee in Inghilterra , eh’ ella fosse 
allegata colli Scoti nimici del Re, e là a’ confi- 
ni d’ Inghilterra e di Scozia farebbe porto con 
la sua armata per accozzarsi colli Scoti. Lo 
Re Adoardo sentendo l’apparecchiamento del 
navilio e de’ cavalieri, che li venia addosso con 
la moglie e col figliuolo , col consiglio del 
detto messer Ugo si ritrasse eoo sua gente 
d’arme verso le marce e confini di Scozia per 
non lasciare la detta armata porre io terra. 
Ma il capitano della detta armata maestrevole 
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mente procedendo, non andarono al luogo, 
ove aveano data la boce , ma posono alli Per- 
sivi presso di Londra a settanta miglia a dì 
quindici d'ottobre i32*ì. Incontanente ch’ebbo- 
no posto in terra , il popolo di Londra si levò 
a roraore, e corsono la terra gridando, viva 
la reina e 7 giovine Re , e muojano i dispen- 
sieri e loro seguaci ; e presono il vescovo di 
Silciestri, eh’ era (r) aguzzelta del detto mes- 
ser Ugo, e tagliarli la testa, e tutti familiari 
e seguaci de’dispensieri , che trovarono, uc 
cisono ; e le case della compagnia de’ Bardi 
loro mercatanti rubarono e arsono , e più 
giorni durò la città ad arme, e disciolta in- 
fino alla venuta della reina ; e simile quasi 
tutti i baroni d’ Inghilterra si ridussono con la 
reina , e abbandonarono il Re. E giunta la 
reina in Londra fu ricevuta a grande onore, 
e riformatala terra /ion intese ad altro che a 
perseguitare i dispensieri e lo Re, e in questo 
mezzo fu preso messerUgo il vecchio, padre 
di messer Ugo il giovane il dispensiere, ebe 
guidava il Re, e fu tranaio ( 2 ) con le sue armi 
in desso, e poi impiccato. E ciò fatto la Reina 
e '1 figliuolo con sua oste seguirono il Re e 
messer Ugo infino in Guales , eh’ erano nel 
castello chiamato Carfaglie , ivi li assediaro- 
no più tempo , il quale era molto forte di sel- 


ci ) Cioè intrinseco e strumento cattivo di persona po« 
lente. 

(a) Tranato cioè tlratcinalo. 
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■ve e di marosi. Alla fine s'accordò il Ra col 
detto messer Ugo , e comunicarsi insieme di 
4> mai non abbandonarsi, e armarono uno bit* 
tello e di notte uscirono del castello per an- 
darsene in Irlanda con uno loro seguace, che 
avea nome il Bildotto , prete e ruliauo e più 
altri fjmigliari. Ma come piacque a Dio non 
erano sì tosto infra mare 20 miglia , che '1 
stento e tempesta di fortuna e la corrente li 
recava a terra, e questo fu per più volte, e 
veggeudo, che non poteano passare si sciesouo 
in terra nel profondo e salvatico luogo di Gua- 
iti per venire al castello di Cartiglie , ove era 
il figliuolo del detto messer Ugo, quasi saura 
. compagnia e sconosciutiti! conte di Lancastro 
cugiuo del Re e fratello di colui, a cui fece 
tagliare la testa con li altri baroni , come in 
altra parte facemmo menzione, sì facea a sua 
gente perseguitare il Re e messer Ugo, che li 
trovarono presso di Meli in Guales, li soppre- 
sono, e il Re domandando s’ erano amici, dis- 
sono di sì, e chel'aveano per loro signore, 
, e inginoccbiaronsi a lui , ma che voleano mes- 

ser Ugo; allora disse il Re : non siete con ma - 
co t se voi siete contro a costui ; e lo Re te- 
nendo messer Ugo accostato a lui e il brac- 
cio in collo per guarentirlo , nullo gli ardiva a 
• porre mano addosso per pigliarlo; ina il capi- 
• tano di quella gente sagacemente richiese il Re 

di parlarli i a segreto per su i grande bene. 11 
, Re iscostandosi da messer Ugo per parlare a 
colui, un altro della compagnia disse al detto 
messer Ugo, se volea scampare , il seguisse ; 

• e «osi 

■ 1 • 

0 
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e eosì fece. Incontanente dal Guales il travia- 
rono per boschi di lungi bene 3 o miglia , « 
lo Re veggendosi così ingannato si dolse mol- 
to , ma poco li valse , che cortesemente fu 
menato egli e '1 Baldotto e li altri , eh* erano 
con loro presi. Come il conte sentì, che lo Re 
e sua compagnia erano presi , si cavalcò in 
quella parte, e trovando traviato messer Ugo 
andò in verso la casa di colui 3 che T avea pre- 
so , e trovandolo il menò, e partito da* com- 
pagni prese la moglie e i figliuoli e minacciolii 
d’ uccidere , o gl’insegnassono quelli, ch’ave- 
vano messer Ugo; quivi patteggiò e vollene il 
Gualese livre mille di steriini Incontanente il 
conte lo fece pagare per avere messer Ugo. E 
ciò fatto furono menati messer Ugo e ’l Bai- 
dotto suo prete presi con grandi grida e molti 
corni dinanzi alla reina , eh' era a Deriforte , 
e poco appresso messer Ugo con l’armi sue a 
ritroso fu tranato e poi impiccato , e poi ta- 
gliata la testa e squartato , e mandato ciascuno 
quartiere in diverse parti del reame e ivi pen- 
duit, e le interiora arse. E ciò fu del mese di 
novembre addì 24 1**6. E P er questo modo 
la valente reina si vendicò del suo marito, e 
tutto il reame. Lo Re fu menato per lo conte 
di Lancastro a Guidistoeeo , e in quello ca- 
stello fu tenuto cortesemente in prigione $ poi 
i baroni ragunati a parlamento richiesono il Re, 
che perdonasse alla reina e al figliuolo e a 
chiunque T avea perseguito , e giurasse e pro- 
mettesse di guidare il reame per consiglio de’suoi 
baroni ; e se ciò non volesse fare, e’ farebbo-; 

Gì». Vili, Voi. VI. » 
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no Re Adoardo suo figlio. Lo Re contato della 
vergogna a lui fatta in nulla guisa volle ve- 
dere la moglie nè ’l figliuolo , uè di promet- 
tere perdono $ innanzi volle esser deposto Re e 
essere prigione. Per la qual cosa i baroni fe- 
ciono coronare Re Adoardo il terzo suo figliuo- 
lo , e ciò fu il dì della candellora anni i3 z6. 
E la reina veggendo , che ’l Re non le voile 
perdonare nè tornare a essere Re mai poi 
non fu allegra , ma come vedova si contenne 
in dolore e volentieri avrebbe ritratto ciò , 
ch'eli' avea fatto. E poi il detto Re Adoardo 
istando in prigione per dolore infermò e morì 
del mese di settembre li anni di Cristo 1827 , 
e per molti si disse che fu fatto morire , e 
dianovi fede. E così i laidi peccati chi li 
segue contra Iddio hanno mali comincia- 
menti e mali mezzi e dolorosa fine. Lascere- 
mo de’ fatti d’ Inghilterra , che assai ne avemo 
detto , e torneremo alquanto a’ nostri di Fi- 
renze e d’ Italia. 

CAP. Vili. 

Come i Parmigiani e poi i Bolognesi 
diedono la signoria al legato 
del Papa. 

Nel detto anno i 326 in calen d’ ottobre 
il comune di Parma diede la signoria al legato 
del Papa messer Ramondo dal Pogietto cardi- 
nale , il quale era in Lombardia per la Chiesa 
di Roma , e in Parma dimorò alquanto con sua 
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corte, e avea a suo comandamento le masna- 
de de’ cavalieri la maggior parte oltramontani, 
buona gente d’arme; ma poco d’ onore o di 
stato feciono a santa chiesa o a sua parte in 
acquisto di terre, o danno de’ nimici e ru- 
belii di santa chiesa j e di ciò tutta la colpa 
ci dava al detto legato, cbe’l Papa vi mandava 
moneta infinita , e male erano pagate le ma- 
anade , e nullo bene poteano fare. Poi per 
igeandolo , che’ Bolognesi aveano tra loro, per 
simile modo diedono la signoria alla chiesa e 
al detto legato, il qual venne in Bologna, 

CAP. IX. 

Come il Re Ruberto mosse i primi patti 
a* Fiorentini. 

Nel detto anno del mese di dicembre lo 
Re Ruberto mandò al comune di Firenze 9 
che oltre al primo patto , che’ Fiorentini avea- 
no fatto al duca , come addietro è fatta men- 
zione, volea, che’ Fiorentini istessono a pagare 
la taglia di ottocento cavalieri oltramontani, 
per li quali avea mandati in Proenza e in 
yalentinesee in Francia , insieme con le altre 
città e amici di Toscana , come sono Perù* 
g’ni e Sanesi e 1’ altre terre d’ attorno , acciò 
che il duca in su la guerra fosse meglio -ac- 
compagnato ; e se ciò non si facesse per li 
Fiorentini , mandò al duca , che si partisse 
di Firenze e tornassesene a Napoli. Per la 
quale richiesta i Fiorentini si turbarono mol- 
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to. Imberciò che assai parea loro essere cari- 
cati di spese, e parea loro, e era vero, che’l 
Re rontpea loro i patti ; e male partito avea- 
no di lasciare partire il duca di Firenze, e 
le terre vicine male voltano concorrere alla * 
spesa , onde il più -del carico tornava sopra 
il comune di Firenze. Per la qual cosa per 
Io meno reo partito i Fiorentini feciono com- 
posizione col duca di darli 3o mila Gorini 
d’ oro per li detti cavalieri , e Sanesi ne die- 
rono anche parte e 1* altre piccole terre d’ in- 
torno , ma i Perugini non vollono stare alla 
spesa. E come s' andasse la spesa , infra uno 
anno che il dnca era venuto in Firenze, tra 
per lo suo salaro e F altre spese opportune , 
che fece portare a’ Fiorentini , più di 4oo 
cinquanta migliaja di Gorini d’ oro si trovò 
speso il comune di Firenze usciti di gabelle 
e d’ imposte e libre e altre intrate di comune; 
che fu tenuta grande cosa c tnaravigliosa , e 
«tolto se ne doleano i Fiorentini. E oltre a 
questo per lo consiglio de’ suoi aguzzctli, savi 
del regno di Puglia , si recò al tutto la signo- 
ria dalla piccola cosa alla grande di Firenze, 
e avvilì sì 1* uGcio de’ Priori , che non osa- 
vano fare alcuna cosa quanto si fosse piccola, 
eziandio di chiamare uno messo ; e sempre 
stava con loro uno savio del duca , onde 
a' cittadini , eh’ erano usali di signoreggiare 
la città , ne parea loro molto male ; ma grande 
sentenzia di Dio fu , che per le loro sette 
passate fosse avvilita la loro giuridizione e si- 
gnoria per più vile gente e meno savi di loro. 
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CAP. X. 

Come alle donne di Firenze fu renduto * 
certo ornamento. 

Nel detto anno i3a6 e del detto mese di 
dicembre il duca a priego , che le donne dì 
Firenze aveano fatto alla duchessa sua moglie, 
si rendè alle dette donne uno loro spiacevole 
e disonesto ornamento di treccie grosse di seta 
gialla e bianca, le quali portavano in luogo di 
treccie di capelli dinanzi al viso , il quale o» a 
namento , perchè spiaceva a* Fiorentini, perchè 
era disonesto e trasnaturato , avevano tolto alle 
donne , e falli capitoli contro a ciò e altri di- 
sordinati ornamenti , come addietro è fatta men- 
zione , e così il disordinato appetito delie don- 
ne vince la ragione e il senno delti uomini. 


CAP. X I. 


Come il Papa fece nuovo vescovo d Arezzo. 

Nel detto anno e mese di dicembre Papa 
Giovanni fece vescovo d’ Arezzo uno deili 
libertini possenti e gentili uomini del contado 
d’ Arezzo , acciò eh’ elli co’ suoi fosse contro 
a Guido Tarlali deposto per lui del vescova- 
do d’ Arezzo ; ma però poco aoperò , che ’l 
nuovo eletto con tutto l’ajuto del Papa e del 
legato cardinale , eh’ era in Firenze , non avea 
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«no danajo di féndita , che latto il temporale 
# spirituale d’ Arezzo tenea per forza il detto 
Guido Tarlati , e orane tiranno e signore. 


CAP. XII. 

Come Castracelo volle torre a.” Pisani Vie a 
loro castello. 


Nel detto anno a di 5 di gennajo Ca- 
•traccio signore di Lacca essendo nemico di 
quelli , che reggeano Pisa , sì ordinò di torre 
a’ Pisani il castello di Vico Pisano , e man- 
divi tnesser Benedetto Macbajoni de' Lanfran- 
chi rubello di Pisa con cento cinquanta ca- 
valieri di sue masnade , e Castruccio con 
grande gente venne ad Aliopascio per soccor- 
rere , se bisognasse. 11 quale messer Benedetto 
entrato la mattina per tempo per tradimento 
in Vico corse la terra ; ma i terrazzani levati 
presono l’ arme e cominciarsi a difendere , e 
per forza ne cacciarono il detto messer Be- 
nedetto e la gente di Castruccio , e più di 
cinquanta ve ne rimasono tra presi • morti , 
onde i Pisani maggiormente s’ inanimarono 
contro a Castruccio signore di Lucca. 
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Come più terre di Tot vana si die do no al 
duca di Calabria. 

Nel detto anno del mese di gennajo • 
di febbrajo i Pratesi e Samminiatesi e quelli 
di san Gimignano e di Colle diedono la si- 
gnoria al duca di Calabria figliuolo del Re 
Ruberto io certo tempo e sotto certi patti, 
salvo che’ Pratesi per loro discordia si die- 
dono a perpetuo al duca e a sue rede. 

CAP. XIV. 

Di cavalcata fatta sopra Pitto j a. 

Nel detto anno addì 2 t di genna{o il 
conte Novello colla gente del duca in quan- 
tità di ottocento cavalieri della migliore gente 
cavalcarono infino alle porte di Pistoja e rup- 
pono 1’ antiporto t e poi guastarono e arsono 
tutta Valle di Bura , e guastarono le mulina 
con grande danno di preda de* Pistoiesi. 

CAP. XV. 

Come la parte Ghibellina fece venire in Italia 

Lodovico duca di Baviera eletto Ro 
de Romani. 

Nel detto anno di Cristo i 326 del mese 
di gennajo per cagione della vanuta del duca 
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di Calabria in Firenze i Ghibellini e tiranni 
di Toscana e di Lombardia di parte d’iinpe- 
rio mandarone loro ambasciadori nella Magna 
a sommuovere Lodovico duca di Baviera elet- 
to Re de' Romani, acciocché poiessono resi- 
stere e contastare alla forza del detto duca e 
della gente della Chiesa , eh* era in Lombar- 
dia ; e con grandi impromesse il detto Lodo- 
vico con poca gente condussono col duca di 
Chiarentana insieme a uno parlamento a Tren- 
to a’confini della Magna di là da Verona ; e 
al detto parlamento fu messrr Cane signore 
di Verona con ottocento cavalieri, e andòvi 
così guernito di gente e d'arme per tema del 
detto duca di Chiarentana , con cui avea avu- 
to briga per la signoria di Padova , e fuvi 
messcr Passerino signore di Mantova , e uno 
de* marchesi da Esti,e messer Azzo e messer 
Marco Visconti di Melano , e fuvi Guido de 
Tarlati, che si chiamava vescovo d’ Arezzo, 
e ambasciadori di Castruccio e de’ Pisani e 
delli usciti di Genova , e di don Federigo di 
Cicilia, e d’ ogui caporale diparte d’imperio 
e Ghibellini d* Italia. Nel quale parlamento 
prima si fece 1* accordo di triegua dal dell» 
duca di Chiarentana a messer Cane di Vero- 
na : appresso addi 16 di febrajo il detto Re 
de* Romani, il quale vulgarmente Bavero era 
chiamato da coloro , che non voleano essere 
scomunicati, si promise e giurò nel detto par- 
lamento di passare in Italia e venire a Roma 
sanza tornare in suo paese. E detti tiranni e 
ambasciadori de’ detti comuni Ghibellini li 
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promisono di dare cerno e cinquanta mila 
fiorini d’oro, come fosse a Melano, salvo che 
alla detta lega non si legarono i Pisani , ma 
cercarono da parte di darli danari assai , ac- 
ciocché promettesse di non entrare in Pisa. 
E nel detto parlamento piuvirò non dovuta* 
mente Papa Giovanni XXII essere eretico e non 
degno Papa, opponendogli 16 articoli incon* 
tro (i) ; e ciò fece con consiglio di più ve* 
scovi e altri prelati e frati Minori e Predicatori 
e Agustini , i quali erano scismatici e ribelli 
di santa Chiesa , e con loro era il maestro 
della Magione delli Alamanni e tutta la setti- 
na deili apostati e scismatici di Cristianità. E 
intra li altri più forti e maggiori capitoli , 
eh* apponessono coutra al detto Papa , si ri- 
novò la questione mossa in corte, che Cristo 
non ebbe proprio, dicendo come il Papa • 
la chericia amavano propio , e erano nemici 
della santa povertà di Cristo, e intorno a ciò 
più articoli di scandalo in fede ; e piuvica- 
mente elli scomunicato e simile i suoi prelati 
continuo facea celebrare 1* officio sacro e sco- 
municare Papa Giovanni, e per dilegione chia* 
mavano il Papa prete Giovanni , onde grande 
errore se ne commosse in cristianità. E ciò 
fatto addì li di marzo si partì da Trento con 
poca di sua gente, e poveramente e bisognoso 
di danari , che in tutto non avea seicento ca- 


ri) Occam fu uno di questi valenti uomini , che si 
trovò a scriver contra il rìspa , ancorché non mancasse- 
ro degli altri. 
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valieri, per le montagne ne venne alla città di 
Como, e poi di là venne e entrò in Melano 
1* anno i 32 ^. 


cap. x y i. 

De fatti delti usciti di Genova. 

Nel detto anno 1826 all’entrante di fe- 
brajo li usciti di Genova con gente di Ca- 
stracelo presono il castello di Siestri , e poi 
a dì 3 d’agosto vegnente anni 1327 i detti 
usciti per inganno presono il forte castello 
di Monaco e tolsonlo al comune di Genova. 

CAP. XVII. 

Dello estimo fatto in Firenze. 

Nel detto anno del mese d’aprile i 3»7 
ai trasse in Firenze uno nuovo estimo ordina- 
to per lo duca , e fatto con ordine per uno 
giudice forestiere per sesto alla esaminazione 
di 7 testimoni segreti e vicini stimando ciò, 
che ciascuno aveva di stabile e di mobile e 
di guadagno, pagando certa cosa per centi- 
na jo del mobile , e certa cosa per centinajo 
dello stabile, e così del procaccio e guada- 
gno. L’ ordine si cominciò bene , ma i detti 
giudici corrotti a cui puosono a ragione e a 
cui fuori di ragione, onde grande rammari- 
chio n’ ebbe in Firenze ; e così mal fatto so 
ne ricolse So mila fiorini d’ oro. 
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CAP. XVIII. ■ 

Come lo eletto di Baviera detto Bavero ti 
fece coronare in Melano . 

Addì 3o di maggio anni di Cristo x$ 2 ’] (i) 
il dì della pentecoste quasi a ora di nona si 
fece coronare in Melano il detto Bavero della 
corona del ferro nella chiesa di santo Am- 
brogio per mano di Guido de’ Tarlati deposto 
vescovo d’ Arezzo e per mano di quelli dì 
casa Maggio deposto vescovo di Brescia esc o* 
municati ; e già l’arcivescovo di Melano, a 
cui s’ appartenea la coronazione, non vi volle 
essere in Melano. G alla detta coronazione 
fu metser Cane signore di Verona con sette* 
cento cavalieri , e' marchesi da Esti ribelli 
della chiesa con trecento cavalieri , e 'I fi- 
gliuolo di messer Passerino signore di Man- 
tova con trecento cavalieri, e più altri capo- 
rali di parte d' imperio e Ghibellini d‘ Italia 
vi furono ; ma pero piccola festa v’ ebbe. E 
rimase in Melano infino a dì la d’ agosto 
per avere moneta e gente. Lasceremo alquan- 
to di lui incidendo il suo avvento per dire 
delle sequele e novitadi , che si apparecchia* 
rono in Italia per la detta sua venata. 


(») Molti inorici variano nel tempo dicendo, che 
questo avvenne dal i33& el quaranta. 
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CAP. XIX. 

Di novitadi , che fece il popolo di Roma 
per lo avvenimento del Bavero 3 che 
si chiamava loro Re. 

Per la venuta del detto Bavero eletto Re 
de' Romani incontanente e in quello medesi- 
mo tempo si commosse quasi tutta Italia a 
novitade ; e’ Romani si levarono a roraore e 
feciono popolo , perchè non aveano la corte 
del Papa nè dello Imperadore , e tolseno la 
signoria a tutti i nobili e grandi di Roma • 
le loro fortezze; e tali mandarono a* confini. 
Ciò fu messer Napoleone Orsini e messer Ste- 
fano della Colonna , i quali di poco per Io 
Re Ruberto erano fatti cavalieri a Napoli , 
per tema che non dessono la signoria di Roma 
al Re Ruberto di Puglia; e chiamarono ca- 

f titano del popolo di Roma Sciarra della Co* 
onna # che reggesse la città col consiglio di 
LII popolani quattro per rione; e mandarono 
loro ambasciadori a Vignone in Proenza a 
Papa Giovanni pregandolo , che venisse con 
la corte a Roma t come dee stare per ragio- 
ne; e se ciò non facesse, rieeverebbono a 
signore loro il Re de’ Romani detto Lodovico 
di Baviera ; e simile mandarono loro amba- 
sciadori a sommuovere il detto Lodovico chia- 
mato Bavero; e la mossa loro fu simulala sotto 
quella cagione di rivolere la corte del Papa 
per trarne grascia , come per antico erano 
usati ; ma poi riuscì con maggiori sequele come 
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innanzi faremo menzione. II Papa rispose a* Ro- 
mani per suoi ambasciadori ammonendoli e 
confortandoli , che non ricevessono il Bavero 
per loro Re, però ch'egli era eretico e sco- 
municato e persecutore di santa chiesa, e che 
elli a tempo convenevole e tosto verrebbe a 
Roma. Ma però non lasciarono i Romani il 
loro errore trattando col Papa e col Bavero « 

e col Re Ruberto , dando a ciascuno intendi- 
mento di tenere la città di Roma per loro , 
reggendosi a signoria di popolo e dissimu- 
lando quasi a parte Ghibellina e d’ imperio. 

CAP. XX. 

Come il Re Ruberto mandò il prenze della 
Morea suo fratello con mille cavalieri 
nelle terre dì Roma . 

Lo Re Ruberto senteudo la venuta del 
detto Bavero in Lombardia mandò messer 
Gianni prenze della Morea suo fratello con 
mille cavalieri all’ Aquila per avere a sua si- 
gnoria le terre, eh’ erano in su’ passi , e dell’ en- 
trate del regno ; e ebbe Norcia del ducato a 
sua guardia e poi la città di Rieti , nella qua- 
le lasciò il duca d' Atene cou gente d’ arme ; 
e poi forni tutte le terre di Campagna col 
rettore , ebe v’ era per lo Papa , a sua guardia 
e della chiesa. E poi credette potere entrare 
in Roma colla forza de’ nobili; ma da’Romani 
non volle essere ricevuto. Per la qual cosa 
Tenne a oste a Viterbo , e guastògli intorno 
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e prete assai del loro eontado^ perchè non 

11 voleano dare la terra. E infra il detto tem- 
po che*l preme della Morea guerreggiava le 
terre di Roma t lo Re Ruberto mandò in Ci- 
cilia contra don Federigo 70 galee con cin- 
quecento cavalieri f la quale armata partì di 
Napoli a dì 8 di luglio i3ì 7, e all* isola di 
Cicilia in più parti feciono danno assai , e 
presono più legni de’ nimici. In questa stanza 
cinque galee di Genovesi della detta armata 
per mandato del Re Ruberto vennono alla 
guardia della foce del fiume del Tevere , ac- 
ciocché grascia e vittuaglia non entrasse per 
la via di mare nella città di Roma , le quali 
galee presono la città d’ Ostia a di 5 d’ ago* 
sto nel detto anno e rubarla tutta. Per la qual 
cosa il popolo di Roma furiosamente e non 
ordinati corsono parte di loro a Ostia, e as- 
salendo la terra molti ne furono fediti e mor- 
ti di moschette da' balestrieri Genovesi, e ri- 
tornarsi in Roma. E ciò fatto i Genovesi mi- 
sono fuoco nella terra e partirsi e ritornarono 
a loro galee , della qual cosa il popolo di 
Roma molto si tuibò contro al Re Ruberto, 
e certi trattati , eh’aveano con lui d’accordo, 
ruppono; onde il legato cardinale, eh’ era in 
Firenze n'andò verso Roma a dì trenta d’ ago- 
sto nel detto anno per ricouciiiare t Romani 
col Re Ruberto , e per eùtrare in Roma con 
jnesscr Gianni prenze della Morea e co’ no- 
bili di Roma, che n’erano fuori a’ confluì j 
ma il popolo di Roma nulla ne volle udire. 
Onde veggeudo , che per accordo uou potea- 
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no entrare io Roma sì ordinarono Centrarvi 
per inganno e forza ; onde lunedì notte a di 
28 di settembre nel detto anno il detto prence 
e il legato cardinale delli Orsini e raesser Na- 
poleone delli Orsini feciono rompere le mura 
del giardino di san Piero della città detta 
Leonina , e intrarono in Roma con cinque- 
cento cavalieri e altrettanti pedoni; ma mes- 
sereStefano della Colonna noo vi volle entra- 
re , e la detta gente presono la chiesa di san 
Piero e la piazza e *1 borgo de' rigattieri , e 
uccisono tutti i Romani , che la notte v* erano 
alla guardia , e feciono sbarre al detto borgo 
verso castello sant’ Angelo. Ma facendosi gior- 
no la parte de’ Romani , eh’ aveano promesso 
di cominciare la battaglia nella terra a peti- 
zione delli Orsini , non ne feciono niente, nè 
la gente del preme nè del legato non si tro- 
varono nullo seguito da’ Romani, ma il con- 
trario. Il popolo di Roma sonando la campa- 
na di Campidoglio a stormo (1) la notte fu- 
rono all’ arme, e vennero ad assalire il detto 
preme e legato e loro gente , e alle sbarre 
fatte ebbe grande battaglia, e fu vi morto uno 
delli Auuibaldeschi e assai altri Romani ; ma 
alla fine soprastando il popolo e crescendo in 
forza da tutte parti la gente del prenze , eh’ era- 
no cento cavalieri e pedoni assai a difendere 
le sbarre , furono sconfitti e rotti , e morivi 


(t) Stormo cioè romore , voce usata una sola volta 
dal Petrarca 

» E de' miei cani ancor fnggo le stormo, a 
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aaesser Giufrè di Gianville e altri cavalieri 
intorno di 20 e a piè assai. E ciò veggendo il 
prenze e ’l legato , eh’ erano schierati con l’al- 
tra cavalleria nella piazza di san Piero, fe- 
ciono mettere fuoco nel detto borgo , acciò 
ehe’l popolo non premesse loro addosso , e 
altrimenti tutti erano morti e presi , e si ri- 
colsono salvamente e partirsi di Roma eoa 
danno e disonore , 0 si tornarono a Orti ; e 
ciò fu a dì 28 di settembre li anni di Cristo 
1327. Lasceremo de’ fatti del Re Ruberto e 
del prenze e de’ Romani , e torneremo ad- 
dietro a raccontare de’ nostri fatti di Firenze 
e di Toscana e di Lombardia, che furono 
nello avvento del detto Bavero. 

CAP. XXI. 

Come al duca di Calabria nacque uno 
figliuolo maschio in Firenze. 

Nel detto anno i 327 a dì i 3 d’aprile 
nacque in Firenze uno figliuolo al duca di 
Calabria della sua donna figliuola di messer 
Carlo di Valois di Francia, il quale fu fatto 
cristiano per messer Simone della Tosa e per 
Salvestro Manetti di Baroncelli sindachi fatti 
per lo comune e popolo di Firenze , e fu 
chiamato Carlo Martello ; e grande festa e 
armeggiare se ne fece per li Fiorentini j ma 
all’ ottavo dì di sua natività si morì e sep- 
pelli a santa Croce, onde grande cordoglio 
n’ebbe in Firenze. 
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C A P. XXII. 

Come la città di Modona si rubellò dalla 
signoria di Messer Passerino 
di Mantova. 

Nel detto anno a dì 4 di giugno il po- 
polo della città di Modona per trattato del le* 
gaio di Lombardia si levò a rotnore gridando 
pace, c cacciarne fuori la siguoria e soldati, 
che v* erano per messer Passerino signore di 
Mantova, e acconciarsi col detto legato rima- 
gnendo la terra a loro a parte Ghibellina t 
prendendo signoria del legato , e rendendo i 
loro beni alli usciti loro Guelfi , standone 
certi caporali a’ confini , e avendo li amici 
della chiesa per amici e’ nemici per nemici. 
E di questo accordo si disse , che vi spese 
la chiesa a certi cittadini i5 mila fiorini d’oro , 
sì ebe con senno e con danari si recarono in 
pacifico stato i Modonesi , eh erano molto afi 
ilitti d’ assedio e di guerra e di tirannica sir 
gnoria. 

C A P. XXIII. 

Di novità fatte in Pisa per la coronazione 
del Bavero. 

Nel detto tempo all’ entrare di giugno ve- 
nuta in Pisa la novella e l’ulivo della corona- 
zione del Bavero in Melano , in Pisa sene fe- 
ce falò e festa per certi usciti di Firenze e 
6u>. rat. voi. vi. 1 
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d'altre città e alcuno popolano minuto di Pisa 
gridando muoja il Papa e ’ l Re Ruberto e' 
Fiorentini , e viva lo ’ mperadore . Per la qual 
cosa coloro , che allora reggeano Pisa , che 
erano i migliori e più possenti e ricchi popo- 
lani della città, e per setta nemici di Castruc- 
cio e non volcano la venuta del Bavero, ma 
al continuo trattavano? col Papa e col Re Ru- 
berto, si cacciarono di Pisa quasi tutti i fore- 
stieri usciti di loro cittadi,e mandarono a’con- 
fini de’ maggiori cittadini sospetti al loro stato, 
e che amavano la venuta del Bavero e la si- 
gnoria di Castruccio; e tutti i soldati Tedeschi 
mandarono via e tolsono loro i cavalli per so- 
spetto ; e quasi si teneano più al reggimento 
di chiesa, che di parte Ghibellina, onde gran- 
de novità ne segui in Pisa alla venuta del 
Bavero, siccome innanzi faremo menzione. 

CAP. XXIV. 

j D'uno trattato , che 'l duca ordinò per torre 
la città di Lucca a Castruccio 3 
e fu scoperto. 

Nel detto anno i32y il duca di Calabria 
signore di Firenze avendo menato segretamente 
uno trattato con certi della casa de' Quartigiani 
di Lucca , eh’ ellino con loro segnaci rubelle- 
rebbono la città di Lucca a Castruccio per 
soperchi ricevuti dalla sua tirannesca signoria e 
per molta moneta, che vi spendea il duca e ’1 
comune di Firenze. £ ciò fu ordinato in que- 
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sto modo, che la gente del duca dovea cavai* 
care in sul terreno e all'assedio di Pistoja; e 
come Castruccio uscisse della città cou sua ca- 
valleria per soccorrere Pistoja , doveano trarre 
bandiere e pennoni de 1 ’ arme delia chiesa e 
del duca da più parti della terra, le quali in- 
segne erano mandate da Firenze segretamen- 
te , e levalo il romore in Lucca e presa al- 
cuna porta la gente del duca e de' Fiorenti- 
ni , che in buona quantità n' avea a Fucecchio 
e nelle terre di Vald’Arno, incontanente per 
cenno doveano cavalcare a Lucca e prendere 
la terra. E venia fatto , se non che lo indu- 
gio della cavalcata della gente del duca si 
tardò , e in questo mezzo alcuno della casa 
medesima de' Quartigiani per viltà e per paura 
lo scoperse a Castruccio. Per la qual cosa Ca- 
struccio subitamente fece serrare le porte di 
Lucca, e corse la terra con sua gente, e fece 
pigliare no della casa di Quartigiani e più 
altri , e trovate le dette insegne messer Guer- 
ruccio Quartigiani con tre suoi figliuoli fece 
impiccare con le dette insegne a ritroso , e 
altri di loro fece propagginare : e tutti li al- 
tri della casa de’ Quartigiani t che erano più 
di cento, li cacciò della città di Lucca e del 
contado. E questo fu a dì 12 di giugno nel 
sopraddetto anno. E ciò fu grande sentenzia 
e giudicio di Dio , che li detti della casa de’ 
Quartigiani anticamente Guelfi furono caporali 
a dare la città e signoria di Lucca a Castruc- 
cio, tradendo i Guelfi essendo Guelfi , e per 
lui furono morti e disertati per lo simile pec- 
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cato di tradimento. E trovato Castracelo il 
detto tradimento , il quale era con tanti se- 
guaci buoni cittadini di Lucca e del conta- 
do , non s’ ardì a scoprirlo più innanzi , ma 
vivendo in tanta paura e gelosia , che non 
s’ ardìa uscire della città. E di certo per lo 
mal volere de’ suoi cittadini e per la forza del 
duca e de’ Fiorentini tosto avrebbe perduta la 
terra , se non fosse il soccorso in breve della 
venuta del Bavero , come innanzi farà men- 
zione. 


CAP. XXV. 

Come il legato cardinale piuvicò in Firenze 
i processi fatti per lo Papa sopra 
il Barerò. 

Nel detto anno 1327 il dì della festa di 
san Giovanni di giugno messcr Gianni Gua- 
tani delli Orsini cardinale legato in Toscana 
alla detta festa nella piazza di san Giovanni 
piuvicò nuovi processi venuti dal Papa con- 
tro a Lodovico duca di Baviera eletto Re de’ 
Romani , siccome contra eretico persecutore 
di santa Chiesa ; e poco appresso dimorò in 
Firenze , che n’ andò verso Roma per rimo- 
vere i Romani per lo modo , che dicemmo 
addietro. 
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CAP. XXVI. 
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Della Tubetto zione di Faenza in Romagna , 
il figliuolo al padre. 

Nel detto anno addi 8 di luglio Alber- 
ghettino figliuolo di Francesco de’ Manfredi 
signore di Faenza ruhellò e tolse la signoria 
della città di Faenza al padre e a’ fratelli e 
cacciogliene fuori , c egli se ne fece signore; 
e cosi mostrò , che elli non volesse tralignare 
e del nome e deb fatto di frate Alberigo (i) 
suo zio, che diede le male frutta a’ suoi con- 
forti facendogli tagliare e uccidere al suo con- 
vito , sì che Francesco Manfredi, che fu a 
ciò fare , ricevette iu parte del detto peccato 
guiderdone dal figliuolo. 

CAP. XX VII. 

De' fatti di Firenze. 

Nel detto anno addì 11 di luglio la notte 
vegnente s’ apprese fuoco in Firenze in borgo 
santo Apostolo nel chiasso tra Bonciani e Ac- 
ciajuoli , e arservi sei case e ’ì palagio de* 
Gioiti sanza danno di persone. 


(0 Frate Alberigo de' Minfredi fu frate godente , ma 
chi ne vuol saper più a pieno e quali fossero le frutte 
del mal orto , legga Dante nel 34 canto dell' Inferno , e 
veda il Landino sopra il medesimo , dove ei tocca quei 
«U istoria. 
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CAP. XXVIII. 

Come il duca e ’ Fiorentini feciono oste sopra 
Castruccio , e presono per forza il 
castello di s. Maria a Monte . 

!Nel detto anno addì a5 di luglio si partì 
l’ oste di Firenze ordinata per lo duca e per 
lo detto comune , e rassegnatosi e feciono 
mostra la cavalleria nella piazza di santa Cro- 
ce, e furono la gente del duca i33o cavalieri , 
e Fiorentini cento caporali fcon due o tre com- 
pagni per uno, molto nobile gente e bene in 
arme e a cavallo ; e nell’ isola dietro a santa 
Croce si rassegnarono i pedoni , che furono 

} >iù di otto mila. E avuta la benedizione dal 
egato cardinale e date le ’nsegne per lo duca , 
si mossono e andarono la sera , e puosonsi a 
campo a piè di Signa in sull’ Ombrone ; e 
stettonvi tre dì, che niuno non sapea , dove 
Foste dovesse andare $ onde molto si maravi- 
gliavano i Fiorentini ; ma ciò fu fatto cauta* 
mente , acciò che Castruccio non si prendesse 
guardia , ove F oste si dovesse porre , o andare 
a Pistoja o andare in sul contado di Lucca , 
e acciò che li convenisse partire la gente sua 
in due parti. E ciò fatto subitamente di notte 
si levarono e lasciarono tutte le tende tese in- 
fino la mattina a terza , acciò che* nimici non 
s’accorgessono , che Foste fosse levata , e tut- 
ta la notte cavalcarono per la via di Monte 
Lupo , e l’altro giorno innanzi F ora di nona 
passarono la Gusciana a uno ponte, che fu 
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posto la detta notte al passo dal Rossajuolo , 
e passati innanzi quattrocento cavalieri, ch’era- 
no in Val d’Arno, subitamente si puosono al» 
lo assedio al castello di santa Maria a Monte. 
E poi s’aggiunse alla detta oste messer Vergiti 
di Landa con trecento c cinquanta cavalieri , 
che mandò il comune di Bologua e legato e 
altra amistà, sì che il giorno appresso v’ebbe 
intorno di due mila e cinquecento cavalieri e 
più di ia mila pedoni, del quale oste era ca- 
pitano il conte Novello da Monte Scheggioso 
e d’Andri , che il duca era rimaso in Firenze 
con 5oO cavalieri , però che non fu oste ge- 
nerale ; e non era onore del duca di porsi a 
oste a uno castello. 11 detto castello era molto 
forte di tre gironi di mura con la rocca , e di 
vittuaglia assai fornito, e gente v’ avea da 5oo 
uomini e non più, però che temendo Castruc- 
ciò, che l’oste non andasse a Carmignano , 
vi mandò dugento de’ migliori masnadieri , che 
fussono in santa Maria a Monte. E dato ter- 
mine a quelli del castello d* arrendersi, non 
ubbidendo domenica addi 2 d’agosto si diede 
per la detta oste la battaglia da più parti al 
primo giorno di sotto da’ borghi ; e’ maggiori 
baroni e cavalieri dell'oste smontarono da ca- 
vallo , e col palvese in braccio e elmi in capo 
si misono sotto le mura e per li fossi rizzan- 
do scale alle mura; e il popolo a piè veggen- 
do ciò fare a’ cavalieri feciono maraviglie di 
combattere. E fu sì aspra la battaglia da ogni 
parte sì di saettamento per li balestrieri Geno- 
vesi , che erano allo assedio co’ Fiorentini, e 
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di ogni altro assalto , che que’ d’ eutro non 
poterono durare ; e uno scudiere Proenzale fa 
il primajo , che salì in su le mura coll'inse- 
gne, il quale poi molto appresso dal duca fu 
fatto cavaliere, e donògli rendita in suo paese. 
E ciò vergendo i terrazzani sbigottiti abbando- 
narono i borghi , e entrarono nel secondo gi- 
rone. Ma i Fiorentini e la gente del duca 
entrati nel primo girone sanza riposo o indu- 
gio incontanente si misero a combattere l’altro 
girone, e simile per forza e con iscale e con 
fuoco , che misono , con grande affanno il dì 
medesimo il vinsono , e quanta gente vi trova- 
rono dentro piccioli e grandi misono alle spa- 
de , se non alquanti , che ricoverarono nella 
rocca , e ’I castello ardendo da più parti per 
lo fuoco in prima messo per li nostri alla bat- 
taglia , e poi la gente nostra rubando la pre- 
da , e togliendola gli Oltramontani a’ nostri , 
acciocché non 1’ avessono salva , innanzi met- 
teano i nostri fuoco nelle case e nella preda. 
E per questo modo non vi rimase casa né 
piccola nè grande , che non ardesse; e terraz- 
zani uomini e femmine e fanciulli, che erano 
scampati e nascosi, non iscamparono dal fuo- 
co, imperciò che molti se ne trovarono morti 
e arsi. E ciò fu grande giudicio di Dio e non 
sanza cagione , imperciò che quelli di santa 
Maria a Monte sempre erano stati di parte 
Guelfa e aveano tradita la terra e data a Ca- 
struccio, e li usciti di Lucca e di loro parte 
assai c de’ migliori, che allora erano nei ca- 
stello, per lo detto tradimento furono dati pre; 
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sì nelle mani di Castruccio. E oltre a ciò (la- 
poi che si rendè a Castruccio era stata spe- 
lunca di tutte le ruberie e micidii e presure e 
villani peccati fatti in Val d’Arno enei paese 
nella detta guerra. E poi che la gente nostra 
ebbe il castello , si tenne la rocca otto di 
aspettando soccorso da Castruccio , il quale 
non s’ardì con sua gente d’uscire di Vivinaja, 
ove era a campo , e ciò fu addì 1 1 d’agosto 
nel detto anno ; e quelli , eh’ erano nella roc- 
ca , n’ uscirono salve le persone. E avuta la 
rocca l'oste nostra vi dimorò di fuori a campo 
otto giorni per afforzare la terra e rifare lo 
bertesche e torri e case, e lasciarla poi guer- 
nita di cento cavalieri e di cinquecento pedo- 
ni. Avetno sì lungamente detto della presura 
del detto castello, però ch’era il più forte 
castello di Toscana e meglio fornito , c ebbesi 
per forza di battaglia e per la virtù e vigoria 
della buona gente, ch'era nella nostra oste, 
la quale simile vigoria non si ricorda fosse in 
Toscana a’ nostri tempi ; per la qual cosa Ca- 
struccio e sua geme forte sbigottirono e in 
nulla parte s’ardirono a mettere nè avvisare 
d’ essere securi. 

CAP. XXIX. 

Come r oste de Fiori nàni e del duca ebbono 

per forza il cartello d' Artemino. 

Avuto il castello di santa Maria a Monte 
si partì 1 ’ oste de’ Fiorentini di là addì 18 
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d* agosto detto anno 1327, e passarono la 
Gusciana e accamparsi a piè di Fucecchio, e 
quivi dimorarono due giorni , acciò che Castrac- 
elo non si potesse avvisare , ove l’oste dovesse 
fedire o nel contado di Lucca o in quello di 
Pistoja ; e ciò fatto subitamente ripassarono la 
Gusciana e andarono a campo a piè del Cer- 
ruglio appresso di Vivinaja , e ivi e a Gallena 
dimorarono per tre dì schierandosi e tromban- 
do e richeggendo di battaglia Castruccio , il 
quale era in sul Cerruglio e Monte Chiaro con 
ottocento cavalieri e più di dieci mila pedoni; 
e sarebbonsi messi a passare e andare in verso 
Lucca per forza, se non che alla stanza biso- 
gnava grande spendio e fornimento, e avgasi 
novelle , che ’l Bavero detto Re de’ Romani 
di certo dovea passare in Toscana: sì che per 
lo migliore consiglio si tornarono di qua dalla 
Gusciana , e sanza ristare la detta oste passòe 
Monte Albano e puosonsi ad assedio del ca- 
stello di Àrtemino, il quale era rimarato e 
molto afforzato per Castruccio e bene fornito 
di vittnaglie e di gente; e stettonvi ad assedio 
tre giorni. Al terzo dì vi diedono la più forte 
battaglia tutto intorno , che mai si desse a ca- 
stello, e per li migliori cavalieri dell’oste; e 
durò del mezzo di infino al primo sonno del- 
la notte, e ardendo li steccati e la porta del 
castello; per la qual cosa que’ d’ entro molto 
impauriti e di saettamento i più fediti si diman- 
darono misericordia, e che si voleano arrendere 
salve le persone. E cosi fu fatto , e la matti- 
na addi 27 d’ agosto si partirono e renderono 
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il castello ; ma con tutti i patti , partiti da 
loro i cavalieri , che gli scorgeano, molti ne 
furono morti. E con quella vittoria l’oste in- 
tendea di seguire e combattere Carmignano e 
Tizzano , e sanza dubbio li avrebbono presi 

S er Io sbigottimento della battaglia di santa 
[aria a Monte e d’Artemino ; ma il duca 
ebbe ferme novelle , come il Bavero era con 
sua gente a Pontremoli ; sicché acciò che la 
sua gente non trovasse a campo, rimandò , 
che Y oste tornasse in Firenze ; e così tornò 
bene avventurosamente a dì 28 d’agosto del 
detto anno. E nota , che poi che ’l duca venne 
in Firenze , che fu uno dì anzi calendi d’ a- 
gosto i3a6 infino alla tornata della detta oste 
in Firenze, che fu pochi dì più d'uno an- 
no , si trovò speso il comune di Firenze co- 
gli danari del salario del duca più di 5oo mi- 
gliaja di fiorini d' oro , che sarebbe grande 
cosa a uno ricco reame. E tutti uscirono delle 
borse de’ Fiorentini , onde ciascuno cittadino 
forte si dolea. Lasceremo alquanto di nostri 
fatti di Firenze ritornando a dietro dicendo 
di quello, che’l Bavero lui coronato a Me- 
lano fece in Lombardia e poi in Toscana. 
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CAP. XXX. 


Come il Bavero depose della signoria 
di Melano i Visconti e miseli 
in prigione. 

w» 

Coronato in Melano Lodovico detto Ba- 
vero eletto Re de’ Romani, come addietro la- 
sciammo, essendo in Melano e volea moneta, 
come promesso gli fu al parlamento di Tren- 
to, Galeasso Visconti signore di Melano , il 
quale per sua superbia e signoria si tenea mag- 
giore del detto Bavero in Melano, e avea a suo 
Soldo ben 12 centinaja di cavalieri Tedeschi, 
essendogli domandata la detta moneta per lo Ba- 
vero, rispose arrogantemente al signore dicen- 
do, come imporrebbe la moneta, quando li pa- 
resse al luogo c tempo. E ciò non dicea sanza 
cagione, imperò che tutti i nobili di Melano 
c eziandio messer Marco suo fratello c li altri 
suoi consorti e quasi tutto il popolo di Mela- 
no odiavano la sua tirannesca signoria per li 
soperchi incarichi e gravezze a loro fatte; e 
volea lutto e non parte, sì non s’ardìa d’ im- 
porre i danari al popolo j e se fatto lo avesse, 
non sarebbe ubedito. E già molti de’ maggiorenti 
della sua signoria s’ erano compianti al Bavero. 
Per la qual cosa il detto signore rimandò per 
lo suo maliscalco e sua gente , eh’ erano an- 
dati al soccorso di Voghiera , e fece parlare 
a tutti i conestaboli Tedeschi , eh’ erano al 
soldo di messer Galeasso , e giurare secreta- 
mente a lui ; e venuto il suo maliscalco , il 
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Bavero ragunù uno grande consiglio , ove tu 
Galeasso e' suoi e tutti i migliori di Melano , 
e in quello dogliendosi del detto Galeasso e 
de’ suoi, in prima li fece rifutare la signoria, 
e poi nel detto consiglio al detto suo maliscal- 
co fece pigliare Galeasso e Azzo suo figliuolo 
e Marco e Luchino suoi fratelli; e ciò fu ad- 
dì 6 del mese di luglio li anni di Cristo 1^27 j 
per la qualcosa i nobili e’I popolo di Melano 
furono molto allegri e contenti. E ciò fatto 
riformò la terra di signoria d’uno suo barone 
vicario col consiglio di 24 de’ migliori di Me- 
lano , i quali incontanente imposouo e ricol- 
sero 5 o mila fiorini d’oro, e dtedonli al detto 
Bavero. E per questo modo la chiesa di Dio 
fu vendicata della Superbia de’ suoi nemici 
Visconti per lo suo nemico Lodovico di Ba- 
viera suo persecutore ; sì che veramente s’ a- 
dempiè la parola di Cristo nel suo santo evan- 
gelio , ove dice : lo ucciderò il nemico mio 
col nemico mio. 

CAP. XXXI. 

Come il Bavero fatto suo parlamento in 
Lombardia passò in Toscana. 

Per la detta presura di Galeasso e de’, 
suoi si maravigliarono e impaurirono tutti i ti- 
ranni Ghibellini di Lombardia e di Toscana, 
impereiò che per proprio studio e spendio e 
podere di Galeasso e per suo consiglio il det- 
to Bavero s’era mosso della Magna e venuto 
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in Lombardia ; e elli prima l'aveva abbattuto 
di signoria e messo in prigione. Per la qual 
cosa il detto Bavero ordinò di fare uno parla- 
mento generale a uno castello di Bresciana , 
che si chiama li Orzi , e fece sommovere e 
richiedere tutti i caporali di parte d’ imperio 
di Lombardia e di Toscana al detto parlamen- 
to; e Galeasso mandò legato in prigione nel 
castello di Moncia ; e Marco lasciò , perchè 
noi trovò in nulla colpa; e Luchino e Azzo 
li condannò in a 5 migliaja di fiorini d’ oro 
per loro redenzione, de’ quali pagarono 16 
mila fiorini d’ oro , e menògli seco presi cor- 
tesemente al detto parlamento. E partissi di 
Melano addi ia d’agosto nel detto anno; e 
al detto parlamento fu messer Cane della Scala 
signore di Verona , Messer Passerino signore 
di Mantova , e Rinaldo de’ marchesi da Esti, 
e Guido Tarlati deposto vescovo d’Arezzo, e 
ambasciadori di Castruccio e di tutte le terre 
di parte d’ imperio, nel quale parlamento pa- 
lesò lettere di trattato , che Galeasso mandava 
al legato del Papa contro al detto Bavero , 
per mostrare la cagione, perché preso l’avea. 
Chi disse , che furono vere e chi che furono 
false. E nel detto parlamento in dispetto di 
santa chiesa fece tre vescovi, uno in Cremo- 
na e l’altro in Como e l’altro uno de’ Tarlati 
alla città di Castello. E ciò fatto ordinò suo 
passaggio in Toscana; e trovasi , ch’ebbe infi- 
no all'ora da’ Milanesi e tiranni e terre Ghi- 
belline d’Italia dugento migliaja di fiorini d'o- 
ro ; e bisognavagli , però eh* elli e sua gente 
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erano molto poveri di danari. E partilo il 
detto parlamento Marco c Luchino c Azzo 
Visconti si fuggirono e entrarono nel castello 
di Liseo , e poi feciono guerra a Melano. Il 
Bavero venne a Cremona , e di là passò per 

10 ponte il fiume del Pò a dì a3 d’agosto li 
anni di Cristo i 3*7, e venne al borgo a san 
Donnino con mille e cinquecento cavalieri de’ 
suoi, con quelli, eh* avea trovati in Melano, 
e dugentocinquanta di quelli di messer Cane 
da Verona , e centocinquanta di quelli di mes- 
ser Passerino , e cento di quelli de’ marchesi 
da Esti ; e sanza nullo contasto passò per lo 
contado di Parma le montagne Appennino , e 
capitò a Pontriemoli in calen di settembre nel 
detto anno. E sì avea il legato , eh' era in 
Lombardia per la Chiesa, più di tre mila ca- 
valieri soldati , e non si mise a contrastarlo , 
che assai era leggiere per li forti passi; onde 

11 detto legato molto fu abbominato di tradi- 
mento da’ fedeli di santa Chiesa di Toscana , 
e iscusavasi , come non avea dal Papa i da- 
nari di loro paghe, e però non potea fare 
cavalcare la sua gente. 

CAP. XXXII. 

Come il Bavero si pose ad assediare 
la città di Pisa . 

Come il Bavero e la donna sua, la qua- 
le era figliuola del conte d’Analdo, furono pas- 
sati in Toscana, Castruccio con grande compa- 
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gnia e grandi doni e presenti e rinfrescamento 
di vittuaglia andò loro incontro infìuo a Pon- 
triemoli , e accoinpagnolli in piu giorni infino 
a Pietra Santa nel contado di Lucca, e là s ar^ 
restò e non volle intrare in Lucca, se prima 
non avesse la città di Pisa, la quale da certi, 
che la reggeano, i quali erano i più ricchi e 
possenti di Pisa e avversarj di Castruccio, in 
nulla guisa voleano ubbidire il detto Bavero 
per tema di Castruccio e delle gravezze delle 
spese , dando cagione di non volere fare con» 
tro a la Chiesa , imperciò che ’l Bavero era 
scomunicato e non era Imperadore con autori- 
tà di santa Chiesa ; e ancora non voleano i 
Pisani rompere pace al Re Ruberto e a 1 10- 
rentini. E mandato il Bavero suoi ambasciado- 
ri, non li lasciarono entrare in Pisa, ma si 
fornirono di gente e di vittuaglia e afforzaro- 
no la città e cacciaronne i soldati Tedeschi , 
eh’ avieno , e tolsono loro i cavalli ; onde il 
detto Bavero molto s’ aontò e fermossi di non 
passare più innanzi , se prima non avesse Pisa 
a suo comandamento. E in questo intervallo 
di tempo Guido Tarlati deposto vescovo d Arez- 
zo si mise mezzano, e venne a Ripafratla e 
mandò, che’ Pisani li mandassono loro amba- 
sciadori, i quali vi mandarono tre de’ maggio- 
ri di Pisa , ciò fu messer Lemmo Giunicelli 
Sismondi e messer Albizzo da Vico e messer 
Jacopo da Calti ; e stati più giorni in trattato, 
e accordandosi i Pisani di dare al Bavero ses- 
santa mila di fiorini d’oro, e egli s’andasse a 
suo viaggio sanza entrare in Pisa , il quale ac- 

cor- 
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cordo in nnlla guisa volle accettare. E parten- 
dosi i detti ambasciai >ri in rotta del trattato, 
Castruccio passò i) fiume del Serchio con gente 
d’ arme e prese i detti ambasciadori ; e poi 
il Bavero con sua gente passò simigliarne, 
e i suo maliscalco con altre genti venne da 
Lucca, e puosono oste alia città di Pisa a 
dì sei di settembre li »nni di Cristo 1Ì27, 
e la persona del signore si mise a san Mi- 
chele delli Scalzi. 

CAP. XXXIII. 

Come il Bavero ebbe la città di Pisa. 

1 Pisani veggendosi traditi dalla presa di 
loro ambasciadori e così subitamente venire il 
Bavero e Castruccio allo assedio della città 
Sbigottirono assai : che se ciò avessono credu- 
to , di certo avrebbono prima mandato per 
soccorso in Firenze al duca di Calabria di ca- 
valieri e di gente, con tutto ch'alia infinta 
stessono in trattato con lui, e ebbono da’ Fio- 
rentini arme e saettamenlo assai. Ma veggeado- 
si così assaliti francamente ripresone vigore 
e buono ordine di guardia della città-, rimuran- 
do tutte le porte e guardando le mura. Il se- 
condo dì il Bavero passò Arno e posesi nel 
borgo di san Marco, e Castruccio rimase dal 
lato della città di verso Lucca con sua oste ; e 
poi si stese l’oste alla porta di san Donnino 
e a quella della Legazia sanza contasto niuno, 
e in .pochi dì feciono uno ponte di legname 
Gio. Vili. Voi. VI. - 4 
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dal borgo a san Marco a san Michele di Pra- 
ti, e un altro ne feciouo fare in su barche 
dal lato disotto allaLegazia, 6i che in p<chi 
giorni tutta cbbonu assediata la città intorno 
intorno, nella quale oste avea il Bavero di «ua 
gcì'le e di Castruccio e d’altri Ghibellini di 
Toscana e di Lombardia tre mila cavalieri o 
più male a cavallo e .popolo grandissimo del 
contarlo di Lucca e di Pisa medesimo e di 

S uello di Luni e della riviera di Genova E 
i prestute ebboDo Porto Pisano; e poi facen- 
do cavalcare per lo contado con caporali delli 
usciti di Pisa in pochi giorni ebbe a suo co- 
mandamento tutte le castella e terre di Pisa; 
onde ciò sappiendo i Pisani, che tenevano la 
città, molto sbigottirono. Nè già peto non 
mandarono per soccorso al duca, se non di 
moneta per pagare i loro soldati , eh’ erano alla 
guardia della terra , perchè non si ardivano 
a fare giavezza a* cittadini, perchè il popolo 
minuto non si levasse contifo a loro; e’1 duca 
vi mandò moneta per lettere di compagnie 
di Firenze , che erano dentro , e più ve ne 
avrebbe mandati, se non ch’egli sentiva, ch’e- 
glino stavano in trattato col Bavero, avvegoa 
che alla difesa fossono uniti e feroci. E più 
assalti e battaglie diede alle porte, e fece cava- 
re sotto le mura , e più difici strani levare per 
dare battaglia alla città; ma tutto era niente, 
si era fcnte e bene guerniia E cosi vi stette 
il Bavero all’assedio con grande affanno e con 
più difalte più d? uno mese. Ma come piacque 
a Dio per punire i peccati de’ Pisani , dissen- 


Digitized by Google 



5i 

sione nacque tra coloro, che governavano la 
terra, e de’ primi fu il conte Fazio figl.uolo 
del conte Gaddo giovane uomo , e Vanni di 
Banduccio B^nconti , che per lettere e promes- 
se di Castruccio dissono di volere pace ; e li 
altri, che con loro reggeano la terra, temendo 
dissono il simigliante; e feciono trattatori d’ac- 
cordo e di darli la città e sessanta mila fiorini 
d’oro rimanendo in loro giuridizione e stato, 
e che Castruccio nè loro usciti non potessono 
intrare in Fisa sanza loro volontà , stando a’ 
confini. E compiuto e giurato per lo Bavero 
in detto falso accordo, gli diedono la terra a 
dì B d’ ottobre li anni della incarnazione di 
Cristo i3a7 al nostro corso, e la domenica a 
dì 1 1 d’ottobre appresso v’entrò il Bavero e 
la donna sua con tutta sua gente pacificamente 
sanza nulla novità fare ; e Gastruccio e sua 
gente e li usciti di Pisa rimasono di fuori. 
Ma al terzo giorno i Pisani medesimi per piai 
cere al signore e per paura, non potendo al- 
tro per lo popolo minuto, arsono i patti scritti 
del loro trattato, e liberamente sanza niuuo 
contrario da capo li diedono la signoria delia 
città , e rivocarono Gastruccio e tutti i loro 
usciti, i quali di presente tornarono in Pisa, 
e nulla novità v’ebbe se non che uno ser Gui- 
lielmo da Colonnata, il quale era stato bargel- 
lo in Pisa , menandolo al Bavero uao suo co- 
nestabole , e il popolo minuto li venia gridan- 
do dietro, il detto conestabole l’ uccise nella 
piazza in presenza del signore , credendoli pia- 
cere ; per la qual cosa il detto Bavero per mo- 
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strare giustizia fece prendere il detto conesta- 
bole, cn’avea nome messer Currado della Scala 
Tedesco, e feceli tagliare il capo, e fece man- 
dare il bando, eh’ ogni maniera di gente po- 
tesse andare e venire sano e salvo. per Pisa e 
per lo contado, pagando la gabella di danari 
otto per livra d’ogui mercatanzia ; e ciò fece, 
perchè i mercatanti non si partissono di Pisa 
e per avere maggiore entrata, e i Pisani ci- 
vanza di moneta (i). E ciò fatto fece una 
colta sopra i Pisani di sessanta mila fiorini 
d’oro per pagare i suoi cavalieri, e appena 
fu cominciata di pagare, che ne puose sopra 
quella un’altra di cento mila fiorini d’ oro 
per fornire suo viaggio a Roma ; onde i Pi- 
sani si tennono morti e consumati affatto , 
imperciò che per la perdita di Sardigna e 
per quella guerra erano molto assottigliati 
d’avere; e chiunque aveva niente in Pisa si 
pentea forte dello accordo., che di certo se 
. si fossono sostenuti un altro mese , cerne po- 
teano, erano diliberi dal Bavero eglino e tutta 
Italia ; ma dopo il fatto si ravviddooo con 
loro danno e struggimento. Del detto accordo 
da’ Pisani al Bavero s* ebbe grande dolore 
per li Fiorentini e per tutti coloro , che te- 
neaco alla parte della Chiesa , imperciò che 
come il Bavero era per istraccarsi durando 
l’assedio , per la ’mpresa di Pisa fu esaltato 
e ndottato da tutte genti. 


(i) Civanza di moneta , cioè guadagno di danari. 
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Come Guido che fu vescovo (T brezzo si 
parti male m accordo dal Bavero , 
e tornando ad 4 rezzo morì 
in Maremma. 

Nel detto anno i3z 7 Guido Tarlati si- 
gnore d’ Arezzo istato deposto vescovo si parli 
di Pisa dal Bavero assai male cooteoto per 
grosse parole e rimprocci avute da Castr uccio 
dinanzi al detto sigaore; e iutra gli altri rim- 
procri, che Castruccio il chiamò traditore di* 
cendo, che quando elli sconfisse i Fiorentini 
ad Altopascio e venne cou Azzo Visconti a 
Peretola , se ’l vedovo d’ Arezzo fosse venuto 
con le sue forze verso Firenze per la via di 
Valdarno , la città di Firenze non si poteva 
tenere ; e in parte si poteva appressare al ve- 
ro-. Il vescovo rispose, che traditore era elli, 
ch’aveva cacciato di Pisa e di Lucca Uguic- 
cione da Fagiuola e tutti grandi Ghibellini di 
Lucca, che li avevano data la signoria , sicco- 
me tiranno , e che elli non doveva rompere 
la pace a’ Fiorentini, se non la rompessero a 
lui, come aveva fatto elli, e rimproverandogli 
se non fossono i suoi cavalieri e danari, che gli 
mandò , non poteva sostenere 1’ oste contro 
Fiorentini, e per lui aveva vinto. Per questi 
rimprocci il Bavero non li aveva fatto onore, 
nè ripreso Castruccio , onde molto dispetto 
prese e si partì di Pisa; e quando fu in Ma- 
remma cadde malato al castello di Monte Ne* 
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ro , nel quale passò di questa vita addi venti 
uno del mese d' Ottobre detto anno, e innan- 
zi che morisse in presenza di più genti frati 
e chierici e secolari o per isdegno preso o per 
buona coscienza si riconobbe avere errato con- 
tro al Papa e santa Ghiesa e confesso, come 
Papa Giovanni era giusto e santo, e 1 bavero, 
che si facea chiamare Impeiadore, era falso 
eretico e fautore di eretici e sostenitore di ti- 
ranni , e non giusto nè degno signore , pro- 
mettendo e giurando , e di ciò a piu notan 
fece trarre carta, che se Dio li rendesse sa* 
nitade , sempre sarebbe ubbidiente a santa 
Chiesa e al Papa e nimico de suoi rubelli; 
e con molte lagrime domandando penitenzia 
e misericordia ebbe i sacramenti della chiesa, 
e colla detta contrizione morì; onde fu te- 
nuto grande fatto in Toscana. E lui morto 
per li suoi ne fu portato il corpo ad Arezzo, 
e là sepolto a grande onore come tjuegli , 
eh' avea molto accresciuta la città d Arezzo 
e ’1 suo ' vescovado. Per la sua morte 1’ oste 
d’Arezzo e di quelli di Castello , eh’ erano 
con battifolli all’assedio di castello di Monte 
santa Maria , se ne partirono come in iscon- 
fitta e tornarono ad Arezzo , e feciono li 
Aretini signori del a terra per uno anno 
Dolfo e Piero Saccone da Pietramala. 
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Come il Papa diede ultima sentenzia contro 
al Bavero , 

Nel detto anno i 327 addi to d’ottobre 
Papa Giovanni appo Yignone diede ultima 
sentenzia di scomunica contro al Bavero, sic* 
come a persecutore di santa Chiesa e fautore 
delti eretici, privando d’ogni dignità tempo* 
rale e spirituale. 

CAP. X X X Y I. 

Come il Bavero fece Castruccio duca 
di Lucca e £ altre terre. 

Nel detto anno addì 4 di novembre il 
Bavero per meritare Castruccio del servigio fat- 
toli d* avere avuto la città di Pisa per suo tea* 
no e prodezza n’andò alla citta di Lucca eoa 
Castruccio insieme, e fulli fatto da’ Lucchesi 
grande festa e onore; e poi il menò Castruc^ 
ciò in Pistoja per mostrarli la città e’I con- 
tado di Firenze, e tornarono in Lucca per 
la festa di sau Martino, per la quale con 
grande trionfo e onore il detto Bavero fece 
Castruccio dnca della città e distretto di Luce* 
e del vescovado di Luni e della città e vesco- 
vado di Pistoja e di Volterra : e mutò arme 
a Castruccio lasciando la sua propia della casa 
delli iuterminelli col cane di sopra , e fcceln 
armare a cavallo coverto a bandiere a moda 
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di duca col campo a oro, e al traverso una 
banda a scacchi pendenti azzurro e argento, 
siccome T arme propia al tutto eoo detti scac- 
chi del ducato di Baviera E fatta la detta fe- 
sta si tornarono in Pisa addì a3 di novembre. 
E in quello brieve tempo , che la avea presa, 
trasse il Bavero della città di Pisa e del con- 
tado tra di libre ed imposte cento cinquanta mi 
la fiorini d’oro, e da’ cberici di quella diocesi 
fiorini venti mila d'oro con grande doloree 
torsione de’ Pisani sanza quelli, ch’ebbe da 
Cnstruccio, quando il fece duca, che si dice, 
che furono cinquanta mila fiorini d’oro Lasce- 
remo alquanto del processo del detto Bavero, 
che si riposa in Pisa e in Lucca e raguna da- 
nari per fornire suo viaggio a Roma , e fa- 
remo incidenza d’altre cose, che furono in 
Firenze e in altre parti del Mondo in questi 
tempi, tornando poi a nostra materia per se- 
guire il corso e andamento del detto Bavero. 

CAP. XXXVII. 

Come il Re di Scozia corse in Inghilterra, 

Nel detto anno i3j 9 del mese d’agosto 
il Be di Scozia con più di quaranta mila Sco- 
ti passò infra l’ Inghilterra per guastare il pae- 
se più giornate. 11 giovane Adoardo 111 Re 
d’Inghilterra con tutta sua cavalleria e forza 
di gente a piò li andò incontro, e rinchiuse 
tutti i derti .Scoti in uno parco de) vescovo di 
Duren > e tutti li avrebbe in quello o morti o 
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presi , se non fosse la viltà e tradimento de’ 
suoi Inghilesi , che non faceano la guardia, 
come si convenìa,.onde i detti Scoti di notte 
si partirono, e tutti n’andarono sani e salvi 
sanza battaglia o cacciamento niuno. 

cap. x x x y 1 1 1. 

Come il popolo Sella città et Imola fu sconfitto 
dalla gente della Chiesa. 

Nel dette anno 1827 addì 8 di settem- 
bre messer Ricciardo de’ Manfredi da Faenza 
con gente a cavallo di quelli del legalo car- 
dinale , eh’ era a Bologna , essendo venuti 
nella città d’ Imola , perchè quelli della terra 
per trattato fatto con Alberghetti no suo fra- 
tello, che avea rubellato Faenza , e elli con 
sua gente cavalcarono per avere Imola , il 
popolo d’ Imola si levò a romore per cacciar- 
ne il detto messer Ricciardo e la gente della 
Chiesa, onde si cominciò la battaglia in su 
la piazza d’ Imola; e per forza d’arme il detto 
mtsser Ricciardo con li Alidngi e loro fedeli 
e con la detta cavalleria della Chiesa, ch’e- 
rano da cinquecento cavalieri , isconfissono 
e ruppono il popolo d’ Imola 5 e uccisonne 
più di quattrocento , che non v’ ebbe buona 
« casa , che uomo non vi rimanesse morto ; e 

} >oi corsono la terra e rubarla tutta , onde 
a piccola città d’ Imola quasi rimase distrutte 
di buona gente e disolata di preda. 
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CAP. XXXIX. 

Come in Firenze fu arso maestro C/iecco 
cC Ascoli astrologo per cagione 
di eresia. 

Piel détto anno addi 16 di settembre fu 
arso in Firenze per lo inquisitore de’ Paterini 
uno maestro Checco d’ Ascoli , il quale era 
astrologo del duca, e avea dette e rivelate per 
la scienza d’astrologia ovvero di nigromanzia 
molte cose future, le quali si trovarono poi 
vere delli andamenti del Bavero e de’ fatti di 
Castruccio e di quelli del duca. La cagione 
perchè fu arso si fu, perchè essendo in Bolo- 
gna fece uno trattato sopra la spera mettendo , 
che nelle spere di sopra erano generazioni di 
spiriti maligni, i quali si poteano costrignere 
per incantamenti sotto certe ‘costellazioni a 
potere fare molte maravigliose cose, metten- 
do ancora in quello trattato necessità alle 
influenze del corso del cielo , e dicendo co- 
me Cristo venne in terra accordandosi.il vo< 
lere di Dio con la necessità del corso di astro- 
logia , e dovea per la sua natività essere e 
vivere co’ suoi discepoli cerne poltrone e mo- 
rire deila morte, eh’ egli morìe; e ci me An- 
ticristo dovea venire per corso di pianete in 
abito ricco e potente, e più altre cose vane 
e contro la fede. Il quale suo libello in Bo- 
logna riprovato , e ammonito per lo inqui- 
sir’ re, che nollo usasse, li fu apposto, che’ 
l’usò in Firenze, la qual cosa si dice, che 
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mai non confessò, ma contraddisse alla sua 
sentenzia , che poi che ne fu ammonito in 
Bologna, mai non lo usò, ma che il cancel- 
liere del duca, ch’era frate Minore vescovo 
d’ Aversa , parendogli abominevole a tenerlo 
il duca in sua corte , il fece prendere. Ma 
con tutto che fosse grande astrologo era uo- 
mo vano e di mondana vita , e erasi steso 

C er audacia di quella sua scienzia in cose proi- 
ite e non vere , però che la influenza delle 
stelle non costrigne a necessità, nè possono 
essere contro al libero arbitrio dello animo 
deiruomo, nè maggiormente alla prescienzia 
di Dio , che tutto guida e governa e dispone 
alla sua volontà. 


CAP. X L. 


Della morte del gran medico maestro Dino 
del Garbo di Firenze. 

Nel detto tempo addì 3o di settembre 
morì in Firenze maestro Dino del Garbo gran- 
dissimo dottore in fisica e in più scieozie na- 
turali e filosofiche , il quale al suo tempo fu 
il migliore e più sovrano me lico, che fosse in 
Italia , e più nobili libri fere a richiesta e inti- 
tolati per lo Re Ruberto ; e questo maestro 
Dino fu grande cagione della morte del soprad- 
detto maestro Checco , riprovando per falso il 
detto suo libello, il quale avea letto in Bolo- 
gna , e molti dissono , che ’l fece per invidia* 
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Come messer Cane della Scala ricominciò 
guerra a ’ Padovani. 

Nel detto anno i 327 messer Cane della 
Scala signore di Verona ricominciò guerra a’ 
Padovani col figliuolo di messer Ricciardo da 
Camino di Trevigi, e presono il castello d’Esti , 
che tenesmo i Padovani , e grande danno f«- 
ciono con loro oste intorno a Padova; perla 

3 ual cosa i Padovani mandarono per ajuto al 
uca di Chiarentana , alla cui signoria s’erano 
dati , il quale mandò in loro ajuto mille ca- 
valieri Tedeschi, per la qual cosa messer Cane 
si levò da oste e tor nessi a Verona. 

CAP. X LII. 

Come i conti di santa Fiore riebbono 
Magliano. 

Nel detto anno 1827 i Franceschi di Ma- 
remma , eh’ aveano in guardia il castello di 
Migliano per lo duca di Calabria, per paura 
del maliscalco del Bavero , che cavalcò con 
grossa gente di Pisa in Maremma per anda- 
re in verso Roma , temendo , che i conti da 
santa Fiore con quella gente non gli asse- 
diassero , misono fuoco nel detto castello , e 
vilmente se n’ uscirono fuori e abbandona- 
rono , e i conti se lo ripresono e racconcia- 
rono , e i loro mallevadori furono presi in 
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Firenze per lo duca e messi in prigione nelie 
Stinche. 


CAP. X L 1 1 1. 

Cerne la gente della Chiesa osteggiarono 
Faenza. 

Nel detto tempo la gente della Chiesa , 
eh’ era col legato di Bologna , cavalcarono eoa 
messere Ricciardo Manfredi sopra la città di 
Faenza per racquistarla , la quale aveva ru- 
bellata Alberghettino suo fratello , e guastarla 
intorno con grandissimo danno della contra- 
da» ma però non potè avere la terra. 

CAP. X L I V. 

« 

Della morte del Re Giamo cT Araona. 

Nel detto anno del mese d’ ottobre mori 
lo Be Giamo d’Araona di suo male , e fu 
seppellito in Barzellona ; e.lo’ofante Anfus 
suo figliuolo, il quale conquistò la Sardigaa, 
fu fatto e coronato Re d'Araoua e di Sardi- 
gna. Il detto Re Giamo fu savio e valoroso 
signore e di grandi opere e imprese ; come 
per addietro le nostre croniche in più parti 
fanno menzione. 
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CAP. XLV. 

Come il Bavero diede a Ca strucclo 
più castella de' Pisani. 

Nel detto anno a dì tre di dicembre i 
Pisani per comandamento del Bavero rende- 
rono a Castruccio , detto duca di Lucca , 
per guiderdone del suo servigio il castello 
di Serrezzano e quello di Rotina in Versilia 
e Monte Calvoli e Pietra Santa , onde i Pi- 
sani si tennono forte gravati. 

CAP. X L V 1 . 

Come il duca fece cacciare un popolano 
di Firenze, perchè arringo 
contro a lui. 

Nel detto anno a dì 7 di dicembre uno 
popolano di Fireoze chiamato Gianni Alfanni, 
per cagione che in uoo consiglio di dare ajuto 
al Re Ruberto a richiesta de' suoi ambasciado- 
ri il detto Gianni conti addisse, il fece il duca 
condannare nello avere e nella persona , e gua- 
stare i suoi beni ; e con tutto che '1 detto 
Gianni fosse per sue ree opere degno di quel- 
lo e peggio , sì spiacque » tutti i popolani di 
Firenze per assempro di loro, e però ch’elli 
avea pure detto bene per lo comune e ragio- 
nevolmente , ma disselocon troppa audacia e 
presunzione e contro al signore Àviaune fatta 
menzione non per lo detto Gianni f che non 
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era degno d’essere scritto in cronica, ma per 
assempro, e perchè a’ Fiorentini parve essere 
troppo fedeli del signore , e per questa ca- 
gione recando in loro assempro, che chi uno 
offende molti minaccia. 

CAP. XLV II. 

Come il Bavero si parti di Pisa per andare 
a Roma. 

Nel detto anno 1827 il Barerò essendo 
istato in Pisa, poi che’ la vinse, come addietro 
è fatta menzione , non intese a fare guerra 
niuna conti o a’ Fiorentini nè contro al loro 
signore messer lo duca , ma solamente a ragù* 
nare moneta per fornire suo cammino verso Ro- 
ma , e dallo ottobre , che’ prese Pisa , infino 
alla sua partita trasseda’ Pisani con venti mila 
fiorini d’oro, che impose al chericato diPisa , 
tra di libre e d'imposte e di loro rendite e 
gabelle dugento mila di fiorini d’oro con molti 
guai de’ Pisani, ch’era allora Pisa in male 
stato ; e alla loro difensione non ardirò a dire 
parola contra il Bavero. E ciò fatto a dì i 5 
di dicembre nel detto anno con sua gente in 
numero di tre mila cavalieri e con più di die- 
ce mila bestie uscì diPisa, e accamposù alla 
badia di santo Remedio presso a Pisa a tre 
miglia, e di là mandò innanzi per la via di 
Maremma il suo maliscalco co’ conti di santa 
Fiore e con Ugulinnccio da Baschi con sette- 
cento cavalieri e con duo mila pedoni, acciò 
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che prendessono i passi di Maremma e forma- 
sono il cammino di vettuaglia E nel detto luo- 
go soggiornò il Bavero sei dì per attendere 
Castruccio duca di Lucca , il quale mal volen- 
tieri andava con lui a Rotjna , temendo di la- 
sciare sguernita la città di Lucca e di Pistoja. 
Alla fine non vegoendo il detto Castruccio , 
e '1 Bavero avendo lettere e messaggi da' Ro- 
mani , che avacciasse (i) sua andata a Roma, 
se volesse la terra , acciò che la parte delli Or- 
sini e della Chiesa non vi mettessono prima la 
forza e gente pel Re Ruberto , si partì a dì 
ventiuno di dicembre , e feee la pasqua di na- 
tale a Castiglione della Pesca ja ; e poi di là 
passò il fiume d’Ocabrone alla foce di Gros- 
seto con grande affanno, perchè per le grandi 
pioggie il detto fiume era molto grosso , e uno 

f >onte posticcio , ch’avea fatto fare il suo ma- 
iscalco co' detti Maremmani , per soperchio 
incarico di sua gente si ruppe, e assai di sua 
gente e loro cavalli annegarono , e convenne , 
che *1 signore passasse alla foce alla marina 
con due galee e più barche, che fece venire 
da Piombino. 11 quale passaggio- se '1 duca di 
Calabria colla sua gente co' Sanesi avesse vo- 
luto impedire, assai era loro leggiere e sicuro; 
ma poi che '1 Bavero fu in Toscana , il detto 
duca non volle vedere nè lui nè sua gente , o 
per viltà di cuore oper senno o comandamen- 
to del padre lo Re Ruberto , e per non ve- 
ti) tacciare sollecitare il- cammino» 
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aire alla zuffa co’ Tedeschi , che 1’ andavano 
caendo (x). E così passò il Bavero la Marern- 
ma con grande affanno e con male tempo e 
grande soffratta di vittuaglia , albergando per 
necessità i più della sua gente a campo nel 
cuore del verno ; e pochi giorni appresso 
Castruccio con trecento cavalieri della mi- 
gliore gente , che elli avea , e con mille ba- 
lestrieri tra Genovesi e Toscani seguì il Ba- 
vero e giunselo a Viterbo; e lasciò in Lucca 
e in Pistoja e in Pisa da mille cavalieri per 
guardia con buoni capitani. Il detto Bavero 
facendo la via da santa Fiore e poi da Cor- 
neto e da Toscanella giunse nella città di 
Viterbo a di 2 del mese di gennajo del detto 
anno , nella quale fu ricevuto a grande onore 
siccome loro signore , però che Viterbo si 
tenea a parte d’ imperio , e erane signore e 
tiranno uno , eh’ avea nome Salvestro de’ Gat- 
ti loro cittadino. Lasceremo alquanto li an-* 
damenti del Bavero , e torneremo a quello , 
che fece il duca di Calabria. 


(1) Andar caendo cioè andar cercando , voce oggi al 
tutto plebea e contadinesca. 

Già. Vili. Voi. VI, S 
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CAP. XLVIII. 

Come il duca di Calabria si parti della città 
di Firenze , e andò nel regno per 
contradiare al Bavero. 

Sentendo il duca «li Calabria, ch’era in 
Firenze, la partita del Bavero dalla città di 
Pisa , e come pia era entrato in Maremma , 
a dì *4 di dicembre nel detto anno 1827 fece 
uno grande parlamento in sul palagio del co- 
mune , dove abitava , ove furono i Priori e 
gonfalonieri e capitani della parte Guelfa e 
tutti i collegi e ufìciali di Firenze, e grande 
parte della buona gente della città grandi e 
popolani; e quivi per suoi savi solennemente 
e con belle dicerie annunziò la sua partita , la 
quale a lui era di necessità per guardare il 
suo regno e per contastare alle forze del Ba- 
vero s confortando i Fiorentini , che rimanes- 
sono in costanza e fedeli e con buono animo 
a parte di santa Chiesa e al padre e a lui , e 
che elli lasciava loro capitano e suo luogo- 
tenente messer Filippo di Sangineto figliuolo 
del conte di Catanzaro di Calabria , e per 
suo consiglio messer Giovanni di Giovanazzo 
e messer Giovanni da Cività di Tieti grandi 
savi in ragione e in pratica , e gente d’ arme 
da mille cavalieri , pagandoli dugento mila 
fiorini d* oro 1’ anno , come egli ci fosse } per 
'soldo de’ detti cavalieri promettendo , che 
quando bisognasse elli in persona o altri del 
suo lignaggio verrebbe con tutte sue forze 
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all’ ajuto e defensione di Firenze. A ciò che 
fu proposto e detto per li savi del duca sa- 
viamente e con belle arringherie fornite di 
molle autoritadi fue fatta la risposta per li 
Fiorentini per certi loro savi mostrando do- 
glia e pesanza di sua partita, però che con 
tutto non fosse stato vivo signore nè guerrie- 
re , come molti Fiorentini avrebbono voluto 
e come potea colle sue forze , si fu pure 
dolce signore e di buono ajere a’ cittadini , e 
nella sua stanza addirizzò molto il male stato 
di F irenze e spense le sette, eh’ erano tra* cit- 
tadini , e con tutto che costasse grossamente 
la sua stanza in Firenze , che di vero si tro- 
varono ispesi per lo comune in 19 mesi , che’l 
detto duca fu in Firenze , con la moneta t 
eh’ elli avea di gaggi, più di 400 mila fiorini 
d’ oro ; e io il posso testimoniare con verità # 
che per lo comune fui a farne ragione, con 
tutto che i cittadini e tutti artefici guadagna- 
rono assai da lui e da sua gente. E diliberato 
il detto parlamento il di appresso del natale 
fece il duca grande corredo e diede mangia- 
re a molli buoni cittadini e grande corteo 
di donne con grande festa e danze d’ allegrez- 
za ; e poi il lunedì vegnente dopo terza addì 
28 di dicembre si partì il detto duca di Fi- 
renze con la donna sua e con tutti suoi ba- 
roni e con bene mille e cinquecento cavalie- 
ri della migliore gente, cb’ avesse, e seguì 
suo cammino soggiornando in Siena e ,in Pe- 
rugia e a Rieti ; e addì 16 di geonajo anno 
detto giunse all’ Aquila, e là si fermò con 
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sna gente. Lascieremo alquanto del Bavero e 
del duca , facendo incidenza per dire d’ altre 
novità infra il detto tempo. 

CAP. XL 1 X. 

Come il borgo a san Donnino si rendè 
alla Chiesa. 

Nel detto anno 1827 del mese di dicem- 
bre il borgo a san Donnino in Lombardia , 
cbe tanto avea fatto di guerra e di danno alla 

S arte della Chiesa , partitane la cavalleria di 
lelano per le altre guerre incominciate per 
la tenuta del Bavero in Toscana , per certo 
trattato tra’ terrazzani s’ arrendeo al figliuolo 
di messer Ghiberto da Correggio di Parma 
per lo legato del Papa, ch’era in Lombar- 
dia j e costò danari assai al detto legato. 

CAP. L. 

Come fu fatto accordo tra' Perugini 
e la città di Castello. 

Nel detto anno 1827 e mese si fece ac- 
cordo da’ Perugini alla città di Castello rima- 
nendo la signoria di Castello a’ Tarlavi d’A- 
rezzo e al figliuolo di Tano delti Ubaldini , 
cbe n’ erano signori, e alla parte Ghibellina, 
rimettendo nella città certi asciti Guelfi e 
pai te rimanendo a’confini riavendo il frutto 
di loro possessioni , e prendendo podestà e 
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capitano di Perugia dì parte Ghibellina a loto 
volontà. E ciò feciono i Perugini , perchè era- 
no molto affannati della detta guerra , e per 
la venuta del Bavero male potuti atare da’ Fio- 
rentini c dalli altri Toscani. 

CAP. LI. 

Come il Papa fece dieci Cardinali , 

Nel detto anno addi 18 di dicembre per 
le digiune quattro tempora Papa Giovanni 
per riformare e riforzare lo stato suo e della 
Chiesa per la venuta del Bavero e per la ni- 
mistà , che la Chiesa avea presa con lui , 
appo Vignone in Proenza fece dieci cardinali, 
i quali furono questi lo arcivescovo di Tolo- 
sa , lo arcivescovo di Napoli cioè messer An- 
nibaldo di quelli da Ceccano in Campagna , 
e 'l vescovo di Siponto cioè frate Matteo deili 
Orsini (t) di Campo di Fiore, e ’1 vescovo 
dal Zurro di Francia , e ’I vescovo di Ciarteri 
anche Francesco, e’1 vescovo di Cartania di 
Spagna , e ’l vescovo di Mirapescie di Tolo- 
sana , e ’l vescovo di san Polo in Tolosana , 
messer Giovanni figliuolo di messer Stefano 
della Colonna, messer Imberto di Pozzo di 
Caorsa parente del detto Papa. 


fi) Matteo degli Orsini fu frate di san Domenico, 
ed oltre alle fabbriche, lasciò molte entrate all’ordine e 
fu molto affezionato all' ordine. 
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CAP. LII. 


Di certe novità , che 7 legato fece 
in Firenze. 


Nel detto anno e ’l dì appresso 1’ epifania 
ppr mandato del cardinale delli Orsini legato 
in Toscana, il quale era in Terra di Roma, 
in Firenze si celebrò tre dì continui proces- 
sione per tutti i religiosi e secolari maschi e 
fendine , chela voltano seguire , pregando Dio, 
che desse il suo ajntn a santa Chiesa alla di* 
fensione del Bavero , e lui recasse all’ ubi- 
dienza di santa Chiesa e pace ; e però diede 
grandi indulgenzie e perdoni. E in questo tem- 
po il Papa diede al detto legato per sua men- 
sa la rendita della badia di Firenze , eh’ era 
morto l’ abate e vacava , il quale la prese e 
non vi fu più abate, e per li monaci, eh’ erano 
dieci , con ogni fornimento di cappellani e 
della chiesa lasciò fiorini cinquecento d’ oro 
1* anno; e fu grande ragione, che la badia 
avea di rendita presso a duo mila fiorini d’oro, 
e spendeansi fra dieci monaci e uno abate. 


CAP. L1II. 


Come il Bavero si partì di Viterbo 
e andonne a Roma . 

Nel detto anno 1827 essendo il Bavero 
giunto in Viterbo in Roma nacque grande 
questione tra il popolo e specialmente tra 52 
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buoni uomini , chiamati quattro per rione 
alla guardia del popolo Romano , che parte 
di loro voleano liberamente la venuta del Ba- 
vero , siccome loro signore, e parte di loro 
parendo mal fare e contro a santa Chiesa , c 
parte voleano patteggiarsi con lui anzi che si 
ricevesse in Roma ; e a questo terzo consi- 
glio s’ attennero per contentare il popolo , e 
mandarli solenni ambasciadori a ciò trattare* 
Ma Sciarra della Colonna e Jacopo Savelli , 
ch’erano capitani del popolo, coll’ ajuto di 
Tibaldo di quelli di santo Stazio grandi e 
possenti Romani, i quali tre caporali erano 
stali cagione della rivoluzione di Roma , e 
cacciati n’ aveano gli Orsini e messcr Stefa- 
no della Colonna e figliuoli , tutto fosse fra- 
tello carnale del detto Sciarra, però eh’ era 
cavaliere del Re Ruberto e teneasi a sua 
parte , per la qual cosa tutti gli amici del 
Re Ruberto per tema si partirono di Roma, 
e tolto fu alti Orsini castello santo Angelo , 
e tutte le fortezze di Roma a loro e a’ loro 
seguaci sotto la forza e guardia del popolo ; 
i sopraddetti tre caporali del popolo sempre 
nel segreto dissimulando il popolo ordinavano 
e trattavano la venuta del Bavero e di farlo 
Re de’ Romani tra per animo di parte Ghi- 
bellina e per molta moneta , eh’ ebbono da 
Castracelo duca di Lucca e dalla parte Ghi- 
bellina di Toscana e di Lombardia. G incon- 
tanente mandarono segreti messi e lettere a 
Viterbo al Bavero, che lasciasse ogni dimo- 
ranza e che venisse a Roma e non riguardasse 
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a mandato o detto delli ambasciadori del po- 
polo di Roma. 1 quali ambasciadori giunti a 
Viterbo esposta l’ ambasciata loro solenne- 
mente con le condizioni e patti loro imposti 
per lo popolo di Roma , commise il Bavera 
la risposta della ambasciata a Castruccio si- 
gnore di Lucca, il quale, come era per lo 
secreto ordinato, fece sonare trombe c trom- 
bette c mandò bando , che ogni uomo ca- 
valcasse verso Roma; e questo , disse alli 
ambasciadori di Roma , è la risposta del si- 
gnore Imperadore. E’ detti ambasciadori cor- 
tesemente ritenne , e fece ordinare e mandò 
scorridori innanzi prendendo ogni passo , ac- 
ciò che ogni messaggio e persona , che an- 
dasse verso Roma , fosse arrestato e ritenuto. 
E cosi si partì il detto Bavero con sua gente 
della città di Viterbo martedì a dì cinque di 
gennajo,e giunse in Roma il giovedì vegnente 
a dì 7 di gennajo 1827 nell’ ora di nona con 
sua compagnia bene 4 mila cavalieri sanza 
contasto niuno , com’ era ordinato per li detti 
capitani , e da’ Romani fu ricevuto graziosa- 
mente , e smontò nel palagio di santo Pietro 
e là dimorò quattro giorni , poi passò il fiu- 
me del Tevere per venire abitare a santa Ma- 
ria Maggiore ; e il lunedì vegnente sali in 
Campidoglio e fece uno grande parlamento , 
ove fu tutto il popolo di Roma , che amava 
la sua signoria e delli altri ; e in quello il 
vescovo d’ Ellera dell’ ordine delli Augustini 
disse la parola per lui con belle autoritadi , 
c ringraziando il popolo di Roma dell’ onore, 
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che li aveano fatto , dicendo e promettendo , 
come elli avea intenzione di mantenerli e in- 
nalzarli , e di mettere il popolo di Roma in 
ogni buono stato , onde a' Romani piacque 
molto, gridando Viva viva il nostro signore 
e Re de' Romani. Enel detto parlamento s’ or- 
dinò la sua coronazione di domenica vegnen- 
te, e nel detto parlamento il popolo di Roma 
il fece sanatore e capitano del popolo per 
un anno. E nota , che col detto Bavero ven- 
nono in Roma molti cherici e prelati e frati 
di tutti li ordini , i quali erano ribelli e sci- 
smatici di santa Chiesa , e tutta la settina delli 
eretici de’ cristiani per contrario di Papa Gio- 
vanni ; per la qual cosa molti de’ cattolici 
cherici c frati si partirono di Roma , e fu la 
terra e la santa città interdetta , e non vi si 
cantava officio sacro nè sonava campane , se 
non ebe «fidava per suoi cherici scismatici 
e scomunicati; e ’1 detto Bavero commise a 
Sciarra della Colonna , eh’ elli constrignesse 
i cattolici cherici , che dicessono il divino 
uficio; ma per tutto ciò non vollono fare 
niente; e il santo sudaro di Cristo fu nascoso 
per uno calonaco di san Piero , che lo avea 
in guardia , perchè non gli parea degno si ve- 
desse per li detti scismatici , onde in Róma 
n’ ebbe grande turbazione. 
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CAP. L I V. 


Come Lodovico di Baviera si fece coronare 

per lo popolo di Roma per lo Re 
e Imperadore. 

Nel detto anno addì 16 di gennajo 1327 
Lodovico duca di Baviera eletto Re de’ Romani 
fu coronato a santo Pietro di Roma con gran- 
dissimo onore e triunfo, come diremo appresso, 
cioè eh’ elli e la moglie con tutta sua gente 
armata si partirono la mattina di santa Maria 
Maggiore , ove allora abitava , veguendo a 
santo Pietro armeggiandoli innanzi quattro Ro- 
mani per rione con bandiere coverti di zen- 
dado i loro cavalli e molta altra gente fore- 
stiera , essendo le vie tutte spazzate e piene 
di mortella e d’ alloro , e di sopra ciascuna 
casa tese e parate le più belle gioje e drappi 
e ornamenti , eh’ avessono in casa. Il modo 
come fa coronato e chi ’l coronoe furono gli 
infrascritti. Sciarra della Colonna, ch’era stato 
capitano di popolo , Buccio di Processo e 
Orsino delli Orsini stati sanatori , e Piero da 
Monte Nero cavaliere di Roma , tutti vestiti 
a drappi a oro ; e co’ detti a coronarlo furo- 
no 5 a del popolo e il Perfetto di Roma sem« 
pre andandogli innanzi , come dice il titolo 
suo , e era addestrato da’ sopraddetti quattro 
capitani sanatori e cavalieri, e da Giacopo 
Savelli e Tibaldo di santo Stazio c molti altri 
baroni di Roma ; e tutt’ ora si faceva andare 
innanzi uno giudice di legge , il quale avea 
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per istratfo 1* ordine dello imperio. E co *1 
detto ordine si guidò infino alla coronazione, 
e non trovando niuno difetto fuori la bene- 
dizione e confirmazionc del l'epa , cbe non 
v’ era , e del conte di palazzo di Laterano , 
il quale s’ era cessato di Roma , che secondo 
1’ ordine dello’mperio il doveva tenere, quan- 
do prende la cresima all’ altare maggiore di 
santo Pietro , e ricevere la corona , quando 
la si trae , si providde innanzi di fare conte 
del detto titolo Castruccio detto duca di Luc- 
ca. E prima con grandissima sollicitudine il 
fece cavaliere cingendoli la spada con le sue 
mani e dandoli la collana; e molti altri ne fece 
poi cavalieri pure toccandoli con la bacchetta 
dell’oro, e Castruccio ne fece in sua compa- 
gnia sette. E ciò fatto si fece consecrare il 
detto Bavero come Imperadore in luogo del 
Papa o de’ suoi cardinali a’ scismatici e sco- 
municati, al vescovo che fu di Vinegia nepote 
che fu del cardinale da Prato , e al vescovo 
d’ Edera ; e per simile modo fu coronata la 
sua donna come imperadrice. E come il Ba- 
vero fu coronato si fece leggere tre decreti 
imperiali , primo della cattolica fede > secon- 
do d’ onorare e reverire i cherici , il terzo 
di conservare le ragioni delle vedove e pupil- 
li , la quale ipocrita dissimulazione piacque 
mollo a’ Romani. E ciò fatto fece dire la mes- 
sa, e compiuta la detta soleunilade si parti- 
rono da santo Pietro e vennero nella piazza 
di santa Maria Araceli, dove era apparec- 
chiato il mangiare ; e per la molta e lunga 
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solennità fa sera innanzi che si mangiasse $ 
e la notte rimasono a dormire in Campido- 
glio. E la mattina appresso fece sanatore e 
suo luogo-tenente Castruccio duca di Lucca e 
lasciollo in Campidoglio ; e egli e la moglie 
se n’ andarono a san Giovanni Laterano. In 
questo modo fu coronato a lmperadore e Re 
de’ Romani Lodovico detto Bavero per Io po- 
polo di Roma a grande onta e dispetto del 
Papa e della Chiesa di Roma, non guardando 
ninna reverenza di santa Chiesa. E nota che 
presunzione fu quella del detto Bavero , che 
non troverai per nulla cronica antica o novel- 
la , che nullo lmperadore cristiano mai si 
facesse coronare , se non al Papa o a suo le- 
gato, tutto fossono molto contrarii della Chie- 
sa o prima o poi , se non questo Bavero ; la 
qual cosa fu molto da maravigliare. Lascere- 
mo alquanto di dire ora più del Bavero fa- 
cendo alcuna incidenza , però che rimane in 
Roma per ordinare e fare maggiori e piùma- 
ravigliose cose. Ma come egli fu coronato , 
sanza soggiorno se fosse andato colla sua gen- 
te verso il regno di Puglia , nullo ritegno nè 
difensione ▼’ avea, con tutto che ’l duca di 
Calabria fosse alla frontiera all’ Aquila con 
mille cinquecento cavalieri , e guernito Rieti 
e Cepperano e Ponte Corbolo e san Germano 
di gente d’ arme ; ma il detto Bavero si tro- 
vò in Roma alla detta sua coronazione più 
di cinque mila cavalieri tra Tedeschi e Lati- 
ni, buona gente d' arme e volonterosi di bat- 
taglia ; ma a cui iddio vuole male li toglie il 


Digilized by Googlc 



.77 

buono consiglio ; e così avvenne a lui , come 
innanzi nel suo processo faremo menzione. 

CAP. L y. 


Come quelli di Fabriano furono sconfitti 
dalla gente della Chiesa. 

Nel detto anno i3a7 di gennajo essendo 
1’ oste della Chiesa sopra il castello di For- 
noli nella Marca d’Ancona quelli di Fabriano 
rubelli della Chiesa con quattrocento cava- 
lieri e due mila pedoni per levare Ài detto 
assedio vennono e puosonsi ivi presso a un 
altro castello , che teneano quegli della Chie- 
sa. Tano da Jesi capitano della gente della 
Chiesa li assalì con sua gente e miseli in 
tsconfìtta , e rimasonvi sette bandiere di ca- 
valieri e da 170 cavalieri e bene trecento uo- 
jnini morti e quattrocento presi. 

CAP. L V I. 


De' fatti di Firenze. 

Nel detto anno addì 22 di gennajo si 
cominciò a fondare in Firenze la grande porta 
della città sopra le mura, che va verso Siena 
e verso Roma, , presso al monistero delle don- 
ne di Monticelli oltr’ Arno. E in quelli tempi 
si edificarono quelle mura nuove della cittade 
intorno alla detta porta verso il poggio di 
Bovolù. Domenica notte vegnente a dì 24 di 
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gennajo s’ apprese il fuoco in Firenze nel se- 
sto di borgo presso alla loggia de' Bondel- 
monli , e arsonvi due case sanza altro danno. 

CAP. L V 1 1 . 

Come la città di Pistoja fu presa per lo 

capitano del duca e de Fiorentini. 

Nel detto anno 1827 all’uscita di gen- 
najo essendo messo innanzi secretamenle a 
messere Filippo da Sangineto , capitano di 
guerra per lo duca rimase in Firenze, per 
uno Baldo Cecchi e Jacopo di messere Brac- 
cio Bandini Guelfi usciti di Pistoja » come 
potea avere la città di Pistoja per imbo- 
lo (1) e forza, se si volesse assicurare; il 
detto messere Filippo cautamente intese al 
trattato, e secretarnente fece fare nel castello 
dello lmperadore di Prato ponti di legname 
e scale e bolcioni e altri difìci da combattere 
terre , e mercoledì sera a dì 07 di gennajo 
serrate le porte si partì il detto messere Fi- 
lippo di Firenze con seicento uomini a ca- 
vallo di sua gente, e non menò seco nullo 
Fiorentino , se non messer Simone di messere 
Rosso della Tosa , che ordinò il trattato col 
detto messer Filippo. E anzi mezza notte 
giunsono a Prato, dove erano apparecchiati i 
detti difìci di legname , e caricandoli a muli 


(1) Imbotto cioè furto fatto con inganno o con forza. 
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e a portatori mandati di Firenze ti mise in 
•via menando seco due mila fanti a piè tra 
Pratesi e soldati de’ Fiorentini , eh’ erano or- 
dinati in Prato ; e giunse a Pistoja anzi il 
giorno di costa alla porta di santo Marco 
dalla parte, dov’ era il fosso con meno acqua, 
e il luogo della terra più solitario e peggio 
guardato. 11 detto Baldo e Jacopo passarono 
il fosso su per lo ghiaccio , e con iscala sa- 
lirono in su le mura , che non furono da 
nullo sentili , e ivi su misono le bandiere del 
duca e del comune di Firenze ; e per simile 
modo misono dentro da cento fanti ; e tro- 
vandoli 1* uficiale, eh’ andava cercando le guar- 
die , levò il romore , e elli e sua compagnia 
furono morti di presente, e la terra fu luna 
ad arme. In quello la gente di niesser Filip- 
po posono il ponte sopra il fosso, e con più 
scale messe alle mura molta gente vi misono 
dentro , e con bolcioni dentro e di fuori per- 
tugiarono il muro in due parti per modo che 
vi poteano entrare e mettere i cavalli , onde 
menandogli a mano più ve ne furono messi; 
e messer Filippo in persona con alquanti di 
sua gente v’entrò dentro, e incontanente se- 
minarono triboli di ferro , eh’ aveano portati 
per le vie, d' onde i nemici poteano venire 
loro addosso, per impedire loro e loro cavalli; 
e come vi furono ingrossati dentro la caval- 
leria e gente di fuori e quelli entrati dentro 
combatterono la torre della porta di san Mar- 
co , e misono fuoco nel ponte e porta dell’ an- 
tiporto. La gente da Castruccio , che v'era 
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dentro da cento cinquanta cavalieri c cinque- 
cento pedoni soldati alla guardia sanza i cit- 
tadini, francamente parte di loro rimagnendo 
armati in su la piazza, c parte vennono a 
combattere la gente, ch’era entrala dalle 
mura , e per forza li ripinsono allo stretto e 
rottura delle mura , e molti se ne gittarono 
fuori , se non fosse la virtù e sollecitudiue 
del detto inesser Filippo e di sua compagnia , 
eh’ erano dentro da con cento cinquanta ca- 
valieri , i quali montando in su loro cavalli 
con grande vigore percossouo a’ nemici , e 
per due riprese li misono in rotta ; e in tanto 
arsono 1’ antiporto , e per quelli , eh’ erano 
dentro, tagliata la porta e le guardie della 
torre morti e fuggiti , tutta la cavalleria e 
gente di fuori con grande vigoria e grida e 
spavento di trombe e di nacchere entrarono 
nella terra. E ciò sentendo la gente di Ca- 
struccio con due suoi figliuoli piccoli , che 
dentro v’ erano , Arrigo e Gallerano si ridus- 
sono al prato nel castello fatto per Castruccio 
chiamato Bella Spera , il quale tutto non fos- 
se compiuto era molto maraviglioso e forte. 
Li spaventati cittadini uomini c femine di 
Pistoja della subita presa non proveduta , e 
ancora non era giorno , a nulla difesa della 
città intesono, se non allo scampo di loro e 
di loro cose , correndo per la terra qua e là 
come smarriti. La cavalleria e gente del ca- 
pitano e Fiorentini e Pratesi la maggior parto 
si sparsono per la terra alla preda e ruberia, 
. che quasi il capitano c messer Simone non 
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rimarono con ottanta cavalieri con le bandie- 
re ducali e del comune di Firenze, i quali 
tenendo dietro a' nemici nel prato, M Tede* 
schi di Castruccio vigorosamente percossono 
al capitano e a sua gente, e diedono loro 
molto affare per più assalti; c furono in pe* 
ricolo d’ essere sconfitti e cacciati i nostri 
della terra per mala condotta de* Borgognoni 
soldati , che s’ erano sparli per la terra alla 
ruberia , e lasciarono le bandiere e '1 capitano. 
Ma ischiarando il giorno la gente cominciò 
andare al prato al soccorso del capitano. I 
nemici veggendo la gente nostra ingrossare , 
e già di loro morti e presi , si rinchiusono 
nel castello , e intesono di quello per la porta 
Lucchese co’ detti figliuoli di Castruccio sanza 
ritegno scampare , fuggendo verso Serravalle 
e lasciando molli le arme e cavalli, e presi* 
ne e mortine alquanti. Ma se per lo capitano 
fosse stato meglio proveduto o da’ suoi cava- 
lieri meglio ubbidito, che parte di loro fos- 
sono cavalcali di fuori alla porta Lucchese , 
i figliuoli di Castruccio e tutta sua gente era* 
no morti e presi. In questo modo fu presa la 
città di Pisloja giovedì addì ventiotto di gen- 
naio anni 1327 , e tutta fu corsa e rubata 
sanza nullo ritegno , e durò la ruberia più 
di dieci dì rubando Guelfi e Ghibellini , on* 
de molto fu ripreso il capitano; che se a ciò 
avesse riparato e con la sua gente e con cin- 
que cento cavalieri della Chiesa, che allora 
erano in Prato , fosse di presente cavalcato } 
avrebbe avuto Serravalle Carmignano Monte 
Già. rui. Voi. fu t 
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Murlo e Tizzano, o alcuno de’ detti castelli. 
Ma il vizio della cupidigia guasta ogni buono 
consigli * Racquetata la ruberia il capitano 
riformò la terra per lo Re Ruberto e per lo 
duca , e lasciòvi per capitano il detto messer 
Simone della Tosa con dugento cinquanta sol- 
dati e mille pedoni al soldo del comune di 
Firenze , e il detto messcr Filippo tornò in 
Firenze domenica addì sette di febbrajo con 
grande onore e trionfo fattoli per li Fioren- 
tini d’ armeggiatori con bandiere e coverti di 
zendadi , e andarli incontro colla cavalleria e 
popolani a piè ciascuna compagnia col suo 
gonfalone, e fattoli palio per mettere sopra 
capo, ma ciò non volle acconsentire , ma fe- 
cevi mandare sotto innanzi a lui il pennone 
dell’ arme del duca , eh' elli usava di portare 
sopra capo , che li fu posto in grande senno 
e conoscenza , e menonne seco molti prigioni 
Pistoiesi e altri e uno figliuolo del traditore 
messere Filippo Tedici e uno suo nipote pic- 
coli garzoni , e più altri cari figliuoli de’ Ghi* 
bellini di Pistoja e molta roba drappi e ar- 
nesi e giojelli. Avemo sì distesamente narralo 
la presura della citlà di Pistoja, però che 
per sì fatto modo e così forte città di mura 
e di fossi e guernila di gente d’ arme non fu 
presa in Toscana già fu grandissimo tempo , 
e ancora per la sequela , eh’ avvenne poi 
della detta presura , come diremo appresso. 
E per T acquisto di Pistoja a di sei di febrajo 
s’ arrendè la Castellimi , eh’ è sopra Puntor- 
zno , la quale molta guerra aveva fatta alla 
strada , ebe va a Pisa. 
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CAP. L V 1 1 1. 

Come Castruccio si partì da Roma del 
Bavero così tosto come seppe 
la perdita di Pistoja. 

Essendo Castruccio in Roma col Bavero 
in tanta gloria e triuufo, come detto avemo, 
d’ esser fatto cavaliere a tanto onore e con- 
fermato duca e fatto conte di palazzo « sana- 
tore di Roma , e più che al tutto era signo- 
re e maestro della corte dei detto Imperado- 
re, e più era temuto e ubedito, che ’1 Bavero, 
per leggiadria e grandezza fece una roba di 
sciamilo cremisi , e dinanzi al petto con let- 
tere d’ oro , egli è come Dio vuole , e nelle 
spalle di dietro simili , che dicevano, e si sarà 
quello , che Dio vorrà. E così elli medesimo 
profeti in se le future sentenzie di Dio. E 
stando lui in tanta gloria come piacque a Dio 
prima perdè la città di Pistoja per lo modo, 
che detto avemo. Come la gente di Castruc- 
cio ebbono perduta Pistoja incontanente per 
terra e per mare mandarono messi e barchette 
armate , si che per la via di mare Castrnccio 
ebbe la novella in Roma in tre dì. Inconta- 
nente Castruccio fu al Bavero Re de' Romani 
detto Imperadore, e dolsest forte della per- 
dila di Pistoja rimprocciando, che se non 
l’ avesse menato seco, Pistoja non sarebbe 
perduta , mostrando grande gelosia della città 
di Pisa e di quella di Lucca , che non ave*-' 
sono mutazione; e incontanente prese comiato 
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da Ini e partissi di Roma il primo dì di feb- 
brajo con sua gente. Ma Castruccio lasciò sua 
gente »n cammino , e elli con pochi con gran- 
de sollecitudine e rischio per li passi di Ma- 
remma cavalcò innanzi e giunse in Pisa con 
dodici a cavallo a dì nove di febbrajo anni 
1827- La sua gente, eh’ erano cinquecento 
cavalieri e mille pedoni a balestra , giuusono 

S iù dì appresso. E nota, che per la partita 
i Castruccio tutto lo esordio e imprese del 
Bavero, ch'aveva ordinate per passare nel 
regno, li vennono poi corte e fallite, come 
innanzi faremo menzione; però che Castruccio 
era di grande consiglio e bene avventuroso 
in guerra , e elli solo più temuto dal Re Ru- 
berto e dal duca e da quegli del regno, che ’l 
Bavero con tutta sua gente. Sì che per lo 
acquisto di Pistoja Castruccio si partì di Ro 
ma, onde allora il Bavero prolungò l’andare 
nel regno, che se ito vi fosse sanza indugio 
e col senno di Castruccio e con sua gente, 
di certo il Re Ruberto era in pericolo di po- 
tersi difendere , perchè male s’ era proveduto 
alla difesa. Conte Castruccio fu in Pisa al 
tutto prese la signe ria della terra , e recò a 
se tutte 1’ entrate e gabelle de’ Pisani ; e oltre 
a ciò li gravò di più incarichi di moneta. E 
poco appresso per alcuno trattato credette 
avere Monte Topoli per imbolio , e cavalcòvi 
con sua gente uua notte , e di sua gente per 
condotta del traditore entrarono infino a 1’ an- 
tiporto. La mattina per tempo quelli della 
terra e soldati a cavallo e a piè, che v* era- 
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no per lo comune di Firenze , sentirono il 
tradimento e vigorosamente difesono la porla, 
e uccisono il traditore e coloro , eh’ erano già 
entrati dentro. Per la qual cosa si tornò Ca- 
stracelo a Pisa , e poi in calen di marzo fe- 
ce una grande cavalcata nel piano di Pistoja, 
e elli medesimo venne a provedere Pistoja , 
come quelli , che tutto suo animo era dispo- 
sto in racquistarla; e fece fornire Monte Murlo 
e tomossi in Lacca sanza contasto niuno 
da' Fiorentini o dal capitano del duca. La- 
sceremo alquanto de’ processi di Castruccio , 
e diremo d’altre cose strane, ch’avvennono 
ne' detti tempi. 

CAP. L 1 X. 

Come * quando morì Carlo Re di Francia . 

Nel detto anno xZìq il di di calen di 
fehbrajo morì Carlo Re di Francia di sua 
malattia , e con li altri Re fu seppellito a 
san Diouisi a grande onore. Questi non lasciò 
nullo figliuolo , ma la reina sua moglie , la 
quale come addietro facemmo menzione era 
sua cugina carnale , rimase grossa , e fu fatto 
governatore del reame messer Filippo di Va- 
lois suo cugino c figliuolo che fu di messer 
Carlo di Valois , e al termine del partorire 
]a detta reina fece una fanciulla fernina, sì 
che della signoria del reame si fu fuori di 
quistione , e il detto messer Filippo ne fu 
Re , come innanzi faremo menzione. Questo 
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Re Carlo fa di piccola bontà , e al suo tem- 
po non fece cosa notabile , e in lui fin) il 
Telaggio del reame di suo padre e del Re 
Filippo e de’ suoi fratelli, che con lui furono 
quattro Re. Luigi e Giovanni suo piccolo 
figliuolo nato della reina Clemenzia , e poi 
che morì il padre non vivette altro che venti 
dì, ma pure fu nel numero de 1 Re; e morto 
il detto fanciullo succedette e fu Re il zio , 
ciò fu il Re Filippo , e poi il detto Carlo , 
e di niuno rimase reda maschio ; sì che be- 
ne avvenne loro la sentenzia , che ’1 vescovo 
d’ Ansiona profetò loro , come dicemmo ad- 
dietro nel capitolo della presura e morte di 
Papa Bonifacio, come per lo detto peccato 
commesso per lo Re Filippo loro padre elli 
e* suoi figliuoli avrebbono vergogna e abbas- 
samento di loro stato , e in loro fallirebbe 1 a 
signoria del reame. E così avvenne , che co- 
me addietro facemmo menzione , vivendo il 
detto Re Filippo suo padre le donne de' suoi 
detti tre figliuoli furono trovate in avolterio 
con gran vergogna della casa reale , e falli 
la signoria del reame, che di nullo di loro 
rimase reda maschio. £ però è da guardare 
d' offendere chi è in luogotenente di Cristo 
nè a santa Chiesa a diritto nè a torto, che 
con tutto che’ suoi pastori per loro difetti 
non sìetio degni , 1’ offesa a loro fatta è della 
omnipo teme Iddio. 
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CAP. L X. 

Come in tutta Italia fu corruzione di febbre , 

Nel detto anno e mese di febbrajo fu 
per tutta Italia una generale corruzione di 
febbre mossa per freddo , onde i più delle 
genti ne sentirono * ma pochi ne morirono. 
Dissono li astrologi naturali , che di ciò fu 
cagione l 1 aversione di Marte e di Saturno. 

CAP. L X I. 

Come il conte Guiglielmo Spadalunga prese 
Romena e poi la lasciò. 

Nel detto anno 1827 addì ventisei di feb- 
braio Guiglielmo Spadalunga de* conti Guidi 
G-bibelliui con I’ ajuto di trecento cavalieri 
Tedeschi, ch'ebbe dalli Aretini, prese il 
castello di Romena salvo la rocca , il quale 
era de* suoi consorti Guelfi figliuoli del conte 
Aghinolfo ; onde in Firenze per cagione del- 
1 * essere del Bavero n' ebbe grande gelosia e 
paura ; e cavalcarvi le masnade de’ cavalieri 
e li altri conti Guidi Guelfi si ragunarono 
con loro sforzo per contradiare il detto conte 
Guiglielmo, il quale veggendo sì subito soc- 
corso lasciò la terra con alcuno danno di 
sua gente. 
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CAP. L X 1 1. 


Come i Genovesi rìpresono il castello 
di Volteri. 

Wel detto anno i3a7 all' entrare di mar* 
so i Genovesi d’ entro ripresono per forza e 
ingegno il castello di Volteri con grande 
danno di loro usciti, che dentro v’ erano , 
che molti ne furono morti e presi. 

CAP. L X 1 1 I. 

Come si cominciò guerra tra' Finizioni 
e li usciti di Genova. 

Nel detto tempo si cominciò guerra in 
mare tra’ Viniziant e quelli di Saona e gli 
usciti di Genova , per cagione che’ detti usciti 
di Genova corseggiando per mare in Soria e 
in Romania più cocche e galee cariche d’ a- 
vére di mercatanti di Yinegia presono tra più 
volte nel detto anno in cjuantità di valuta di 
più di 70 mila fiorini d’ oro , e più di tre* 
cento Viniziani per più riprese e in più le- 
gni affrontandosi con loro a battaglia furono 
morti Alla fine volendo i Yiniziani pigliare 
la guerra per comune , e ordinato e già ar- 
mate 60 galee , Castruccio siguorc di Lucca 
per animo di parte, che l’ una parte e l'altra 
erano Ghibellini , prese in mano la differenza, 
e accordògli insieme con amenda a’ Viniziani 
di livre mille di viniziani grossi , e grande 
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danno e vergogna de* Viniziani ; ma fecerlo 
per non perdere il navicare , e per tema di 
soperchia spesa ; ma più li vinse animo di 
parte e la loro viltade. 

CAP. L X I y. 

Come il Bavero fece cominciare guerra alla 

città d? Orbmeto. 

Nel detto anno 1827 il Bavero , che si 
facea chiamare Imperadore , essendo rimaso 
in Roma dopo la partita di Castraccio mandò 
de’ suoi cavalieri da i 5 oo a Viterbo, e fece 
cominciare guerra alla città d’ Orbivieto , per- 
chè si teneano a parte di chiesa, e molte vil- 
le e castella di loro contado arsono e guasta- 
rono , e maggiore danno avrebbono fatto , se 
non che a dì 4 di marzo in Roma nacque 
una grande zuffa tra’ Romani e Tedeschi per 
cagione di vittuaglia , che prendeano , e non 
ne voleano dare danajo , onde molti Tedeschi 
furono morti , e furono i Romani sotto 1’ ar- 
me e abbarrarsi in più parti in Roma. Per 
la qual cosa il Bavero ebbe sospetto di tra- 
dimento , e afforzò castello Sant-Angelo , e 
tutta sua gente fece tornare ad abitare nella 
contrada, che si chiama Portico di s. Piero, 
e per la sua gente, ch’era sopra Orbivieto, 
rimandò e fece ritornare in Roma. Alla fine 
s’ acquetò la zuffa , e più Romani furono con- 
dannali , onde s’ accrebbe la loro mala volon- 
tà contro al Bavero e sua gente. 
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CAP. L X V. 


Come il Bavero fece torre la signoria di 
Viterbo e 7 suo tesoro a Salvestro 
de' Gatti che n era signore. 

Nel detto anno del mese di marzo il Ba- 
▼ero essendoli detto , che il signore di "Vi- 
terbo avea grande tesoro di moneta , e egli 
di ciò molto bisognoso , mandò il suo mali- 
scalco e *1 cancelliere con mille cavalieri alla 
città di Viterbo , e giunti nella terra subita- 
mente feciono pigliare Salvestro de’ Gatti e*l 
figliuolo , eh’ era signore di Viterbo , e quel- 
li , che li ayea data 1’ entrata della terra e la 
signoria, opponendoli, eh' elli stava in trattato 
col Re Ruberto di dare a sua gente Viterbo ; 
e fecelo martoriare per farlo confessare , ove 
avea suo tesoro, il quale confessato eh’ era 
nella sacrestia de' frati Minori , vi mandò , e 
vi trovarono do mila fiorini d’ oro ; e quelli 
presi con essi n' andarono a Roma , menando* 
ne preso il detto Salvestro e ’l figliuolo ; sì 
che il piccolo tiranno dal maggiore fu santa 
colpa di quello peccato degnamente punito , 
e toltali ia signoria della terra e ’l suo tesoro. 

CAP. L X V I. 

Come il cancelliere di Roma si rubellò 
al Bavero. 

Nel detto anno a dì ao di marzo il can- 
celliere di Roma , eh’ era nato deili Orsini , si 
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nihellò contro al Bavero la terra <F Astari ia 
su la manna , ch’era sua, e misevi le genti 
del Re Ruberto , acciocché facessono guerra 
a* Romani ; per la qual cosa i Romani a furo- 
re corsono a disfare le case sue e la bella e 
nobile torre , eh’ era sopra la mercatanzia « 
pié di Campidoglio, che si chiamava la torre 
del cancelliere. E in questo tempo il Bavero 
fece in Roma una imposta di 3o mila fiorini 
d’oro per grande fame, che avea di moneta, 
che io mila ne fece pagare a’ Giudei, e gli 
altri io mila a'cherici di Roma, e li altri 
a’ laici Romani ; onde il popolo si turbò forte, 
perchè non erano usati di cosi fatti incarichi, 
e attendeano dell’ essere in Roma il Bavero 
avere grascia e non spesa ; per la qual cosa 
a* Romani cominciò a crescere la loco mala 
volontà e indegnazione contro al detto Bavero. 

CAP. LXVII. 

Di certe leggi , che fece in Roma Lodovicù 
di Baviera siccome Imperadore. 

Nelli anni di Cristo i 328 a dì 14 del 
mese d’ aprile Lodovico di Baviera , il quale 
si facea chiamare Imperadore e Re de* Roma- 
ni congregato parlamento nella piazza dinanzi 
• santo Pietro in Roma , ove avea grandi per- 
gami in su i gradi della detta chiesa , dove 
stava il detto Lodovico parato come Impera- 
dore , accompagnato da molti cherici e pre- 
lati e religiosi Romani e altri di sua, setta , 
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che T aveano seguito , e di molti giudici e 
avvocati , in presenza del popolo di Roma fe- 
ce pubblicare e confermare le infrascriite 
nuove leggi per lui nuovamente fatte , la 
gubstanzia in brieve delle quali è questa. Che 
qualunque Cristiano fosse trovato in resia 
contro a Dio e contro alla maestà imperiale 
secondo le antiche leggi dovesse essere mor- 
to ; così fermò , che fosse e di ciò potesse 
essere giudicato e sentenziato per ciascuno 
giudice competente, o fosse stato richiesto o 
no , incontanente trovato in quello peccato 
della eretica pravità o della lesa maestà fosse 
e dovesse essere morto, non obstante le leggi 
fatte per li predecessori suoi, le quali nelli 
altri casi rimaoessono in loro fermezza. G 
questa legge vuole s’intenda alle cose passate 
e alle presenti e a quelle , che fossono pen- 
denti , e che debbono avvenire. Ancora fece- 
ro comandare, che ciascuno notaro dovesse 
mettere in ciascuna carta che facesse , posti 
li anni Domini et indictione e il dì, fatta 
nel tempo dello eccellente e magnifico domi- 
no nostro Lodovico Imperadore de' Romani 
anno suo ec. e che altrimenti non valesse la 
carta. Item che ciascuno si guardasse di dare 
ajuto e consiglio ad alcuno rubello e contu- 
mace del sacro Imperadore e del popolo dt 
Roma sotto la pena de’ suoi beni , e che pia* 
cesse alla sua corte. Queste leggi furono peu- 
satamente fatte e ordinate per lo Bavero e 
per lo suo maculato consiglio , a fine che 
sotto questo volle parturire lo suo iniquo e 
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pravo intendimento contro a Papa Giovanni 
e la diritta chiesa , come appresso faremo 
menzione. 


CAP. LXVI 1 1. 

Come il detto Lodovico di Baviera diede 
sentenzia , e come poteo depose 
Papa Giovanni. 

Appresso il lunedì vegnente a di die* 
ciotto (l’aprile del dello anno il detto Lodo* 
vico per simile modo , eh' avea fatto il gio- 
vedì dinanzi, fece parlameuto, e congregò il 
popolo di Roma cherici e laici nella piazza 
di san Piero , e sopra i detti pergami venne 
vestilo di porpora e colla corona in capo e 
la verga dell’ oro nella mano diritta e la po- 
ma ovvero mele d’ oro nella manca siccome 
Impcradore , e posesi a sedere sopra uno 
ricco trono rilevalo, sì che tutto il popolo il 
poteva vedere, intorniato di prelati e di ba- 
roni e di cavalieri armati. £ come fu posto a 
sedere fece fare silenzio; e uno frate Nicola 
da Fabriano dell’ ordine de’ Romitani si fece 
al pergamo , e gridò ad alte boci ; Evvi al- 
cuno procuratore , che voglia difendere prete 
Jacopo di Chaorsa , il quale si fa chiamare 
Papa Giovanni XXIII E così gridò tre 
volte , e nullo rispose. E ciò fatto si fece al 
pergamo uno abate della Magna molto litte- '■ 
rato , e propose in latino queste parole { 
Haec est dies boni nuntii etc. allegando sopra 
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quatta autoritade molte belle parole senno- 
naddo; e poi si lesse una sentenzia molto lun- 
ga e ornata di molte parole e falsi argomenti, 
in effetto di questo tenore. Prima nel proe- 
mio, come il presente santo Imperadore , 
essendo avido dell’ onore e di ricoverare lo 
stato del popolo di Roma , si mosse della Ma- 
gna lasciando il regno suo e suoi figliuoli pie» 
coli in adolescente etade , e sanza alcuna di- 
moranza era venuto a Roma sappiendo, come 
Roma era capo del Mondo e della fede cri- 
stiana , e che ella era vacua della sedia spi- 
rituale e temporale; e stando a Roma di- 
ttanti a lui pervenne, che Jacopo di Chaor- 
sa, il quale si facea abusivamente dire Papa 
Giovanni XXII e avea voluto mutare il titolo 
de’ cardinalati , ì quali sono a Roma, nella 
città di'Vignone, e non lasciò, se non per- 
chè i suoi cardinali nnllo assentirono. E poi 
genti , che quello di Jacopo di Chaorsa nvea 
fatto bandire la croce contro a’ Romani , e 
queste cose fece a sapere a’ ciuquantadue ret- 
tori del popolo di Roma e a’ altri savj, come 
li parve, ette si convenisse. Per la qual cosa 
per lo sindaco della chericia di Roma e per 
quello del popolo di Roma costituiti da co- 
loro, che n’ aveano la balìa, fu isposto di- 
nanzi a lui e fu supplicato , eh’ eili proce- 
desse conira il detto Jacopo di Chaorsa se- 
condo eretico , e provedesse la chiesa e ’l po- 
polo di Roma di santo pastore e di fedele 
cristiano , siccome altra volta fu fatto per Otto 
III Itnperadore. Onde volendo attendere alla 
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pietà de' Romani e della santa chiesa di Ro- 
ma , che rappresenta tutto il Mondo e la 
fede cristiana , procedette sopra il detto Ja- 
copo di Cbaorsa trovandolo in caso di eresia 
per li infrascritti modi. Cioè prima, che es- 
sendo il regno d’ Erminia assalito da’ Sarace- 
ni , e volendo il Re di Francia mandarvi soc- 
corso di galee armate , elli avea quella andati 
fatta convertire sopra i cristiani , cioè só- 
pra i Ciciliani. Ancora , che essendo elli pre- 
gato da’ frati di santa Maria delli Alamanni, 
che elli mandasse oste sopra i Saracini , avea 
risposto : Noi avemo in casa Saracini. Anche 
avea detto , che Cristo avea avuto proprio in 
comune co’ suoi discepoli , il quale sempre 
amò povertade. E appresso trovatolo in altri 
grandi peccati di eresia , massimamente eh' el- 
li s’ aveva voluto appropriare lo spirituale o 
temporale dominio di consiglio di Jacopo, cioè 
di Ruberto conte di Proenza , facendo con- 
tro al santo evangelio, ove dice, che Cristo 
volendo fare distinzione dal temporale allo spi- 
rituale disse : Reddite , quee sunt Cacsaris , 
Coesori , et quae sunt Dei Deo. E in altra 
parte del vangelo disse.- Regnum meum non 
est de hoc mundo : et si de hoc mundo et- 
set regnum meum , ministri mei etc. e se- 
guentemente , Regnum meum non esthic. Si 
che i detti e altri diversi e grandi peccati di, 
eresia commessi avea , e anche avea presunto 
e avuto ardire coatro la ’mperiale majestade 
disponendo e cassando la sua elezione , la 
quale incontanente fatta per quella medesima 
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ragione è confermata , e non abbisogna di 
confermagione alcuna , conciosia cosa che 
non sia sottoposto ad alcuno, ma ogni uomo 
e tutto il mondo è sottoposto a lui. Onde 
avendo il detto Jacopo commessi tali peccati 
•ì di eresia e sì della lesa majestade , non 
istante ch’elli non sia stato citato , che non 
bisogna per la nova legge fatta per lo detto 
Imperadore e per altre leggi canoniche e ci- 
vili , rimovea privava e cassava il detto Jaco- 
po di Chaorsa dall’ ufficio det papato e d’ ogni 
ufficio e beneficio temporale e spirituale , 
sottomettendolo a ciascuno, ch’avesse giuri- 
dizione temporale , che’l potesse punire d’ani- 
madversione , siccome eretico e commettitore 
della lesa majestade ; e che nullo Re princi- 
pe o barone o comunità li dovesse dare ajuto 
consiglio o favore, nè averlo nè tenerlo per 
Papa in pena di privazione d’ ogni dignità, 
cherici o laici di qualunque stato fosse , e a 
pena d’essere condannato come fautore di 
eretico e di commettitore di peccato della lesa 
majestade; e la metà della pena e condanna- 
gione fosse applicata alla camera dello Impe- 
radore , e 1’ altra metà al popolo di Roma , 
e chiunque li avesse dato ajuto o consiglio 
o favore da indi addietro cadesse in simile 
sentenzia , assegnando termine a scusarsi a chi 
contra a ciò avesse fatto, a quelli d’Italia 
uno mese, e a tutti li altri d'universo Mondo 
infra due mesi, che si venissono a scusare. E 
data e confermata la detta sententia disse il 
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detto Lodovico Bavero, che in fra pochi gior- 
ni provederebbe di dare buono Papa e buono 
pastore, sì che grande consolazione n* avereb- 
ì>e il popolo di Roma e tulli i Cristiani. E 
queste cose disse, eh’ avea fatto di consiglio di 
grandi savj cherici e laici fedeli Cristiani a 
de’ suoi baronie prencipi. Della detta senten- 
zia i savj uomini di Roma molto si turbarono, 
e l’altro semplice popolo ne fece grande festa. 

CAP. LXIX. 

Come il figliuolo di messer Stefano della 
Colonna entro in Roma e pubblicò 
il processo del Papa contro 
al Bavero. 

Appresso la detta sentenzia data per lo 
Bavero contro a Papa Giovanni XXIf il ve- 
nerdì a dì 23 detto mese d'aprile e della det- 
ta indizione Jacopo figliuolo di messere Ste- 
fano della Colonna venne in Roma nella con- 
trada di santo Marcello , e nella piazza della 
detta chiesa in presenza di più di mille Ro- 
mani ivi ragunati trasse fuori un processo 
fatto per Papa Giovanni contro a Lodovico 
di Baviera , che nullo era stato ardito di re- 
carlo e piuvicarlo in Roma , e quello diligen- 
temente lesse ; e disse , che alti orecchi del 
chericato di Roma era pervenuto , che certo 
sindaco era comparito dinanzi a Lodovico di 
Baviera, il quale abusivamente si fa dire Im- 
peradore, e sposto contro al santo Papa Gia- 
ci». rat. voi. vt. 7 
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vanni XXII , e ancora il sindaco del popolo 
di R orna, il quale sindaco, cioè quello del 
chiericato di Roma mai non ispuose ; e sa 
alcuno fosse venuto come sindaco , non era 
▼ero, conciosiacosa che ’l chericato cioè i ca 
lonaci di san Pietro e quelli di san Giovanni 
Laierano e di santa ]VJ aria Maggiore, i quali 
sono i primi nel chericato di Roma , e li al- 
tri maggiori cherici seguenti loro, e religiosi 
abati e frati Mendicanti e li altri savj del li 
ordini erano già sono più mesi parliti di Roma 
per cagione della gente scomunicata , eh’ era 
entrata in Roma; e chi v’ era riinaso e avea 
celebrato era scomunicato, sì che di ragione 
non potea fare sindaco ; e se alcuno fosse stato 
sindaco innanzi e fosse rimaso in Roma , an- 
cora era scomunicato; onde eli i contraddi- 
cendo a quello, ch’era stato fatto per lo detto 
Lodovico dicendo, che Papa Giovanni era 
cattolico c giusto Papa e ragionevolmente fat- 
to per li cardinali di santa Chiesa, e questo, 
che si dice lmperadore , non essere , ma es- 
sere eretico e scomunicato, e’ sanatori di Ro- 
ma e’ 5a del popolo e tutti coloro, che con- 
sentivano a lui dessono o avessooo dato ajuto 
e consiglio o favore, similmente erano eretici 
e scomunicati E intorno alla materia molte 
altre parole disse, proferendo di ciò prova- 
re con ragione: e se bisognasse con la spada 
in mano in luogo comune. E appresso dili- 
gentemente il detto processo scritto conficcò 
con sue mani nella porla della detta chiesa di 
santo* Marcello sanza nullo contasto; e ciò 
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fatto montò a cavallo con quattro compagni, 
e partissi di Roma e andoone a Finestrino, 
Delle quali cose grande mormorio fu per tutta 
la terra ; e fatto a sapere al Bavero , eh’ era a 
tanto Pietro , li mandò dietro gente d’arme a 
cavallo per prenderlo , rna già era assai dilun- 
gato. Per la detta bontà e ardire de! detto 
messer Jacopo, come ii Papa il teppe, il foco 
vescovo di . . . e mandigli a dire, che andas- 
se a lai, e egli così fece. 

CAP. L XX. 

Come il Bavero e'I popolo di Roma /edotta 
legge contro qualunque Papa 
si partisse di Roma. 

11 dì seguente , ciò fu sabato addì 23 del 
detto mese d’aprile, richiesti per bando sana- 
tori di Roma e 5a del popolo e capitani de* 
25 e consoli e i3 buoni uomini uno per rio- 
ne , che fossono dinanzi allo ’mperadore , e 
così fu fatto ; e consigliarono assai sopra la 
novità fatta, come detto avemo, per messer 
Jacopo della Colonna. G poi fu tratta fuori 
e pubblicata una nuova legge in questo teno- 
re, che il Papa, il quale lo lmperadtjre e ’l 
popolo di Roma intendeano di chiamare , e 
ogni altro, che Papa fosse , debba stare nella 
città di Roma e non partirsene , se non tre . 
mesi dell’ anno , e non dilungarsi da Roma da 
due giornate in s'u , e allora con la licenzia 
del popolo di Roma: e quando fosse absentc 
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da Roma e fosse richiesto per lo popolo di 
Roma , eh* elli ritornasse in Roma ; e se alle 
tre richieste non tornasse , si intendesse esser 
casso del papato, e potcssesi chiamare un ab 
tro. G ciò fatto si perdonò il Bavero a tutti i 
Romani , che erano stati e tratti a uccidere 
la sua gente alla zuffa e battaglia, che fu al 
ponte dell'Isola; queste leggi e perdono fece 
il Bavero per contentare il popolo di Roma. 
E nota ingiusta e non proveduta legge a im- 
porre al pastore di santa chiesa costituzione 
e modi di stare o d'andare contro alla libertà 
di santa chiesa , e contro alla somma pode- 
stà , che deono avere e sempre hanno avuto 
i sommi pontefici. 

CAP. L X X I. 

Come Lodovico di Baviera coi popolo di 
Roma elessono Antipapa coltro 
al vero Papa . 

Nelli anni di Cristo iBa 8 addì 12 di 
maggio il dì della ascensione la mattina per 
tempo congregato il popolo di Roma uomini 
e feraine, che vollono andare, dinanzi alla 
chiesa di santo Pietro Lodovico di Baviera, 
che si facea chiamare Imperadore , venne in- 
coronato e paralo coll' abito imperiale in sul 
•pergamo , il quale era sopra le gradora di 
santo Piero , con molti cherici e religiosi e 
col capitano del popolo di Roma, e intorno 
a lui molli de’ suoi baroni ; e fece venire di- 
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nanzi uno frate Piero da Corvara nato de’ con- 
fini fra *1 contado di Tibpli e d’Abruzzi , il 

3 uale era dell’ ordine de' frali Minori , in ad- 
ietro tenuto buono uomo e di santa vita. £ 
lui venuto il detto Bavero si rizzò in su la 
sedia , e ’l detto frate Piero fece sedere sotto 
il solicbio. E ciò fatto si levò frate Nicola da 
Fabriano dell'ordine da’ Romitani , e propose 
in suo sermone queste parole : Reversus Pe- 
trus ad se dixit , venit angelus Domini , et 
liberavi t nos de manu Herodis et de omnibus 
factiombus Juàasorum , appropiando il detto 
Bavero per l’angelo , e Papa Giovanni per 
Erode ; e intorno a ciò disse molte parole. 
E fatto il detto sermone venne innanzi il ve- 
scovo di Vinegia e gridò tre volte al popolo, 
se voleano per Papa il detto frate Piero ; e 
con tutto che ’l popolo assai se nc turbasse , 
credendosi avere Papa Romano , per tema ri- 
Sposono gridando, che sì. E poi si levò ritto 
il Bavero , e letto per lo detto vescovo in una 
carta il decreto , che a confermazione del Papa 
si costuma , V appellò il detto Bavero Nicola 
Papa V , e diedcli l’anello, e «riseli addosso 
il manto, e poselo a sedere dalla mano diritta 
di costa a se , e poi si levarono e con grati- 
de triunfo entrarono nella chiesa di s. Pietro , 
e detta la messa con grande festa andarono a 
mangiare. Di questa lezione e confermazione 
di questo Antipapa la buona gente di Roma 
molto si turbò parendo loro, che ’l detto Ba- 
vero facesse contro a fede e santa chiesa ; e 
sapemo noi di vero dalla sua gente medesima, 
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che quelli , eh’ erano savi , parve loro, eh* egli 
non facesse bene ; e molti per la detta ca- 
gione mai poi non li furono fedeli come pri- 
ma , spezialmente quelli della bassa Magua , 
eh’ erano con lui. 

CAP. LXXII. 

Come la città éC Ostia fu presa per le galea 
del Re Ruberto. 

11 seguente dì che fu fatto l’Antipapa 14 
galee armate del Re Ruberto entrarono in 
Tevere , e presono la città d’Ostia con grande 
danno de’ Romani 5 e alquante delle dette ga- 
lee vennero su per lo fiume del Tevere infino 
a santo Paolo , scendendo in terra e ardendo 
case e casali , e levando grande preda di gente 
e di bestiame ; onde i Romani molto sbigot- 
tirono gittando molte rampogne al signore. 
Per la qual cosa fece cavalcare alla delta Ostia 
ottocento cavalieri di sua gente e molti Ro- 
mani a piè al soldo, i quali assalendo la terra 
molti ne furono morti e più fediti per li molli 
balestrieri delle galee , eh’ erano in Ostia , e 
così si tornarono in Roma con danno e con 
vergogna. 
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GAP. L X X 1 1 1. 

Come r Antipapa fece sette cardinali. 

Addì 25 di maggio del detto aDno i3z8 
l’Antipapa fatto per Lodovico di Baviera fece 
sette cardinali,! nomi de’ quali sono questi; 
il -vescovo, che fu deposto di Vinegia per Pa- 
pa Giovanni, il quale fu nipote del cardinale 
da Prato, Io abbate di santo Ambrosio di Me- 
lano , il quale anche fu deposto , uno abbate 
d* Alamagna, il quale lesse la sentenzia contro 
a Papa Giovanni , frate Nicola da Fabriano 
de' Romitani , il quale è stato nominato di 
sopra, che sermonò contro a Papa Giovanni , 
messer Piero Oringhi e messer Gianni d’Ar- 
lotto popolani di Roma , l’arcivescovo che fu 
di Modona ; e alcuno altro Romano nc lesse, 
i quali non vo!lon<? accettare avendo di ciò 
coscienza , eh’ era contro Dio e contro a fede. 
Tutti questi dettv di sopra furono deposti di 
loro beneficj per Papa Giovanni vero Papa , 
perchè erano scismatici e ribelli di santa chie- 
sa, i quali furono confermati per lo detto Lo- 
dovico , siccome Imperadore ; e egli fornì di 
cavalli e d’arnesi il detto Antipapa e detti suoi 
scismatici cardinali. E con tutto che il soprad- 
detto Antipapa biasimava per via di spirito le 
ricchezze e onori, che usava il diritto Papa e 
suoi cardinali e li altri prelati della chiesa , e 
tenea l’opinione, che Cristo fu tutto povero e 
non ebbe proprio nè comune, e così doveano 
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fare i successori di sauto Piero ; elli pure sof- 
ferse e volle co’ suoi cardinali avere cavalli e 
famigli vestiti e cavalieri e donzelli forniti d’ar- 
nesi; e usava larga mensa a mangiare siccome- 
li altri ; e rimosse e diede molti benefìcj eccle- 
siastici come Papa, annullando quelli dati per 
Papa Giovanni , e dando larghi privilegi eoa 
falsa bolla e per moneta , però che con tutto 
che ’1 Bavero l’avesse fornito , come egli avea 
potuto , egli da se era sì povero di moneta , 
che per necessità convenne, che ’l suo Papa e 
suoi cardinali e la loro corte fosse povera di 
moneta, e per moneta desse privilegi e di- 
gnitadi e benefìcj. E fatte le dette cose il 
detto Bavero lasciò il suo Papa ne’ palazzi di 
santo Piero in Roma, e elli con più di sua 
gente sì partì di Roma e andonne a Tiboli 
addì 17 del detto mese di maggio. 

CAP. LÌXIV. 

Come Lodovico di Baviera ti fece ricoronare 
e confermare Jmperadore 
al suo Antipapa. 

Sabbato addì 21 del sopraddetto mese di 
maggio i3a8 il detto Bavero si partì e venne 
da Tiboli a santo Lorenzo fuori delle mura e 
ivi albergò , e tutta sua gente intorno accam- 
pata. Poi la domenica mattina il di della Pen- 
tecoste entrò in Roma, e’I suo Antipapa co’ 
suoi scismatici cardinali li vennero incontro in- 
fino a san Giovanni Laterano , e poi ne vea- 
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nero per Roma insieme col detto Bavero, e 
smontati a santo Pietro il Bavero mise allo 
Antipapa la berriuola dello scarlatto incapo, 
e poi l’ Antipapa coronò da capo Lodovico di 
Baviera confermandolo siccome Papa a essere 
degno lmperadore. E ciò fatto il detto Bavero 
confermò la semenza data per Arrigo Impera- 
dore contro il Re Ruberto e contro a’ Fioren- 
tini e altri. E il detto Antipapa in quelli gior- 
ni fece marchese della Marca e conte di Ro- 
magna e conte di Campagna e duca di Spole- 
to, e fece più legali ne’ detti luoghi e in Lom- 
bardia. E poi il Bavero si partì di Roma e 
andonne a Velletri , e lasciò sanatore in Roma 
Rinieri figliuolo che fu d’Uguccione da Fa* 
giuola , il quale martoriò e fece ardere due 
buoni uomini l’uno Lombardo e 1 * altro To- 
scano, perchè diceano , che ’l detto frate Piero 
da Corvara non era nè potea essere degno 
Papa, ma il vero Papa era Giovanni XXII 
degno e santo. 

CAP. LXXV. 

Come gente del Bavero furono tconfìtti 
presso a Nomi. 

Nel detto anno i 323 addì 4 di giugno 
quattrocento cavalieri di quelli venuti da Roma 
con i 5 oo pedoni s’ erano partiti da Toli per 
torre il castello di santo Gemini. Sentendo ciò 
li Spuletini con loro sforzo e con 200 'cavalie- 
ri di Perugia, eh’ erano in Spoleto, eh' soda* 
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▼ano in Abruzzi ia servigio del Re Ruberto j 
si inisono in aguato presso a Narni , e ivi 
ebbe grande battaglia e ritenuta per li Te- 
deschi , ma per lo forte passo la gente del 
Bavero rimasono morti e presi gran parte di 
loro. 

CAP. LXXVL 

Come il Bavero adoperò con sua oste in 
Campagna per passare nel regno , 

* come si tornò in Roma. 

Nel detto anno addì lidi Giugno il po- 
polo di Roma con la gente del Bavero stati 
più tempo allo assedio al castello della Mulara, 
nel quale era la gente del Re Ruberto , per 
diflalta di vittuaglia s’arrendè al popolo di 
Roma , andandone sani e salvi la gente del 
Re , eh erano trecento cavalieri e cinquecento 
pedoni. E ciò fatto il Bavero con la detta oste 
andò a Cisterna, e arrendessi a lui, e’ Tede- 
schi la rubarono tutta e arsono. Per caro di 
▼iltuvaglia , eh era nel campo del Bavero, che 
vi valse danari diciannove di piccoli perugini 
uno pane di libbra, e male ve n’era fornito, 
i Romani si partirono tutti e tornaronsi in 
Roma ; e'1 Bavero tornando a Velletri quelli 
della terra non lo vi lasciarono entrare per 
paura non rubassero la terra e ardessono , co- 
inè aveano fatto di Cisterna j per la qual cosa 
j. CODTenne stare di fuori a campo a grande 
disagio. E in quella stanza la gente del Re 
Ruberto , cb’ erano in Ostia , per tema che 
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non ci andane l’ oste del Bavero , la rubaro- 
no tutta e arsero e abbandonarla. Ancora nel 
detto dimoro, che la gente del Bavero era a 
campo , ebbe grande dissensione tra’ Tedeschi 
dell’ alta Magna e quelli della bassa per ca* 
gionc della preda di Cisterna e per lo caro 
di vittuaglia ; e armarsi in campo l’una parte 
e 1’ altra per combattersi ; onde il Bavero eoo 
grande fatica e promesse partì , mandando a 
Roma quelli delia bassa Magna , e ella con li 
altri si tornò a Tiboli addì a6 di giugno , e 
là dimorò intorno d’ uno mese per cercare via 
e modo d’entrare nel regno; ma per povertà 
di moneta e per la carestia grande , eh* era 
nel paese , e per passi forti e guardati dal 
duca di Calabria e da sua gente non si ardi 
a mettere, e tornossi a Roma addì 20 di lu- 
glio. Lasceremo alquanto delli andamenti del 
Bavero , e torneremo addietro a raccontare 
dall’ altre novità avvenute in questo tempo in 
Toscana e per lo universo Mondo, che ne 
furono assai. 


CAP. L X X y 1 1. 

Come Papa Giovanni aggravò di scomunica 
il Bavero. 

Nel detto anno addì 3o di marzo Papa 
Giovanni appo Vignone anatematizzò di sco* 
mimica il Bavero e suoi seguaci , e depose 
Castrimelo del ducato di Lucca e di Luni , e 
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Piero Sacconi della signoria d’ Arezzo , ed ogni 
privilegio ricevuto dal Bavero per sentenzia 
fatta nullo. 

CAP. LXXVII1. 

Come fu pace tra il Re d'Inghilterra 
e quello di Scozia. 

Nel detto anno e mese di marzo si cotns 
piè Taccordo e pace tra il Re d’ Inghilterra e 
quello di Scozia , ch’era durata la guerra mol- 
ti anni con grande danno e abbassamento del- 
ringhiasi; e feciono parentado insieme, che 
Io giovane Re d’Inghilterra diede per moglie 
la sirocchia al figliuoto del Re di Scozia. 

CAP. LXXIX. 

Come Castruccio fece ruhetlare Monte Massi 
a Sanasi. 

Nel detto anno a dì io d’aprile CastruC' 
ciò prima fatto rubellare poi fece fornire Mon- 
te Massi in Maremma , il quale certi gentili 
uomini Maremmani , che v’ a veano ragione , 
col favore di Castruccio l’aveuno rubellato a 
dispetto de’ Sanesi , che v’ erano a oste , e 
con battifolli i Fiorentini vi mandarono in loro 
soccorso dugento e cinquanta cavalieri , ma 
giunsonvi tardi , sì che non poterono riparare 
•Ha forza della cavalleria di Castruccio. Per 
la qual cosa i Sanesi mandarono ambasciadori 
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a Pisa a Castruccio a dimandarli, che non si 
travagliasse contro a loro. Castruccio per ischer* 
no de’ Sanesi non fece loro altra risposta , se 
non una lettera bianca , che altro non dicea , 
se non levate vi* citello chello , (i) cioè il 
battifolle $ onde i Sanesi forte ingregarono (a), 
e rafforzarono e ringrossarono l’assedio con 
l’ajato de’ Fiorentini , che vi mandarono tre- 
cento e cinquanta cavalieri , e a patti ebbono 
il detto Monte Massi d'agosto »328. 

CAP. L X X X. 

Come fu preso e disfatto il castello del Pozzo 
sopra la Gusciana. 

Nel detto anno a di 26 d’aprile le ma- 
snade de’ Fiorentini , eh’ erano a santa Maria 
a Monte, presono il castello del Pozzo in su 
la Gusciana , il quale era molto rafforzato , 
vegnendo la gente di Castruccio per fornirlo 
e que’ del castello uscendo fuori loro iucontro 
le masnade de’ Fiorentini entrarono in mezzo 
tra il castello e loro e misonli in isconfitta , e 
ebbono il castello , il quale i Fiorentini fecio- 
no di presente diroccare infine a* fondamenti. 
Quello Pozzo Castruccio avea fatto molto af- 
forzare e murare , e tenealo per suo luogo 
propio. 


(1) Chello è voce Sanese, ed è corruzione della voce 
questo. 

(a) Ingrecarono. Ediz. Giunti 1SS9. Ingrecarti è adi- 
rarsi o alterarsi e non è più in uso io Firenze. 
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CAP. LXXXL 


Come Castruocio corse la città dì Pisa 
e Jeoiesene fare signore. 

To questi tempi del mese d'aprile Castrac- 
elo essendo in Pisa e non parendoli , che la 
terra si reggesse bene a sua guisa, e desideran- 
do d' esserne al tutto signore, con certi grandi 
e popolani di Pisa , i quali alla venuta del Ba- 
vero erano della setta di Castruccio e allora 
erano contro a lui di non volerlo per signore, 
« aveano fatto trattalo in Roma col Bavero , 
ch’egli donasse la signoria di Pisa alla inipe-. 
fradrice, acciò che Castruccio non n’avesse la 
signoria t e cosi fece per danari , eh’ ebbe da’ 
Pisani. La quale donna mandò in Pisa per 
suo vicario il conte d’Ottinghe della Magna, 
jl quale da Castruccio infìntamente fu ricevuto, 
ma a due dì appresso Castruccio con sua ca- 
valleria e con sua gente a piè assai del conta- 
do di Lucca corse la città di Pisa due volte, 
non guardando reverenzia nè signoria del Ba- 
vero o della moglie , e prese messer Busoue 
da Gobio , il quale il Bavero v* avea lasciato 
per suo vicario, e messer Filippo da Capro na 
e più altri grandi e popolani di Pisa, e per 
forza si fece eleggere signore libero di Pisa 
per due anni, e ciò fu a dì 2 y d’aprile i 328; 
perla qual cosa il sopraddetto conte d’Ottin- 
ghe si tornò a Roma con onta e vergogna. 
Bene si disse , che Castruccio il coutentò di 
moneta , acciò che non si dolesse lui al Ba« 
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vero nè alla sua donna ; ma di corto di que- 
sta novità Dacquc grande sdegno coperto dal 
Ba vero a Castruccio , del quale sarebbono 
nate novità assai e diverse, se Castruccio fosse 
lungamente vivuto , come innanzi faremo lun- 
gamente menzione. 

CAP. L XX XII. 

\ 

Come i fiorentini renderono il castello di 
Mangona a messer Benuccio Salimbeni. 

Nel detto anno a dì 3o d'aprile i Fio- 
rentini per volontà e comandamento del duca 
loro signore e per certe rappresaglie e robe 
de’ Fiorentini sostenute da’ Sanesi renderono 
contra loro buona voglia il castello di Mango- 
na a messer Benuccio Salimbeni da Siena , per* 
chè vi usava ragione per la moglie , la quale 
fu figliuola del conte Nerone da Vernia e ni- 
pote del conte Alberto da Mangona , per cer- 
te ragioni e testamenti fatti con palli intra’ con- 
ti da Mangona , chi di loro rimanesse sanza 
reda maschio legittimo rimanesse Vernia e 
Mangona al comune di Firenze , e morto Al- 
berto nullo ve ne rimanea , e ’l comune di 
Firenze v’avea ragione , e erane in possessio- 
ne. Per la qual cosa il popolo di Firenze 
molto si turbò di renderlo ; ma per lo male 
stato del nostro comune , e per non recarne i 
Sanesi a nemici, c non potere contastare alla 
volontà del duca , si renderono per lo meno 
reo eoa patti che messer Benuccio ne dovesse 
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con cento fanti faro oste e cavalcata col co- 
mune di Firenze , e mandare uno palio di 
drappo per la festa del beato santo Giovanni. 

CAP. LXXXIll. 

Come Castruccio pose F assedio aita città 
di Pistoja. 

Nel detto anno i3a8 grande questione 
nacque tra ’1 comune di Firenze e rnesser Fi- 
lippo da Sangineto.il quale il duca di Cala- 
bria avea lasciato in suo luogo e capitano di 
guerra in Firenze, per cagione che oltre a* 
patti di dugcnto mila fiorini d’oro, che il duca 
avea l’anno per la sua signoria e per tenere 
mille cavalieri, che non ne tenea allora ot- 
tocento , si volea , che' Fiorentini fornissono a 
loro spese la città di Pistoja e santa Maria a 
Monte , e non bastava il costo de’ soldati, 
che oltre le masnade a cavallo pagati i Fioren- 
tini teneano mille pedoni , e nel castello di 
santa Maria a Monte cinquecento a loro sol- 
do, sì volea il detto rnesser Filippo si fornis- 
sono di vittuaglia della moneta del comune le 
dette terre , e ’l duca volea e avea la signoria 
• dominazione libera della città di Pistoja e di 
santa Maria a Monte. Onde sdegno e gara 
grande nacque tra* rettori di Firenze e il detto 
rnesser Filippo e suoi consiglieri; e non sanza 
giusta cagione de’ Fiorentini, però che '1 detto 
rnesser Filippo , quando prese la città di Pisto- 
ja, l’avea con la sua gente rubata e vota d’o- 

gni 
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gni susta n za e non la volea fornire di vittua- 
glia della pecunia, che li rimauea pagati i sol* 
dati cicè i suoi cavalieri de’dugento mila fiori* 
ni d’oro, che bene lo potea fare largamente, 
anzi li mandava al duca nel regno. Onde i 
Fiorentini ingregati e imbizzarriti per lo detto 
sdegno, s’accrebbe grossamente danno sopra 
danno e pericolo sopra vergogna , come innan- 
zi faremo menzione; che per ispesa di quattro 
mila fiorini d’oro si trovava chi forniva Pisto- 
ja , che costò poi a* Fiorentini più di cento 
migliaja di fiorini d’oro con danno e vergo- 
gna del comune di Firenze e del duca, cno 
n’era signore. Questa discordia sentendo Ca- 
struccio , e come Pistoja non era fornita per 
più di due mesi eoa la grande volontà, ch’e- 
gli avea di riprenderla, e di vendicarsi di mes- 
ser Filippo e de’ Fiorentini dell’onta, che 
gliene parea avere ricevuta per la perdila di 
quella , come sollecito e valoroso signore vi 
mandò la sua geme in quantità di mille cava- 
lieri e popolo assai allo assedio a dì tredici di 
maggio i Ó2S , e elli rimase in Pisa a solleci- 
tare di fornire la detta oste. E mandòvi i Pi- 
sani per comune e con loro carroccio e i più 
contro al loro volere, e elli poi venne in per- 
sona nella detta oste a di do di maggio con 
tutto il rimaso di sua gepte , e trovossi con 
mille settecento cavalieri e popoloinnumerahile, 
sì che elli cinse la città intorno intorno con 
sua oste e con più batlitolli, sì che nullo vi 
poteva entrare nè uscire, avendo tagliate le vie 
e fatti fossi e sbarre e steccati di maravigliosa 
Gù>, Vili. Voi. Vi. S 
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opera, acoiò che nullo potesse uscire di Pi* 
•toja , oè i Fiorentini impedire ni assalire 
sua oste da niuna parie di fuori. 

CAP. LXXX1V. 

Come i Fiorentini feciono grande oste per 
soccorrere la città di Pistoja , 
e come Castruccio 1‘ ebbe 
a patti. 

Stando Castruccio allo assedio di Pistoja 
per lo modo, cb’avemo detto di sopra, dando 
alla città sovente battaglie con gatti e grilli e 
torri di l«goame armate (i) e riempiendo in 
alcuna parte i fossi , ma poco o niente vi 
poterò fare, però che la terra era fortissima 
di mura cou ispesse torricelle e bertesche, e 
poi stecoati con duplicati fossi , come Castruc- 
cio medesimo l’avea fatta afforzare, e den- 
tro v* avea per lo comune di Firenze doo 
cavalieri e mille pedoni buona gente d ? arme 
alla guardia e difensione sanza i cittadini 
Guelfi, i quali spesso uscivano fuori assalen* 
do il campo con danno de’ ai mici ; e le ma- 
snade de’Fiorentiui, eh’ erano in Prato, spes 
so assalivano l’oste; ma poco aoperavano, si 
avea Cast' uccio afforzato il campo. In questa 
stanza i Fiorentini feciono disfare e tagliare 
coi picconi la rocca e le mura e tutte le case 

(i) Questi «strumenti oggi non sono più in uso , e li 
trovano anche poch* ingegneri , che gli sappiano fare. 
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e fortezze del castello di santa Maria a Monte, 
e miservi fuoco e fecionlo rovinare addì i5 di 
giugno nel detto anno per non avere a for- 
nire tante guardie di castella , e per la tenza, 
ch’aveano della detta guardia con la gente 
del Duca , siccome dicemmo innanzi , e per 
fare partire Castruccio dallo assedio di Pistoja, 
e per assottigliare sua gente all’oste per ve- 
nire a difendere santa Maria a Monte. Ma 
elli come costante e valoroso niente si mosse 
da Pistoja, ma rafforzò l’assedio. I Fiorentini 
Yeggendo, che Pistoja era con diffalta di vit- 
tuaglia e non si potea fornire ganza possente 
oste o per battaglia con Castruccio , sì ragu- 
narono tutta loro amistà , e ebbono dal le- 
gato di Lombardia , il quale era in Bologna, 
cinquecento cavalieri prestando loro per paga 
dieci mila fiorini , e 400 cavalieri del comune 
di Bologna , e dugento ci valieri del comune 
di Siena e gente di loro a piè con balestra, 
e da 3oo cavalieri tra di Volterra e di san 
Gimi^nauo e Colle e Prato e conti Guidi 
Guelfi e altri amici, e messtr Filippo da San- 
gineto capitano per lo duca 800 cavalieri, che 
ne dovea aver mille , per la quale diffalta 
oltre a quelli il comune di Firenze ne soldo 
460 sotto bandiere del comune , onde ne fu- 
rono capitani messer Giovanni di Bonville 
di Francia e messer Vergiù di Landa di Pia» 
genza. E raguuata la detta cavaleria , la 
quale furono da a6 centinaja di cavalieri , 
molto bella e buona gente la maggior parte 
Oltramontani, e popolo a piè grandissimo, e 
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S reso il gonfalone della chiesa e della croce 
al legato cardinale nella piazza di santa Cro- 
ce si mosse di Firenze il capitano con parte 
di genie martedì addì r 3 di luglio e andonne 
a Prato, e il seguente e’I terzo dì appresso si 
mosse di Firenze tutta l'altra cavalleria e gen- 
te; poi il lunedì addì 19 di luglio uscì tutta 
l’oste de’ Fiorentini di Prato con ordinata 
schiera , e posensi a campo di là dal ponte 
Agliana, e’i seguente dì si posono alle Ca- 
pannclle e quivi assai presso all’oste di Ca- 
siruccio , spiauando di concordia intra le due 
osti, avendo C. strucclo impromessa e ingag- 
giata la battaglia (1) Tutto uno giorno stet- 
te l’oste de’ Fiorentini schierala in sul campo 
per combattere; ma Castruccio veggendo tanta 
buona gente a’ Fiorentini e volonterosa di 
combattere, e elli si sentìa con assai meno ca- 
valleria , non si volle mettere alla fortuna 
della battaglia ; ma con grandissima sollecitu- 
dine e studio personalmente iotendea a fare 
sbarre con alberi tagliati e fossi e steccati in- 
torno alla sua oste , e specialmente verso do- 
ve s’avvisava, che l’oste de’ Fiorentini si do- 
vea porre. E così ingannali i Fiorentini da 
Castruccio di nou volere la battaglia mossero 
. loro schiere e tennero a mano diritta verso 
tramontana, e accamparsi verso il ponte alla 
Burra ; che se avessoDO tenuto di costa verso 


( 1 ) Esempio a un capitano, che benché egli abbia 
promessa la battaglia al nemico, non la debbe tare veden- 
dosi a disvantaggio , e non perde per questo 1’ onore , nè 
(i può chiamar roancator di fede. 
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1* Ombrone dalla mano sinistra di necessità 
«onvenia, che Castracelo venisse alla battaglia o 
Fiorentini fornissono per forza a Pistoja, e tras- 
«ono tra la terra e Serravalle , onde venìu la 
vittuaglia nell’ oste di Castruccio. Ma a cui 
Iddio vuole male li toglie il senno; che pre- 
sono pure il peggiore, e strinsonsi al poggio di 
Ripalto,ove l’oste di Castruccio era più for- 
te per lo sito del terreno , e dove avea più 
battifolli e gente a piè innumerabile alla di- 
fesa. E stando nel detto luogo da otto giorni 
badaluccando sovente le genti delle due osti 
insieme, ma poco poteano avanzare i Fioren- 
tini; che se acquistavano il giorno terreno, 
la notte era ripreso e afforzato di steccati 
per la gente di Castruccio. E isturbò ancora 
molto l’impresa , che messer Filippo capitano 
per lo duca de’ Fiorentini alquanto ammalò, 
e non era bene in accordo col maliscalco, 
che v* era colla cavalleria della chiesa e di 
Bologna , che 1’ uno volea tenere una via e 
1’ altro un’ altra ; e de’ soldati della chiesa , 
che v’avea assai Tedeschi, spesso passavano 
con fidanza all’ oste di Castracelo , onde si 
prese alqaaata sospezione , e dissesi , che Ca- 
struccio avea fatti corrompere più conestaboli 
Tedeschi della gente della Chiesa. Per le dette 
cagioni e anche che il legato da Bologna stu- 
diava di riavere la sua cavalleria per sue im- 
prese di Romagna, sì si prese partito in Fi 
t renze per lo meno reo di fare tornare l’oste, 
e fare cavalcare in su quello di Pisa , e lascia- 
re guernimento in Prato di gente e di vittua- 
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S lia , si che se Castracelo si levasse dallo asse* 
io di Pistoja, si fornisse la terra. E cosi le- 
varono il campo, e l’oste de’Fiorentioi schie- 
rati addi a8 di luglio trombando e richieggien- 
do Castruccio della battaglia, non comparendo, 
ai parti i’ oste e tornò in Prato, e grande par- 
te cavalcarono per la via di Signa in Val d’Ar- 
no di sotto; e facendo vista di passare la 
Gusciana per andare in verso Lucca, e parte 
ne passarono , il maliscalca della chiesa con 

r nde cavalleria e pedoni corsono sopra quello 
Pisa e presono e arsooo il ponte Adera ; e 
poi per forza combattendo presono il fosso 
Arnonico , e uccisonvi e presonvi molta gente. 
Esimile presono Cascina, è corsono infino a 
san Savino c infino appresso il borgo di san 
Marco di Pisa, avendo molti prigioni e gran* 
dissi ma preda, però che’ Pisani non si pren* 
deano guardia, e trovavanli a mangiare con le 
tavole messe, e non vi avea nè cavalieri nè 

? ente alle difese, che tutti erano all’oste di 
istoja ; sì che infino alle porte di Pisa polca* 
no cavalcare senza contrario. Castruccio per 
la cavalcata, che la gente de’ Fiorentini fa ces- 
sone in su quello di Pisa , non si mosse dallo 
assedio di Pistoja sentendo, ch’era stretta di 
vittuaglia , e quelli d’ entro, onde era capitano 
inesser Simone della Tosa, sbigottiti veggendo 
partita l'oste de’ Fiorentini , e non aveano po- 
tuto fornirla , e era loro fallita la vittuaglia, 
cercarono patti e trattarono con Castruccio di 
rendere la terra salve le persone con ciò, che 
se ne potessono portare , e chi volesse esser# 
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cittadino di Piitoja rimanesse. E così fa fatto, 
e arrendessi Pistoja a Castruccio mercoledì 
mattina adì tre d'agosto negli anni di Cristo 
i'óe. 6 . E nota, se questa impresa fu grande 
'Vergogna e danno e spesa de’ Fiorenti ai , a 
quasi incredibile a dovere essere, che Castrile* 
ciò tenesse l'assedio con 1600 cavalieri o in 
quel torno, e Fiorentini, che n’avieoo tra 
Dell' oste e in Pistoja tre mila cavalieri o più 
molto buona gente e popolo grandissimo, e 
non poterlo levare <la campo. Ma quello, che 
per Dio è promesso, nulla forza nè senno 
umano può contastare. 

CAP. L X X X V. 

Come morì il duca Castruccio signore di 
Pisa e di hucc a e di Pistoja , 
e messer Galeasso 
de' Risconti. 

Come Castruccio ebbe racquistata Pistoja 
per suo grande senno e studio e prodezza per 
lo modo, che detto avvino, sì riformò e for* 
ni la terra di gente e di vittuagliae arnesi, e 
rimisevi i Ghibellini, e tornò alla città di Lue* 
ca con grande tri un fo e gloria a modod'uuo 
triuofante lmperadore, e trovossi in sul colmo 
d’essere temuto e ridottato e bene avventuro- 
so di sue imprese più. che fosse stato nullo 
signore o tiranno Italiano passati molti anni, 
ritrovandone il vero per le croniche , e con 
questo signore della città di Pisa e di Lucca t 
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di Pistoja e di Lunigiana e di gran parte del- 
la riviera di Geuova di levante, e trovossi si- 
gnore di più di trecento castella murate. Afa 
come piacque a Dio , il quale per debito di 
natura ragguaglia il grande col piccolo e’I rie* 
co col povero , per soperchio di disordinata 
fatica presa nell’oste s Pistoja, stando armato 
andando a cavallo e talora a pié a sollicitare le 
guardie o a’ ripari di sua oste , facendo fare 
fortezze e tagliate , e talora cominciava con le 
sue roani , acciò che ciascuno lavorasse al cal- 
do del sole Leone, si li prese una febbre conti- 
nua , onde cadde forte malato. E per simile 
modo partendosi l’oste da Pistoja, molta buo- 
na genie di quella di Castracelo ammalarono 
e morirono assai. Intra li altri notabili uomini 
messer Galeasso Visconti di Melano , il quale 
era in servigio di Castruccio, ammalò nel castel- 
lo di Pescia , e in quello in corto termine morì 
scomunicato assai poveramente , eh’ era stato 
così grarde signore e tiranno, ebe innanzi 
che'l Bavero li togliesse lo stato era signore 
di Melano e di sette altre cittadi vicine al suo 
seguito , come era Pavia Lodi Cremona Cpmo 
Bergamo Novara e Vercelli , e morì vilmente 
e soldato alla merciè di Castruccio. E così 
mostra, che’l giudicio di Dio possa indugiare, 
ma uou preterire. Castruccio innanzi eh’ ellt 
ammalasse sentendo, che ’l Bavero tornava da 
Roma, e parendoli averlo offeso in isturbarli 
la sua impresa del regno per Io suo dimoro 
in Toscana e presa la città di Pisa a sua si- 
gnoria contra sua volontà e comaudamento, 
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temette di lui, e ch’elli nollo levasse di signo- 
ria e di stato, com’egli area fatto Galeasso di 
Melano, sì fece cercare trattato d’accordo se- 
gretamente co* Fiorentini ; ma come piacque a 
Dio li sopravvenne la malattia, si che si rimase, 
e lui aggravato ordinò suo testamento lasciando 
Arrigoi suo primo figliuolo duca di Lucca. E 
sì tosto come fosse morto, sanza fare altro la- 
mento dovesse andare in Pisa conia sua caval- 
leria e correre la città e recarla a sua signo- 
ria. E ciò fatto passò di questa vita sabbato 
addì tre del mese di settembre i3a8. Questo 
Castruccio fu della persona molto destro, gran- 
de assai e d’avvenente forma , schietto e non 
grasso, e bianco e peadea in pallido, i capel- 
li diritti e biondi con assai grazioso viso , e 
era d’età di 47 anni, quando morì. E poco 
innanzi alla sua morte conoscendosi morire dis< 
se a più de’ suoi distretti amici. Io mi veggio 
morire , e morto me di corto vedrete disa- 
sroccato ; in suo vulgar Lucchese, che viene 
a dire in più aperto vulgare ; Vedrete revolu • 
iione % ovvero in sentenzia Lucchese, vedrà 
mondo andare. E bene profetizzò, come innan- 
zi si potrà comprendere. E per quello, che 
poi sapemo da’ suoi più privati amici e paren- 
ti , elli si confessò e prese i sacramenti e l’o- 
lio santo divotamente; ma rimase con grande 
errore , che mai non riconobbe se avere offeso 
a Dio per offensione fatta contro a santa Chie- 
sa facendosi coscienza, che giustamente avesse 
fatto. E poi che in questo stato passò , si ten- 
ne celata la sua morte infino addì io di set* 
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tembre, tanto che com'egli area lasciato, cor- 
se Arrigo suo primo figliuolo con la sua ca> 
galleria la città di Lucca e quella di Pisa , e 
ruppono il popolo di Pisa combattendo dovun- 
que trovarono riparo. E ciò fatto tornarono 
in Lucca e feciono il lamento , vestendosi tutta 
sua gente a nero, io cavalli covertati a drap- 
pi di seta e con io bandiere dell’arme del- 
lo imperio e con due di quelle del ducato, 
e della sua arme propia due, cuna del comu- 
ne di Pisa, e una del comune di Lucca , e una 
del comune di Pistoja, e una di Luni ; e 
seppellissi a grande ouore in Lucca al luogo 
de’ frati Minori di san Francesco addì 14. di 
settembre. Questo Castruccio fu uno valoroso 
e magnanimo tiranno, savio e accorto e solli- 
cito e faticante, e prò ia arme e bene prore* 
duto in guerra, e molto avventuroso di sue 
imprese, e molto temuto e ridottato, e al suo 
tempo fece di molte belle e notabili cose, e 
fu uno grande fragello a’ suoi cittadini, e a* 
Fiorentini e a' Pisani e a’ Pistoiesi e a tutti i 
Toscani in , 5 anni, che signoreggiò Lucca; e 
assai fu crudele in fare morire e tormentare 
uomini, ingrato di servigi ricevuti in suoi bi- 
sogni e necessitadi, e vago di genti e d’amici 
nuovi, e vanaglorioso molto per avere stato e 
signoria ; e al tutto si credette essere signore 
di Firenze e Re in Toscana. Della sua morte 
si rallegrarono molto i Fiorentini , e appena 
poteano credere, che fosse morto, e rassicurato 
il caso di questa morte di Castruccio , ci cadde 
a fare memoria a noi autore, a cui avvenne» 
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Essendo Fiorentino e vedendo in grande tur* 
bazione la patria per la persecuzione, che fa-' 
cea al nostro comune, la quale ci parea quasi 
impossibile , dogliendoci per nostra lettera a 
maestro Dionisio dal borgo a san Sipolcro no- 
stro amico di voto dell* ordine delti Agustini, 
maestro in Parigi in divinitade e in filosofia, 
pregandolo, che mi avvisasse, quando avrebbe 
fine la nostra avversità, mi rispose per sua lèt- 
tera in brieve e disse: lo veggio Castruccio 
morto ; e alla fine della guerra voi avrete la 
signoria di Lucca per mano d’ uno, che avrà 
V arme nera e rossa con grande affanno a 
spendio e vergogna del nostro comune, e pa- 
co tempo la reggierete. Avemmo la detta let- 
tera da Parigi in quelli giorni , che Castruccio 
aveva avuta la vittoria a Pistoja di sopra detta, 
e riscrivendo al maestro, come Castruccio era 
nella maggiore pompa e stato, che fosse mai, 
risposemi : Di presente io raffermerò ciò , che 
io iscrissi per V altra lettera ; e se Iddio non 
ha mutato il suo giudicio e il corso del cielo , 
io veggio Castruccio morto e sotterrato. E 
con’ io ebbi questa lettera la mostrai a' miei 
compagni priori, ch'era allora di quello col* 
legio, che pochi dì dinanzi era morto Castruc- 
cio, e di tutte le sue parti il giudicio di mae- 
stro Dionisio fue profezia. Lasceremo alquan- 
to delle novità di Toseana, e faremo inciden- 
za facendo menzione d’altre cose, che in que- 
sti tempi furono in diverse parti del mondo, 
e delti andamenti del Bavero , il quale era 
rimaso in Roma , tornando poi a nostra ma- 
teria de* fatti di Firenze. 
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CAP. L X X X V I. 


Come messcr Filippo di Valois fu coronato 
Re di Francia. 

Nel detto anno *328 all’ oltana di peate- 
coste messer Filippo di Valois figliuolo che 
fu di messer Carlo di Valois, a cui succedette 
il reame di Francia, però che di niuno de’ 
suoi tre cugini , eh’ erano stati Re di Francia 
e figliuoli del Re Filippo il Bello, non rima- 
se niuno figliuolo maschio , fu coronato Re 
di Francia alla città di Remsa con la moglie 
a grande festa e onore ; e ciò fatto restituì il 
reame di Navarra al figliuolo, che fu di mes- 
ser Luigi di Francia suo cugino, facendoglie- 
ne omaggio, che li succedea per dota della 
moglie , che fu figliuola del Re Luigi Re di 
Francia , per successione del Re Filippo suo 
padre e Re di Navarra per lo retaggio della 
reina Giovanna sua madre , e per acquetarlo 
della questione, ch’elli avea mossa dicendo, 
ch’era vero erede del reame di Francia per 
la moglie, ch’era figliuola del Re Luigi mag- 

§ iore de’ fratelli, figliuolo del Re Filippo il 
elio , così suo cugino com’ elli. E in quella 
coronazione ordinato saviamente lo stato del 
reame ordinò d’ andare con tutto suo podere 
sopra i Fiaminghi , i quali s’ erano rubellati 
dalla signoria del reame e cacciati i loro con- 
ti e signori. 
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CAP. LXXXYII. 

Come il detto Re di Francia sconfisse 
i Fiaminghi a Castella. 

Nel detto tempo essendo quelli di Brugia 
e di tutte le terre della marina di Fiandra ru* 
beliate a Luigi conte di Fiandra loro signore, 
come addietro in alcuna parte è fatta menzio- 
ne , e Luigi uscito di loto prigione stando 
nella villa di Guanto, più volte Ti fecero oste 
addosso, e l’assalirono e cacciaronlo del pae- 
se e tutti i nobili e grandi borghesi ; onde il 
detto conte andò in Fi ancia al suo sovrano si- 
gnore , cioè a Filippo ili Valois nuovo Re di 
Francia, dogliendosi di quello, che li faceano 
i Fiaminghi suoi vassalli, a’ quali il detto Re 
di Francia mandò comandando, che dovessono 
tener il conte per loro signore e metterlo in 
suo stato, i quali disubbidienti e con orgoglio 
rispuosono, che non erano acconci d’ubbidire 
nè il conte nè lui. Onde il Re di Francia ri- 
cordandosi delle ingiurie e vergogne fatte per 
li Fiaminghi a' suoi antecessori alla casa di 
Francia sì si apparecchiò d’ andare ad oste so- 
pra loro; e con grande esercito si mosse egli 
e tutta la baronia di Francia, e oltre a’Fran- 
ceschi menò seco il conte di Savoja e*l dalfiao 
di Vienna e ’l conte d’Analdo e quello di Bar 
e quello di Naraurro e più altri baroni di Bra- 
bante e de’ confini di Lamagna, i quali erano 
suoi amici e al suo servigio, e con più di do- 
dici mila cavalieri e popolo a piè grandissimo, 
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con la detta oste si mosse di Francia e andò li- 
ne in Fiandra. I Fiaminghi non Spaventati 
reggendosi venire addosso sì grande esercito , 
ma come valorosi e franchi lasciando ogni lo- 
ro arte e mestiere per comune vennero tutti a 
piè alle frontiere di Fiandra, e posonsi a cam- 
po io sul poggio di Cassella per contraddire al 
Re di Francia, che non entrasse in loro pae- 
se. Lo Re di Francia s' accampò con sua oste 
a piè del detto poggio, e quivi stettouo più 
giorni sanza assalire 1’ una oste 1’ altra , se 
non di scaramucci e di badalucchi , però che 
ciascuna oste era in luogo franco. Alla fine 
tanto s' assicurarono le due osti, che quasi 
niuno stava armato per lo soperchio caldo, 
eh’ era allora. I Fiaminghi sagacemente per 
sapere lo stato e èssere dell’oste de* Franceschi 
vi mandarono uno pesciajuolo di Brugia a ven- 
dere pesci, molto savio e avveduto e che sa- 
pea bene il Francesco , il quale avea nome 
Gialicola e era de* maggiori maestri dell* oste, 
il quale per sua patria si mise a periglio di 
morte, e più giorni vendendo suoi pesci usò 
e stette nell’oste de’Franceschi, e vidde e co- 
nobbe loro condizione e stato, e tornato a* suoi 
disse tutto , come era a loro leggiere di pren- 
dere il Re di Francia e sconfiggere tutta sua 
oste, se volessono essere valenti, però che per 
lo caldo non istavano armati nè in nulla guar- 
dia. E fece ordinare di fare richiedere il Re 
di battaglia ordinata il dì di santo Bartolomeo 
a di 24 d’agosto, la qual cosa per lo Re e 
per tutta sua oste fu accettata allegramente. E 
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poi disse a’ suoi t A noi conviene usare in- 
ganno e prodezza ; il Re attende la giornata 
ordinata di battaglia , e in questo mezzo non 
fa quasi guardia , e specialmente il meriggio 
per lo caldo si spogliano e dormono tutti, 
udrmiamci segretamente e subitamente assa- 
liamo l'oste , ed io con certi armati eletti 
ri ' andrò diritto alla tenda del Re , che la so 
bene. E come ebbe detto e ordinato, così fu 
fatto, che a dì 2 3 d’agosto 1828 due dì innan- 
zi il giorno della battaglia ordinati i Fiumin* 
ghi armati di corazza in sul pieno meriggio 
sanza fare alcun roinore di trombe od’ altro 
stromento sciesono del poggio di Cassella, e 
assalirono il campo e l'oste del Re di Fran- 
cia , che non sene prendeano nulla guardia, 
con grande danuo e mortalità de’ Franceschi, 
e per modo che, come aveano ordinato i Fia- 
minghi , venia fatto di mettere in isconfitta il 
Re ai Francia e tua oste. E già il sopraddetto 
pesciajuolo con sua compagnia era venuto 
sanza contasto uiuao inficio alla tenda del Re, 
il quale Re da’ detti assalitori fu a condizione 
di morte e con grande fatica e rischio a pena 
potè ricoverare a cavallo. Ma che impedì i 
Fiaminghi, come piacque a Dio, il venire di 
soperchio armati di corazze per lo caldo, eh* 
era grande, non si poteano per istaochezza 
del corso, ch’aveano fatto, reggere, ma mol- 
ti ne traviarono, e d’altra parte il conte 
d’Analdo e quello di Bar e quello di Namur- 
ro con loro genti, i quali erano con loro ten- 
de la stremiti dell’oste e non ne stavano in 
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agio nè io morbidezza ie’ Franceschi, ma san* 
za dormire stavano armati alla Tedesca , come 
g’avviddono della sciesa de’Fiamioghi, monta- 
rono a cavallo e misonsì al contasto , onde i 
Franceschi ebbono alcuno riparo e vennonsi ar- 
mando e montando a cavallo. Per la qual co- 
sa la battaglia de'Franceschi rafforzò, e’ Fia- 
minghi per stancamento e per loro troppe ar- 
mi ioGebolirono, onde in quello giorno , co- 
me piacque a Dio, furono sconfìtti i Famin- 
gbi , e morironvene in sul campo più di la 
mila , e li altri si fuggirono chi qua e chi là 
per lo paese. E ciò fatto il Re con sua oste 
ebbe incontanente Popolingbe e poi la buona 
villa d’Ipro, e venne inverso Brugia. Quelli, 
eh* erano rimasi io Brugia, contrarj del Re e 
del conte si teneano forte credendo guarentire 
la terra ; e come piacque a Dio, che quasi fu 
uno miracolo, le donne e femioe di Brugia 
congregate insieme presono bandiere dell’arme 
del conte correndo in su la piazza di Brugia 
gridando in loro lingua ; viva il conce e muo- 
iano i traditori ; per la quale sommozione i 
detti caporali per paura si partirono, e le don- 
ne mandarono per lo conte, il quale era a 
Dandrinborgo, e diedongli la signoria della ter* 
ra; poi vi venne il Re di Francia con grande 
festa , e lasciò il detto conte nella contea di 
Fiandra dal fiume della Liscia in là, e quetan- 
dolo d’ ogni spesa, ch’avea fatta nella detta 
oste, e ammonendolo , che fosse buono signo- 
re e si guardasse , ebe per sua diffalta non 
perdesse più la contea; che se ciò liavveuisse, 

li 
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Re in Francia con grande vittoria e trionfo, 
c il conte rimase in Fiandra e fece abbattere 
tutte le fortezze di Brugia e d’ Ipro , e fece 
morire tra più volte di mala morte da dieci 
mila Fiaminghi de la comune, li quali erano 
stati caporali e cominciatori della dissensione 
e rubellazione. Questa fu notabile e grande 
vendetta e mutazione di stato , che Iddio per- 
mise de’ Fiaminghi per abbattere l’orgoglio e 
ingratitudine, che’l detto scomunicato popolo 
aveano preso sopra i Franceschi per la vitto- 
ria , eh’ aveano avuta sopra loro a Cortrai,e 
più altre , come iti que’ tempi facemmo men- 
zione , e però n’avemo fatta più distesa me- 
moria. 

gap. Lxxxvm. 

Come fu canonizzato san Piero del Marrone , 
il qual fu Papa Celestino. 

Nel detto anno i3z8 Papa Giovanni con 
suoi cardinali appo la città di Vignone in 
Proenza, ov’ era la corte, canonizzò san Pie- 
tro del Murrone,il quale fu Papa Celestino, 
onde al suo tempo facemmo menzione ; e in 
sua vita e poi dopo la morte fece Iddio per 
lui nel paese d’Abruzzi molti miracoli, e la 
sua festa si celebrò addì diciotto di maggio • 
e il corpo suo fu imbolato nel castello di 
Fumone in Campagna , e reverentemente fu 
portato uella città dell’Aquila. 

Gio. Vili. Voi. Vi. 9 
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Come li usciti di Genova presono Vollerì 
e riperderonlo. 

Nel detto anno addi sei di giugno li usci- 
ti di Genova , eh’ erano in Saona , presouo 
per forza il castello di Volteri presso a Ge- 
nova , mettendo a morte chiunque vi trova- 
rono dentro , ma poco il tennero , che' Geno- 
vesi v’andarono a oste per terra c per mare» 
e riebberlo a patti. 

CAP. XC. 

Come quelli di Pavia rubarono la moneta , 
che 7 Papa mandava a ’ suoi 
cavalierù 

Nel detto anno all’ entrare di luglio ve- 
gftendo da corte da Pignone la paga de’ sol- 
dati » che la chiesa teneva col suo legato in 
Lombardia , i quali danari erano in quantità di 
sessanta mila fiorini d’oro alla guardia di cen- 
to cinquanta cavalieri, passando per lo contado 
di Pavia di qua dal fiume di Pò , le masnade 
di Pavia e rubelli della chiesa fatta posta della 
venata della detta moneta e arnesi misonsi in 
aguato , e essendo passata parte della detta 
moneta ovvero scorta » sì assalirono il rima- 
nente e misongli in rotta , e presono parte 
del tesoro , che furono più di trenta mila fio- 
rini d’oro sanza i prigioni e somieri e cava- 
lieri e arnesi. 


I 
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CAP. XCI. 

Come la genie del Re Ruberto presono 
Alagna. 

Ne! detto anno i3a8 all’ entrante di lo- 
glio la gente del Re Ruberto in quantità di 
Ottocento cavalieri , ond' era capitano il de* 
spoto di Romania nepote del dotto Re e il 
conte Novello di quelli del Balzo, presono • 
entrarono per forza nella città d’Alagna in 
Campagna col favore de’ nepoti ehe furono di 
Papa Bonifazio , e cacciamone con battaglia 
tutti i seguaci del Bavero, il quale si faceva 
chiamare Imperadore, onde fu grande favore 
al Re Ruberto , e il contrario al detto Bavero. 

CAP. XCII. 

Come i Ghibellini della Marca furono 
cacciati da quelli di Rimino. 

Nel detto anno addì diciassette di luglio 
i Ghibellini della Marca con cavalieri d’Arezzo 
vennero in quantità di mille cavalieri subita- 
mente sopra la città di Rimino per condotta 
dello arciprete de’ Malatesli rubello di Rimi- 
no , e presono il borgo , ma poi per forza ne 
furon cacciati con danno e vergogna degli 
usciti di Rimino. 
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D' urto diluvio tC acqua , che fu 
in Pignone. 

Nel detto anno e mese di luglio nella 
città di Vignone in Proenza , ove era la cor- 
te di Roma , fu grandissimo diluvio d’ acqua 
per crescimento del fiume del Rodano ; che 
per diverse pioggio cadute in Borgogna e neve 
strutta alle montagne il Rodano crebbe sì di- 
sordinatamente, che uscì de’ suoi termini e 
infinito danno fece in Val di Rodano , e in 
Vignone guastò più di mille case lungo la ri- 
va, e molta gente vi annegarono. 

CAP. XCl V. 

Come Aìberghettino di Faenza venne 
ad accordo col legato. 

Nel detto anno e mese di luglio Alber- 
ghettino,che tenea Faenza, venne ad accor- 
do e comandamento del Papa e del suo le- 
gato di Bologaa. 
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CAP. X C V. 

Come i Parmigiani e Reggiani si rubellarono 
dal legato e dalla chiesa 
di Roma. 

Nel detto anno il primo dì d'agosto quel- 
li della città di Parma con trattato de’ Rossi, 
che n' erano signori t rubellarono Parma alla 
signoria della chiesa e cacciaronne le genti e 
ufìciali del legato opponendosi , eh' eglino gli 
oppressavano troppo , e era pure il vero , con 
tutto che eglino aveano male animo e in più 
casi erano stati mali Guelfi e non fedeli a 
parte di chiesa. E per simile modo il seguen- 
te dì si rubellarono i Reggiani e feciono le- 
ga con rnesscr Cane signore di Verona e con 
Castruccio, onde i Fiorentini e li altri Guelfi 
di Toscana ne sbigottirono molto. 

CAP. X C V I. 

Come il Bavero , che si faceva chiamare 
lmperadore , col suo Antipapa si 
partì di Roma e venne 
a yiterho. 

Nel detto anno i 328 essendo il soprad- 
detto Bavero in Roma in povero stato di mo- 
neta, perchè li aveano fallilo il Re Federigo 
di Cicilia e quelli di Saona usciti di Genova e 
li altri Ghibellini d’Italia di venire con loro 
armata e con moneta al tempo promesso ; e 
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la sua gente già per difetti veduti in discor- 
dia e da’ Romani male veduti, e la gente del 
Re Ruberto già preso forza in Campagna e in 
Terra di Roma , sì s* avvisò il detto Bavero , 
che in Roma non poteva più dimorare sanza 
pericolo di se e di sua gente , sì mandò il 
suo raaliscalco a Viterbo con mille trecento 
cavalieri , e elli appresso si parli di Roma 
col suo Antipapa e co' suoi cardinali addì 
quattro d'agosto nel detto anno, e giunse a 
Viterbo addì sei d’ agosto j e alla sua partita 
i Romani li feciono molta dilegione sgridando 
lui e il falso Papa e sua gente , e chiaman- 
doli eretici e scomunicati gridando muo/ano 
muojano , e viva santa chiesa. E fedirono con 
sassi e uccisono di loro gente, e l'ingrato 
popolo di Roma li fece la coda Romana (i); 
onde il Bavero ebbe grande paura , e andoa* 
ne in caccia con vergogna. E la notte mede* 
sima, ch’egli s’era il dì dinanzi partito, 
entrò in Roma Bertoldo Orsini nepote del 
legato cardinale con sua gente , e la mattina 


(O La coda Romana era un giuoco, che facevano già 
i fanciulli' di Firenze , nel quale parecchi fanciulli ai pi- 
gliavano l’un dietro l'altro per la cintura e passavano pel 
mezzo di due fanciulli , che stavano in piedi presi per 
mano , e mentre che quella fila passava , tenevano un di 
loro , il quale potevan pigliare , e lo domandavano , s’ era 
Guelfo o Ghibellino; e chi di quei due capi facea più pri- 
gioni , quello era più valente. Ma i Romani facevan questo 
giuoco d'altra maniera, perchè la notte pigliavano delle 
genti del Havero , e dicevano, chi viva , e rispondendo il 
Bavero , Io gitttvano in Tercro o l’ ammazzavano. 
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v’entrò messer Stefano della Colonna , c furo- 
no fatti sanatori di Roma. Addì otto d’agosto 
v’entrò il legato cardinale c messer Napoleo- 
ne Orsini con loro seguaci con grande festa 
e onore ; e riformata la santa città di Roma 
della signoria di santa chiesa fecero molti 
processi contro al dannato Bavero e contro al 
falso Papa , e in su la piazza di Campidoglio 
arsero tutti i lor privilegj ; e eziandio i fan- 
ciulli di Roma andavano a’ mortorii , ov’ erano 
sotterrati i corpi de’ morti Tedeschi e d’altri, 
eh* aveano seguito il Bavero, e traevangli delle 
monimenta e strascinavangli per Roma e git- 
tavangli nel Tevero. Le quali cose per giusta 
sentenzia di Dio furono al Bavero e al suo 
Antipapa e a loro seguaci grande obbrobrio 
e abominazione e segni di loro futura rovina 
e abbassamento. E per la loro partita si fug- 
girono di Roma Sciarra della Colonna e Ja- 
copo Savelli e i loro seguaci , i quali erano 
stati caporali di dare la signoria di Roma al 
Bavero , e di molti furono abbattuti e guasti 
ì loro palagi e beni , e condannali. E poi 
addì ventitré d’ agosto entrò in Roma messer 
Guilielmo d’ Ebole con ottocento cavalieri di 
quelli del Re Ruberto e gente a piè assai con 
grande onore , onde la città fu tutta sicura 
e riformata a obedienza di santa chiesa e del 
Re Ruberto. 
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CAP XCV11. 


Come il Bavero andò a oste a Bolsena con 
trattato d avere la città 
d Orbivieto. 

Come il Bavero fu in Viterbo con sua 
gente , il quale avea ancora più di due mila 
cinquecento cavalieri Tedeschi sanza i Taliani , 
sì venne a oste sopra il contado d’Orbivieto, 
e prese più loro castella e vi Hate facendo gran* 
de danno. Addì dieci d'agosto anno detto si 
pose a oste al castello di Bolsena, al quale fe* 
ce dare continue battaglie; ma la sua stanza 
era in quello luogo per uno trattato , ch’egli 
avea in Otbivieto, che li doveva esse^ data la 
terra. La vigilia di santa Maria d’agosto , eh’ 
è loro principale festa, andando i cittadini alla 
festa a offerta, i traditori d’ entro doveano da* 
re la porta , che va verso Bagnarea. E già 
v’era cavalcato il suo maliscalco con mille ca- 
valieri , ma come piacque a Dio e a nostra 
Donna si scoperse il trattato e tradimento in 
sul punto, cne giunse il maliscalco, e i tra* 
ditori presi e giustiziati. E quando fu fallilo al 
Bavero il suo intendimento , il di appresso si 
partì con l’oste da Bolsena e tornossi a Vi* 
terbo, e poi addì diciolto d’agosto si partì da 
Viterbo col suo falso Papa e suoi cardinali e 
tutta sua geme, e venne alla città di Todi 
non osservando i patti a’Todini , che li aveva- 
no dato quattro mila fiorini d’oro, acciò eh’ 
egli non mirasse in loro terra; e venuto in 
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Todi impose a* Todini dieci mila fiorini d’oro* 
caccionne i Guelfi, e l’Antipapa per bisogno 
di danari spogliò santo Fortunato di tutti i 
giojclli e santuarie infino alle lampane , che 
v’ erano d’ ariento , che valeano grande tesoro. 
E stando il Bavero in Todi sì mandò il conte 
d’Otlinghe con cinquecento cavalieri per conte 
di Romagna , il quale con la forza de’ Ghibel» 
lini di Romagna cavalcò inftno alle porte d’ I- 
mola ardendo e guastando ; e d'altra parte 
il detto Bavero fece cavalcare il suo tnaliscalco 
con mille cavalieri a Fuligno , credendo avere 
la terra per tradimento; ma come piacque a 
Dio non venne fatto , onde si tornarono a 
Todi ardendo e bruciando e levando prede 
per le terre del ducato. 

cap. xcvm. 

Come il Bavero essendo a Todi ordinò di 
venire sopra la città di Firenze , 
e /’ apparecchiamento , che 
Jucero i Fiorentini . 

Nel detto anno i3a8 essendo il Bavero 
in Todi e perseguitando con tanta roviua la 
Romagna e il ducato , essendo molto infestato 
da Ghibellini usciti di Firenze e dalli Aretini 
e da altri Toscani di parte d’ imperio , che 
dovesse venire d’Arezzo e di quelle parti a 
oste sopra la città di Firenze, con ordine fatto 
con Castruccio , che ancora vivea e era mol- 
to montato per la vittoria avuta sopra i Fio* 
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reniini della città di Pistoja , con sua oste do- 
▼esse venire per lo piano di verso Prato, e 
gli Ubaldini ccn la forza del conte d’Ottinghe 
t de’ Ghibellini di Romagna rubellare il Mu> 
gello, e da tutte parti chiudere le strade a' Fio- 
rentini, mostrando al detto Bavero , che vinta 
la città di Firenze (che assai li era possibile) 
era signore di Toscana e di Lombardia , e poi 
assai leggiermente potea conquistare il regno 
di Puglia sopra il Re Ruberto. Onde il detto 
Bavero a ciò s’accordò, e già avea preso que- 
sto per consiglio , e fece cominciare l’apparec- 
chiamento per la sua venuta ad Arezzo. I 
Fiorentini ebbono grandissima paura, e biso- 
gnava bene loro , che allora era in sul tempo 
della ricolta e era carestia di vittuaglia, onde 
se fosse seguita la detta venuta del Bavero e 
il detto ordine preso per li Ghibellini , i Fio- 
rentini erano in grande pericolo di potere gua- 
rentire la terra (i), e da molte patti erano 
spaventati veggenti osi circondati da sì possenti 
tiranni o nemici. Ma però non si disperarono 
nè si gittarono tra vili e cattivi, però che vile 
perisce chi a viltà s’appoggia j e piccolo riparo 
e rispitto molti casi fortuiti passa. Onde i Fio- 
rentini presono conforto e vigore , e con gran- 
de consiglio e sollecitudine feciono rafforzare 
le castella di Val d’Arno cioè Monte Varchi 
castello san Giovanni e castello Franco e la 
Massa, e guarnire di vittuaglia e d’ogni for- 


ti) Guarantire vale difendere e guardare , voce non 
più usata in Firenze eh’ io sappia. 
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niménto da difensione a guerra ; e mandarvi 
in ciascuna terra due capitani de’ Maggiori cit- 
tadini, uno grande e uno popolano, con ma- 
snade a cavallo e con grande quantità di buo- 
ni balestrieri. E per simile modo feciono guer* 
nire Prato e Signa e Animino e tutte le ca- 
stella di Val d’Arno di sotto, e feciono sgom- 
brare di vittuaglia e di strame tutto il contado, 
e recare alla cittade e terre forti e murate, 
acciò che i nemici non trovassono di che vive- 
re per loro e per loro bestie. E mandarouo 
per loro amistadi , e grande guardia si facea 
di dì e di notte per la città e alle porte e 
alle torri e mura , e facendo rafforzare do- 
vunque la città era debole ; e come franchi 
uomini erano disposti a sofferire ogni grande 
passione e stretta per mantenere coll’ ajuto di 
Dio la città. E ordinarono di mandare al Re 
Ruberto e al duca, e così feciono, che rimos- 
sa ogni cagione il duca personalmente con le 
sue forze venisse alla difensione della città di 
Firenze; e se non venisse, il comune era fer- 
mo, che le dugento migliaja di fiorini d’oro, 
che davano al duca per suo gaggio secondo i 
patti, di non pagarli , se non tanti solamente 
quanto mon’assono i gaggi de’ cavalieri , che 
tenea messcr Filippo da Sangineto capitano , 
che poteano montare l’ anno cento dieci miglia- 
ja di fiorini d'oro ; e il rimanente volieno per 
lo comune per fornire la guerra. Della quale 
richiesta il Re e ’l duca molto si turbarono; 
ma veggendo il bisogno de’ Fiorentini però 
non volle mettere in avventura la persona del 


Digitized by Google 



t4o 

duca contro al Bavero , ma ordinarono di man- 
dare messer Beltramone del Balzo con quattro* 
cento cavalieri a suo soldo per contentare i 
Fiorentini. Ma tardi era il soccorso , e come 
piacque a Dio , che mai non venne meno la 
sua misericordia alle strette necessitadi del no* 
stro comune, in brevissimo tempo ci diliberò 
dello iniquissimo tiranno Castruccio per la sua 
morte , come addietro facemmo menzione , e 
poi di diverse e varie mutazioni e novità , eh* 
avvennero al dannato Bavero , come innanzi 
faremo menzione ; e non solamente Iddio ci 
guarentì , ma ci addirizzò in vittoria e pro- 
sperità e buono stato. 

CAP. X C 1 X. 

Come fu morto il tiranno messer Passerino 
signore di Mantova. 

t 

Nel detto anno i3a8 addì quattordici d’a- 
gosto Luigi da Gonzaga di Mantova con trat- 
tato fatto con messer Cane signore di Verona 
e con ajmo de'suoi cavalieri venuti segretamen- 
te a Mautova tradì messer Passerino, e corse 
la città di Mantova gridando viva il popolo , e 
muoja messer Passerino e le sue gabelle ; e 
con questa furia venendo in su la piazza tro- 
varono il detto messer Passerino sprovveduto e 
disarmato vegneudo a cavallo alla detta gente 
per sapere, che roraore fosse; il detto Luigi 
li diede d’una spada in testa, onde di presente 
morì; e poi prese il figliuolo e ’1 nipote del 
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detto messer Passerino, il quale suo figliuolo 
era fellone e reo, e degnamente il fece mori* 
re per mano del figliuolo di messer Francesco 
della Mirandola, cui messer Passerino per tra- 
dimento e a torto aveva fatto morire il padre \ 
e jpoi si fece signore della terra. E così si 
mostra il giudicio di Dio per la parola del suo 
santo evangelio , io ucciderò il nemico mio 
col nemico mio , e abbattendo 1’ uno tiranno 
per 1* altro. Questo messer Passerino fu della 
casa de’ Bonaccossi di Mantova , e li antichi 
suoi furono Guelfi, ma per essere signore e 
tiranno si fece Ghibellino cacciando i suoi me- 
desimi e ogni possente di Mantova. Fu pie* 
colo della persona ma molto savio e proveduto 
e ricco , e fu signore in Mantova lungo tem- 
po e di Modona, e sconfisse i Bolognesi, co- 
inè addietro facemmo menzione Tanno i3a5; 
ma dopo il colmo della detta signoria e vitto- 
ria ogni dì venne abbassando suo stato , come 
piacque a Dio. 


CAP. C. 

Come quelli di Fermo della Marca presono 
' san Lupidio. 

Nel detto anno e mese d’agosto quelli 
della città di Fermo nella Marca presono per 
tradimento il castello di san Lupidio e corsorlo 
e rubaronlo tutto , e cacciarne i Guelfi con 
molta uccisione , e quasi la detta terra fu di- 
strutta. 


Digitized by Google 



CAP. CI. 
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Come i Sortesi ebbcno Monte Massi con la 
/orza de' Fiorentini. 

Ne) detto anno e mese d'agosto i Fio- 
rentini non istancbi nè sbigottiti per la tornata 
del Bavero in Toscana mandarono in ajuto a’ 
Sanesi cinquecento cavalieri , onde fa capitano 
inesser Testa Tornaquinci, per difenderli dalla 
forza di Castruccio , il qaale avea mandati in 
Maremma seicento cavalieri de’ suoi per levare 
i Sanesi dall' oste dal castello di Monte Massi , 
e già aveano preso e arso e rubato il castello 
di Paganico; e di certo i Sanesi non aveano 
podere di tenere campo , se non fosse la forza 
e *1 soccorso de* Fiorentini (i), che inconta- 
nente la gente di Castruccio si ritrasse , e i 
Sanesi ebbono il castello a patti rendendosi 
a sicurtà nelle mani de’ Fiorentini addì 37 
d’agosto. Lasceremo de’ fatti universali dcll| 
strani , e torneremo al processo c andamento 
del Bavero. 


' "" 1 '■ ■ *■' 1 1 - 

(») Vota la Slealtà de* Fiorentini , che più volte , an- 
eor che oppressi da verii cattivi accidenti , non mancarono 
mai di ajuto a confederati. 
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Come don Pietro di Cicilia con la sua armata 
e di quelli di Suona vennero in ajuto del 
Bavero , e come arrivarono a Pisa t 
dov' era il detto Bavero. 


% 

Nel detto anno i 32S del mese d* agosto 
don Piero , che Re Piero si facea chiamare , 
figliuolo di Federigo signore di Cicilia con ot- 
tantaquattro tra galee e uscieri e con tre navi 
grosse e più legni sottili tra di Cicilia e delti 
usciti di Genova , che abitavano in Saona , ven- 
nero al soccorso del Bavero detto Imperadore 
con mille e cento cavalieri tra Catalani e Cici- 


liani e Latini; e tutto che secondo l’ordine « 
promessa giugnessero tardi al suo soccorso , 
puosono in più parti nel regno , prima in Ca- 
labria e poi in Ischia e poi sopra Gaeta , se- 
guendo la sanea della marina facendo danno e 
correrie alle terre del Re Ruberto sanza con- 


tasto niuno. C poi in Terra di Roma preso- 
no Asturi e vennero in foce di Tevero cre- 


dendo , che ’1 Bavero fosse iu Roma ; e non 
trovandolo guastarono intorno a Orbetello , e 
arrivarono a Corneto ; e di là sentendo novel» 
le , che *1 Bavero era a Todi , li mandarono 
atnbasciadori , che venisse alla marina a parla- 
mento con loro , il quale Bavero avendo lo 
dette novelle mutò consiglio di venire verso 
Firenze per la via d’ Arezzo, e partissi da To- 
di addì 3i d’agosto col suo Antipapa e con 
tutta sua corte e gente, e venne a Viterbo, 
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e là lasciò l’Antipapa e la imperatrice e l’altra 
sente ; e con mille trecento cavalieri andò a 
Corneto a don Piero; e là sciendendo que’ si- 
gnori in terra stettono in parlamento alquanti 
giorni con grandi contasti e riprensioni , per- 
chè l'armata non era venuta al tempo promes- 
so , e domandava il Bavero i danari promessi 
per li patti. Don Piero e ’I suo consiglio il 
richiedeva , che venisse sopra le terre del Re 
Ruberto, e elli verrebbe con l’armata per ma- 
re e darebbeli la moneta promessa , eh’ erano 
venti mila oncie d’oro. In questo contasto eb- 
tono novelle e ambasciadori de* Pisani , come 
la genie di Castruccio aveano corsa la città di 
Pisa e cacciatane la signoria del Bavero; e 
d’altra parte il detto Bavero non si sentìa né 
podere rè in disposizione la sua gente d’an- 
dare nel regno , sentendo i passi forniti e la 
carestia di vittuaglia grande in tutte parti ; on- 
de prese consiglio e partito di venire inverso 
Pisa con la donna sua e con tutta sua gente 
per terra , e 1‘ armata per mare. E così fu 
fatto , che a dì dieci di settembre si partirono 
di Corneto , e vegnendo mono a Monte Alto 
il perfido eretico e maestro c conducitore del 
Bavero maestro Marsilio da Padova ; e giunse 
il Bavero e l’oste sua a Grosseto a dì quindi- 
ci di settembre; e l’armata di don Piero pre- 
sono Talamone e guastarono, e sciesono a 
Grosseto , e col Bavero insieme vi puosono 
oste a petizione delti usciti di Genova e de* 
conti da santa Fiore per torre il porto e'1 pas- 
to della mercatanzia a’ Fiorentini e a’ Sanesi e 

alti 
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all! altri Toscani , che per ischifare Pisa 
no quella via; e stettonvi quattro di allo asse* 
dio dandovi grandi battaglie co’ balestrieri, eh* 
erano in su l’armata, e salirono più volte io 
su Iq mura di Grosseto e furonne cacciati 
per forza, e rimasonvene morti più di quattro* 
cento de’ migliori ; ma per soperchia gente e 
battaglie non si potea la terra guari tenere. 
Ma in questa stanza venne novelle e ambascia* 
dori da certi imperiali di Pisa al Bavero , co* 
me Castruccio signore di Lucca era morto , e 
che i figliuoli con loro masnade avieno corsa 
la terra, e che per Dio si studiasse d’andare 
a Pisa, se non che temeano, che non dessero 
la terra a' Fiorentini. Per la qual cosa il Ba« 
Yero sì partì da Grosseto a dì diciotto di set* 
tembre, e con sollecito cavalcare entrò in Pise 
a dì ventiuno di settembre, e da’ Pisani fu ri* 
cevuto con grande allegrezza per essere fuori 
della signoria de’ figliuoli di Castruccio e de* 
Lucchesi ; i quali sentendo la sua venuta ai 
artirono di Pisa e ritornarono a Lucca, e ’l , 
avero riformò la terra di Pisa a sua signoria, 
e fece suo vicario Tarlatino de’ Tarlati d’ Arez- 
zo , il quale fece cavaliere, e diègli il gonfilo* 
ne del popolo ; onde i Pisani furono molto 
contenti , e parve loro tornare in loro libertade 
per la signoria tirannesca avuta da Caatruccio 
e da’ figliuoli. E ciò fatto don Piero di Cicilia 
avuti molti parlamenti col Bavero e con altra 
lega de’ Ghibellini si pani di Pisa con la sua 
armata a dì ventiolto di settembre , e simile 
feciono li usciti di Genova. Ma a don Piero 
oì ». nu. ni. vi. f 
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male avertine , che essendo col suo navilio gii 
presso all’isola di Cicilia, fortuna li venne in 
contro, e tutto suo navilio sciarrò (i) in più 
parli alle piaggie di Terra di Poma e di Ma- 
remma , onde furono in grande pericolo e 
condizione di scampare ; e perirono in mare 
da quindici delle sue galee con la gente , che 
v’ erano suso, e molte altre rtippono e sciar 
rarono in diverse parti ; e don Piero con 
grande pericolo arrivò a Messina con quattro 
galee solamente; il rimanente dell’ altre ar- 
rivarono in diverse parti di Cicilia sciemati 
di gente e d’arnesi, onde i Ciciliani ricevet- 
tono una grande sconfitta. Lasceremo alquan- 
to di questa materia , c torneremo a’ fatti di 
Firenze e dell’ altra Italia. 

v CAP. CHI. 

Come messer Cane della Scala ebbe la 

signoria di Padova. 

Nel detto anno i 328 essendo la città di 
Padova molto afflitta e annullata di podere e di 
signoria e di gente, e perduto la maggior par- 
te di suo contado per la discordia de’ grandi 
cittadini e per la persecuzione della guerra 
avuta con messer Cane della Scala signore di 
Verona, quelli della casa da Carrara di Pado- 


<t) Sciarrò cioè «parie o diiperio , voce non più in 

tuo. 
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va cacciati i loro vicini e guasta loro parta 
Guelfa per volere essere signori e tiranneg- 
giare , quasi per necessità non potendo ben? 
tenere la terra s’accordarono con messer Ca- 
ne e imparentaronsi con lui , e diedongli la 
signoria di Padova a dì nove del mese di set- 
tembre anno detto, la quale si lungamente 
aveva bramata , e a dì dieci del detto mese 
v’ entrò con grande triunfo e signoria ; e 
corti’ egli fu in Padova 1’ ordinò e compose 
in assai giusto e convenevole ordine e stato 
secondo la terra , eh’ era guasta , sanza far 
vendetta di niuno , e rimettendo nella città 
chiunque volle rientrare sotto la signoria sua. 
£ bene s’ aempiè la profezia di maestro Mi- 
chele Scolto de’ fatti di Padova , dov’ egli disse 
molto tempo dinanzi ; Paduce rnagnatum pio» 
rabunt filii necem dir am et horrendam daùant 
Cadilo que Verona ». 

CAP. CIV. 

r 

Come i Fiorentini pretono per fona 
il castello di Carmignano. 

Nel detto tempo messer Filippo da San- 
gìneto con li altri capitani della guerra di Fi- 
renze e col consiglio de’ Priori , che mi trovai 
allora di quello collegio, sentendo , che ’l ca- 
stello di Carmignano non era bene fornito, e 
erano sbigottiti perla morte di Castruccio , Ù 
ordinarono secretamente d* assalirlo e di com- 
batterlo e prenderlo per fon*; e cosi misono 
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ad esecuzione, che il detto capitano con certi 
Fiorentini e con parte delta cavalleria e po- 
polo a piè si partirono una notte ordinata da 
Samminiato e dell* altre terre di Valdarno di 
sotto e feciono la via del monte , e la mattina 
furono intorno a Carmignano; e per simile 
modo e a uno punto vi venne la cavalleria 
de’ Fiorentini , ch’era in Prato co’ Pratesi , e 
gente a piè assai , si che si trovarono intorno 
a Carmignano mille trecento cavalieri oltra- 
montani e cinque mila pedoni. Il castello era 
assai forte di sito e parte murato per Castruc- 
eio e parte steccato e affossato con torri e 
bertesche di legname; era d'uno grande gi- 
ro, e dentro v’avea cinquanta cavalieri e 
da settecento uomini a piè , che bisognava 
alla guardia due tanti gente. Messer Filippo 
capitano de* Fiorentini fece tulli i cavalieri 
scendere a piè, e a ciascuno conestabole ag- 
giunse pedoni con pavesi e balestra e raffi e 
stipa e fuoco , e a ciascuno diede la sua po- 
sta intafno al castello ; e da più di venti parti 
a uno suono di tromba e di nacchere il fece 
assalire e combattere ; la quale battaglia fu 
aspra e dura a sostenere dalla mattina infino 
• ora di nona. Ma alia fine per la grande 
pressa e per la prodezza de’ nostri cavalieri 
in più parti vinsono la battaglia con grande 
danno di quelli d'entro., e entrarono per forza 
dentro alla terra e posono le bandiere. Li 
altri della terra veggendo entrati i nemici den- 
tro abbandonarono la loro posta « la terra , 
e fuggirono chi poteo nel girone della rocca; 
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e r altra gente entrò poi nella terra , e corsoria 
e rubarla tutta e di grande preda la spoglia» 
rono ; e ciò fu a di 12 del tnese di settem- 
bre del detto anno , e la rocca si tenne poi 
otto giorni , avendovi ritti mangani e difici , 
i quali li consumavano di dì e di notte , e 
era in grande fame e difetto di vittuaglia per 
la molta gente , che v’ era rifuggita dentro di 
terrazzani. Alla fine s’arrendè la rocca e ’l 
girone a patti , salvo le persone e ciò , che 
se ne potessono portare. E ebhono i soldati , 
che v’ erano dentro, per ammenda di loro 
cavalli mille ducento fiorini d’oro. Questi 
patti così larghi si fecero loro , però che ’l 
Bavero era già giunto' in Pisa , e di sua ca- 
valleria già venuta in Pistoja , onde era alla 
nostra gente grande pericolo a soprastarvi. 
Di questo acquisto di Carmignano ebbe in 
Firenze grande allegrezza sperando , che la 
fortuna prospera fosse addirizzata a’ Fiorenti- 
ni , ma più consigli si tennero di disfare la 
terra e la rocca per dubbio del Bavero , 0 di’ 
ritenerlo ; alla fine si vinse , che si ritenesse 
e si recasse a minore giro , e si murasse tut- 
ta di pietra e con torricelle alcuna, e raffor- 
zare la rocca e ’l girone, e che mai non si 
lasciasse per li Fiorentini, ma che si confic- 
casse a perpetuo al nostro contado j • cosi 
fu fatto di presente tatto. 
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Come il Re di Francia fece fare pace 
tra 7 conte di Savo/a e 7 
delfino di Vienna. 

Nel detto anno i 328 all'uscita di settem- 
bre lo Re Filippo di Francia a preghiera e 
studio della reina Clemenza , la quale era stata 
moglie del Re Luigi di Francia e figliuola di 
Carlo Martello Re d’Ungheria e nipote del Re 
Ruberto, si fece fare pace tra ’l conte di Sa- 
voja e ’l dalfino di Vienna nepotc della detta 
reina , intra* quali era stata lunga e mortale 
guerra; e essendo la detta reina malata a 
morte per darle consolazione lo Re in sua 
presenza la fece fare , e baciare in bocca i 
detti signori , la quale poco appresso passò 
di questa -vita , onde fu grande dannaggio sic- 
come di savia e valente donna e reina. 

CAP. CVI. 

Come il Bavero andò a Lucca , e depose 
della signoria i figliuoli 
di Castruocio. 

/ 

* Essendo il sopraddetto Bavero in Pisa i 
figliuoli di Castruccio li furono molto abbomi- 
nati da’ Pisani, eh* eliino e il loro padre Ca- 
struccio avevano tenuto trattato co’ Fiorentini 
contro l'onore della corona; e ciò fu bene in 
parte verità. Onde il Bavero era molto inde- 
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gnalo contro a loro per lo correre, ch’aveano 
fatto in Pisa , e la sua gente non lasciavano 
eutrare in Lucca. Per la qual cosa la moglie, 
che fu di Castruccio , per umiliarlo contro a’ 
figliuoli si venne in Pisa, e domagli il valore 
di tornila fiorini d’oro tra danari e in gio- 
ielli e ricchi destrieri, e rimessesi in lui se e* 
figliuoli. Per la qual cosa e consiglio de’ Pisa- 
ni e di certi Lucchesi il Bavero andò a Lucca 
addì cinque d’ ottobre , e fugli fatto grande 
onore; ma per li subbugli, eh’ avea nella città, 
e per li cittadini , che non voleano , che i fi- 
gliuoli di Castruccio rimanessero signori, si le- 
vò la città a romore addi sette d’ottobre, e 
asserragliaro e abbarraro da casa li Onesti e in 
più parti. Alla fine fu corsa per li Tedeschi, 
e riformò la terra a sua signoria, e lasciò per 
signore il Porcaro suo barone , che tanto è a 
dire Porcaro in Tedesco quanto conte castel- 
lano; ma in nostra lingua rechiamo Porcaro. 
E impuose a Lucca e al contado cento cin- 
quanta migliaja di fiorini d’oro pagati in ter- 
mine d’ uno anno , promettendo di lasciarli 
franchi. E trasse di pregione messer Ratnondo 
di Cardona e ’l figliuolo, che fu capitano de’ 
Fiorentini , pagando per sua redenzione quattro 
mila fiorini d’oro, e fecelo giurare alla sua 
signoria e ritennelo a suo soldo con cento ca- 
valieri ; e ciò fu a ^triego del Re d’Araona , 
e tornò in Pisa addi quindici d’ ottobre , e a’ 
Pisani impose cento mila fiorini d’oro ; per le 

3 uali imposte in Pisa e in Lucca n'ebbe gran- 
e dolore 9 rammarichio per li cittadini per la 
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soperchia gravezza e il loro male stato , e ma- 
cerati dalle guerre. In questa stanza il Porca- 
ro, che ’l Bavero avea lasciato in Lucca , s’ im- 
parentò co* figliuoli di Castruccio e rimiseli in 
istato e in signoria , e mostrava di volersi te- 
nere con loro insieme la signoria di Lucca e 
del contado ; per la qual cagione certi Lucche- 
si furono fatti sospetti della corona , onde per 
ceiosia della impresa del Porcaro de’ fatti dì 
Lucca e de’ Tedeschi della bassa Magua partiti 
da lui e andati al Ceruglio , come appresso fa- 
remo menzione, il Bavero tornò a Lucca addì 
otto di novembre , e depose di signoria il det- 
to Porcaro, il quale se n’andò per isdegno in 
Lombardia e poi nella Magna , e a’ figliuoli di 
Castruccio tolse ogni titolo del ducato, e man- 
dò loro e la madre a’ confini a Pontremoli, e 
il comune di Pisa con assento del Bavero 
condannarono i figliuoli di Castruccio e Rinieri 
Sagiua loro tutore e tutti li usciti di Firenze 
e chi fu con loro a rompere il popolo di Pisa 
e correre la terra , i quali li condannarono 
nello avere e nelle persone siccome traditori. 

CAP. C V 1 1. 

Come certi della gente del Bavero 
si rubellarono da lui e 'vennero 
in sul Ceruglio di Vivinoja. 

In questo presente tempo t Tedeschi del- 
la bassa Magna , li quali erano col Bavero , 
concepuio il disdeguo cominciato dal Bavero a 
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loro infino a Cisterna in Campagna, siccome 
addietro facemmo menzione, e stando in Pisa 
e non potendo avere le loro paghe e gaggi 
dal Bavero sì feciono tra loro cospirazione a 
congiura , e furono da ottocento uomini a ca- 
vallo e i più de’ migliori di sua gente, e se» 
guendoli più altri gentili uomini rimasi a piè 
per povertà ; e partirsi di Pisa addì ventinove 
d’ottobre i 32 B, e credettono prendere e ru- 
bellare la città di Lucca e tenerlase per loro; 
e venia loro fatto , se non che ’l Bavero sen- 
tendo loro folle partita per messaggi battendo 
mandò a Lucca , che non fossero ricevuti nella 
città; e così fu fatto. Per la qual cosa alber- 
gando ne* borghi di Lucca li rubarono d’ogni 
sostanza , e vennero in Tal di fievole, e non 
potendo entrare in ninna fortezza murata sì si 
misono in sul Ceruglio , il quale è in su la 
montagna di Vivinaja e di Monte Chiaro , il 
quale luogo Castruccio avea afforzato , quando 
avea la guerra co’ Fiorentini ; e quello raffor- 
zarono e tennero facendosi dare tributo e vit- 
tuaglia a tutte le terre vicine. E in questa lo» 
ro stanza più trattati feciono cercare co’ Fio- 
rentini, e venne in Firenze il duca di Bram- 
benno della casa di quegli di Sansogna e mes- 
ser Arnoldo loro caporali ; ma poco eifetto eb» 
]>ono allora i loro trattati, perchè volean? trop- 
pi larghi patti e molta moneta , e i Fiorentini 
si poteano male di loro fidare; e con questo 
tuttora erano in trattato col Bavero per ricon- 
ciliarsi con lui per avere i loro gaggi , e parte 
a’ ebbono più per tema , che non si accorda»- 
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sono co* Fiorentini, che per amore. Avvenne, 
che tra questi trattati da loro al Bavero egli 
mandò a loro per ambasciadorc e trattatore 
messer Marco Visconti di Melano , il quale 
ad istanza del Bavero fece loro certa promessa 
di moneta per levarli del luogo e menarli in 
Lombardia ; i quali passato il termine e non 
fornito per lo Bavero , come avea promesso , 
ritennero il detto messer Marco cortesemente 
per loro prigione per sessanta mila fiorini 
d'oro ; e dissesi , che '1 Bavero lo vi mandò 
viziatamente a farlo ritenere per levariosi d’in- 
torno , non fidandosi di lui per quello, eh’ avea 
fatto a messer Galeasso suo fratello di torli 
la signoria di Milano. Di questa compagnia 
dal Ceruglio seguirono poi grandi novitadi e 
mutazioni nella città di Lucca , come innanzi 
per li tempi faremo menzione. 

CAP. CV1 II. 

Come il Re Ruberto e 7 duca suo figliuolo 
mandato ajuto a ’ Fiorentini 
cinque cento cavalieri. 

Nel detto anno i3a8 il dì d’Ognissanti 
giunse in Firenze messer Beltramone del Bal- 
co cou cinquecento cavalieri , i quali il Re 
Ruberto c ’l duca suo figliuolo mandarono di 
Puglia al servigio de’ Fiorentini e al suo soldo 
per contastare al Bavero ; e ciò fu per soddisfa» 
re in parte la richiesta, ch’aveano fatta i Fio- 
rentini , di volere la persona del duca, siccome 
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dove» venire a difendere la città di Firenze , 
da poi che prendea dugento migliaja di fiori- 
«i d’oro, com’erano i putti. Della quale ve- 
nuta de’ cavalieri i Fiorentini furono altrettan- 
to contenti, come se fosse venuto il duca in 
persona , però che già rincresceva loro la sua 
signoria , e cercavano modo di non volerli da- 
re 1 ’ anno i detti danari , da poi che non stava 
in Firenze personalmente; ma tosto si quelò 
la detta questione, come diremo appresso. 

CAP. CIX. 

Come mori Carlo duca di Calabria 
signore di Firenze. 

'Nel detto anno a di nove del mese di 
novembre , come piacque a Dio, messer Carlo 
figliuolo del Re Ruberto duca di Calabria e 
signore de* Fiorentini passò di questa vita nella 
città di Napoli d’infermità di febbre presa a uc- 
cellare nel gualdo ; onde in Napoli n’ ebbe 
gran dolore e in tutto il regno, e seppellissi al 
monistero di santa Chiara in Napoli a dì 14 
di novembre a grande onore siccome Re ; e 
poi se ne fece l’ esequie in Firenze a dì % 
dicembre alla chiesa de* frati Minori molto 
grandi e onorevoli di cera in grandissima quan- 
tità per lo comune e per la parte Guelfa e 
per tutte le arti di Firenze , e furonvi tutte le 
signorie e’ capitani , eh’ erano del duca , e uo- 
mini c donne e tutta la buona gente di Firen- 
ze, che a pena poteano capere nella piazza 
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di santa Croce, non che nella chiesa. Di que- 
sto duca non rimase reda nullo maschio , ma 
due figliuole feraine , l'una nata e dell’altra 
rimase gravida la duchessa ; onde al Re Ru- 
berto suo padre , e a tutto il regno n’ ebbe 
grande dolore , però che *1 Re Ruberto non 
avea altro figliuolo maschio, che ’l duca. Que- 
sto duca Carlo fue uomo assai bello del corpo 
e formato , innanzi grosso e non troppo gran- 
de; andava in capelli sparti assai, era grazio- 
so , di bella faccia rotonda con piena barba e 
nera, ma non fu di grande valore a quello 
che potea essere , nè troppo savio ; diletta vasi 
in dilicatamenie vivere e della donna, e più in 
ozio , che in fatica d’arme , con tutto che il 
padre Re Ruberto il tenea molto corto per 
gelosia di sua persona , perchè non avea più 
figliuoli ; assai fu cattolico e ODesto e amava 
giustizia. Delia morte di questo signore i cit- 
tadini di Firenze , che amavano parte Guelfa, 
ne furono crucciosi quanto per parte ; ma in 
genere i cittadini ne furono contenti per la 
gravezza della spesa e moneta , che traeva da’ 
cittadini, e per lo rimanere liberi e franchi, 
che già cominciava a dispiacere forte a’ cittadi- 
ni la signoria de’ Pugliesi , i quali avea lasciati 
suoi uficiali e governatori , che a nulla altra 
cosa, attendeano con ogni sottigliezza , se non 
di fare venire danari in comune, e di tenere 
corti i cittadini di loro onori e franchigia , e 
lutto si voleano per loro ; e di certo se '1 du- 
ca non fosse morto, non potea guari durare, 
che i Fiorentini avrebbono fatto novità contro 
alla signoria , o rubellatisi da lui. 
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Come i Fiorentini riformarono la città 
di signorie dopo la morte 
del duca. 

Da poi ebe i Fiorentini ebbono novella 
della morte del duca ebbono più consigli e 
ragionamenti insieme e avvisi, come dovessono 
fare riformare la terra di reggimento e signo- 
ria per modo comnae , acciò che si levassono 
le sette tra’ cittadini ; e come piacque a Dio 
quelli , che allora erano Priori , con consiglio 
de' buoni uomini uno per sesto di concordia 
trovarono questo modo nella elezione de’ Prio- 
ri e gonfalonieri , cioè che’ priori con due ar- 
roti (t) popolani per sesto facessono scelta e 
rapporto di tulli i cittadini popolaai Guelfi de- f 
gni dello officio del priorato d’ età da trenta 
anni in su 5 e per simile modo feciono i gon- 
falonieri delle compagnie del popolo con due 
popolani per arroti per gonfalone ; e simile 
recata facessono i capitani di parte Guelfa col 
loro consiglio; e simile i cinque delia merca- 
tanzia col consiglio delle sette capitudini delibar- 
ti maggiori due consoli per arte. E fatte le det- 
te recate nella sala de’ Priori si congregarono 
i Priori e gonfalonieri nell’entrata del mese di 
dicembre , e con loro i dodici buoni uomini 
consiglieri, con 'cui i Priori facevano le gravi 
diliberaaioni , e con diciannove gonfalonieri 


(1) Arroti cioè aggiunti o compagni. 
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delle compagnie e con due consoli di ciascu- 
na delle ani dodici maggiori e sei arroti fatti 
per li Priori e per li dodici consiglieri per 
ciascuno sesto , si che in tutto furono in nu- 
mero di novantasette ; e messo ciascuno uomo 
recato a squiitiuo secreto di fare bianche e 
nere ricolte per due frati Minori e due Predi- 
catori e dui Romitani forestieri savi e discreti, 
e parte di loro stavano a vicenda nella camera 
a ricogliere le fave e a noverarle ; e chiunque 
avea le sessanta otto fave nere era approvato 
per Priore e messo in segreto registro scritto , 
il quale rimase poi a’ frali Predicatori , e in 
lina piccola cedola scritto il nome e’1 sopranno- 
me suo, e messo iu una borsa a sesto a se- 
sto , come venia ; e quelle borse messe in uno 
forziere serrato a tre chiavi e mandato nella 
sagrestia de’ frati Minori sei* una chiave te- 
nevano i frati conversi di Settimo , che stavano 
alla camera dell’ arme de’ Priori , e 1’ altra il 
capitano del Popolo , e l'altra il ministro de’ 
frati Minori. E quando finiva lo uficio de’ 
Priori di due in due mesi , innanzi loro usci- 
ta almeno per tre dì i vecchi Priori col ca- 
pitano sonando e raccogliendo il consiglio fa- 
cevano venire il detto forziere , e in presenza 
del consiglio s’aprìa, e a sesto a sesto s’apria- 
no le dette borse , mischiando le bullette , e 
poi traendole in avventura ; e quelli , eh' era 
tratto , era Priore , osservando il divieto nella 
persona di quelli , che era due anni, che più 
non potea essere infra il tempo, e ’l figliuolo 
lo padre o fratello di quelli aveano divieto 
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uno anno ; e la casa onde era , sei mesi. £ 
questi ordini si formarono prima per li op- 
portimi consigli , e poi in pieno parlamento 
nella piazza de' Priori, ove fu congregato mol- 
to popolo , ove erano molti dicitori , e lodan- 
do l'ordine e confermandolo addì undici di 
dicembre i3a8 sotto gravi pene chi contro 
facesse , e che ogni due auoi di geunajo si 
dovesse rifare da capo per simile modo , e 
chi vi si trovasse in registro , che non fosse 
uscito o tratto, vi si rimanesse ; e chi di nuo- 
vo fosse approvato per lo detto squillino , fos- 
se rimescolato con quelli , che nou fossono 
tratti; e quelli, che traiti fossono , si rimettes- 
sono a sesto a sesto in un'altra borsa infìuo 
che fossono tutti li altri tratti. Per simile mo- 
do e squittino si provavano i dodici buoni uo- 
mini consiglieri de' Priori ; e durava il loro 
uficio quattro mesi ; e quale era dell' uno col- 
legio non era dell’ altro. £ i gonfalonieri delle 
compagnie si feciouo per simile modo , salvo 
che poteano essere giovani infino in venticin- 
que anni o da indi in su ; e durava il loro 
uficio quattro mesi, che prima durava sei me- 
si. G per simile modo ciascuna delle dodici 
arti maggiori feciono i loro consoli ; e rimutos* 
si il consiglio del cento, e credenza , e '1 no- 
vanta , e generale, che solea essere per antico; 
e fecesi uno consiglio di popolo di trecento 
uomini popolari scielti e approvati sufficienti e 
Guelfi ; e simile uuo consiglio di comune , ove 
avea grandi uomini di casati e popolani di du- 
cento cinquanta uomini approvati , e furono 
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recati a termine di quattro mesi , ove solcano 
essere per sei mesi, per avvicendare i cittadini v 
e dare parte delti ufici. Per questo modo fu 
reformata la città di Firenze de' suoi reggi- 
menti e uficiali , e poco tempo appresso per 
fuggire le preghiere si fecero per borse ovvero 
saccbi approvale per isquittino le podestà fo- 
restieri. A verno cosi stesamente fatto memoria 
di questa riformazione , perchè fu con bello 
ordine comune ; e seguinne assai tranquillo e 
pacifico stato al nostro comune; ma come è 
l’ usanza de* Fiorentini di spesso volere fare 
novità e mutazioni , per la quale cosa li detti 
buoni ordini assai tosto si corruppono e vizia- 
rono per le sette de’ malvagi cittadini, che al 
cuoi volcano regnare sopra li altri , mettendo 
con frode alle riformazioni de* loro seguaci non 
degni a’ detti officii , e lasciare addietro de’ buo- 
ni e sufficienti , onde ne segui poi molto ma- 
le e pericoli alla nostra città, come innanzi 
faremo menzione, perchè sia assempro a co- 
loro, che tono a venire. 

CAP. CXI. 

Come in Firenze fu fatta imposta sopra 
il chericato. 

In questi tempi si fece in Firenze per 
autorità d’ una vecchia lettera di Papa una im- 
posta sopra il chericato di dodici mila fiorini 
d’oro , bene cb’ ella fosse ordinata innanzi per 
lo priorato , eh’ era stato al tempo che ’1 Ba- 
vero 
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▼ero dovea venire verso Firenze per la via 

d’ Arezzo, e Castracelo era vivo e dovea venir* 
dalla parte di Pistoja, acciò che i detti che* 
rici atassoao per li loro benificj la difensione 
della città e del contado contro a’rubelh e per* 
•ecutori di santa Chiesa ; della qude imposte 
il detto chericato ingrato e sconoscente non 
volea pagare, e convenne, che pagassono per 
forza ; per la qnal cosa appellarono al Papa e 
misono lo ’nterdetto in Firenze addì io di 
novembre , e poi lo levarono infino a Befania t 
e poi lo ripuosono infiaoche’l vescovo di Fi- 
renze , eh’ era nella Marca , tornò e levollo 
con loro grande vergogaa , però che s’ ordi- 
nava di trarre i chierici della guardia del 
comune ; e ciò fu addì cinque di febbrajo 
anni i3z8. Lasoeremo alquanto de’ fatti di Fi- 
renze, e diremo d’altre noviladi delli strani, 
che furono in questi tempi. 

CAP. CXil. 

Come subissò per tremuoti grande parte della 
città di Norcia nel Ducato con pià 
castella in oppresso. 

Nel detto anno (328 all'entrante di di* 
cembre furono diversi tremuoti nella Marca 
nelle contrade di Norcia , per modo che la 
maggior parte della d$tta città di Norcia subis- 
sò, e caddono le mura della città e le torri e 
case e palagi e chiese , e la detta rovina per- 
chè fu subita e di notte , morirono più dì 
Q». rat. v»u vi. » 
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cinque mila persone. E per simile modo ro- 
•vinò uno castello presso a Norcia , che si chia- 
Ina le Prooche, che non vi rimase persona nè 
animale vivo; e per simile modo il castello 
di Monte Santo e parie di Monte a san Mar 
tino e Cerreto e del castello di Visso. 

CAP. CXIII. 

Come il Bavero in suo parlamento 
diede sentenzia conera 
Papa Giovanni. 

Nel detto anno addì i3 del mese di di- 
cembre il Bavero , il quale si dicea Imperado- 
re , si congregò ut*o grande parlamento, ove fu- 
rono tutti i suoi baroni e maggiori di Pisa laici 
C cherici , che teneano quella setta , nel quale 

f iarlamento frate Michelino da Cesena, il qua- 
e era stato miaistro generale de’ frati Minori , 
sermone in quello contro a Papa Giovanni , 
opponendogli con più falsi articoli e con molle 
autoritadi , eh’ elli era eretico e non degno 
Papa i e ciò fatto il detto Bavero a modo 
d’ Imperadore diè sentenzia contro al detto 
Papa Giovanni (i) di privazione. E in questi 
medesimi tempi e mese di dicembre per le di- 


ro Queste particolarità occorse ne’ tempi di questi 
due Papi sono degne d’essere notate, perchè il 'Villani si 
trovò in questi tempi, e dagli altri Istorici son passati di 
leggieri , nelle quali ancora si vede in che confusione do- 
veva essere il misero gregge Cristiano. 
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giurie quattro tempora il detto Papa Giovanni 
appo Vignone in concistoro co’ suoi cardinali 
e suoi prelati di corte pubblicò e fece grandi 
processi contro al detto Bavero, siccome ere» 
tico e persecutore di santa chiesa e de’ suoi fe- 
deli , e per sentenzia il privò e depose d’ogni 
dignità e stato e signoria, e commise a tutti 
gl’inquisitori della eretica pravità, che proce* 
dessero contra lui e a chi li desse ajuto o 
favore o conforto. 

CAP. CXIV. 

Come V Antipapa coi suoi cardinali entrò 
nella città di Pisa e predicò contro 
a Papa Giovanni. 

Nel detto anno i 328 addì tre di gennajo 
l’Antipapa entrò in Pisa a modo di Papa co *' 
suoi sette cardinali fatti per lui , il quale per 
lo detto Bavero e sua gente e da’ Pisani fu ri* 
cevuto eoa gran festa e onore t andandogli 
incontro il chericato e religiosi di Pisa e laici 
col detto Bavero con grande processione a piò 
e a cavallo, con tutto che quelli , che ’l vid« 
dono , dissono , che par$a loro opera forzata 
e non degna , e la buona gente e savi di Pi* 
sa molto si turbarono parendo loro non bene 
fare, sostenendo tanta abominazione. E poi a 
dì otto del detto mese di gennajo il detto An* 
tìpapa predicò in Pisa e diede perdono , come 
potea, di colpa e di pena, chi rinegasse Papa 
uiovanni tegnendolo per non degno , confes- 
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sandosi de’ suoi peccati infra li otto dì , e con- 
fermando la sentenzia*, che egli avea data con- 
tro a Papa Giovanni per la predica di frate 
Michelino, come dicemmo addietro. 

CAP. CXV. 

Di certe cavalcate , che 7 capitano della gente 
del Re Ruberto con la gente de' 
Fiorentini fece sopra quello 
di Pisa. 

Nel detto anno a dì dieci di genaa]o es- 
sendo il Bavero in Pisa con tutta sua forza , 
messer Beltramone del Balzo capitauo della 
gente del Re Ruberto essendo in Samminiato 
alle frontiere con la sua gente e con quella 
de' Fiorentini in numero di mille cavalieri e 
gente a piè assai , cavalcarono in sul contado 
ai Pisa per Valdera infino a ponte di Sacco, 
e levarono grande preda di gente e di bestia- 
me , e arsono tutto il paese , e stettonvi due 
dì e una notte, nè però la gente del Bavero 
uscì di fuori di Pisa per soccorrere il loro 
contado, dicendo il Bavero a' Pisani, se volea- 
no, che cavalcassono, dessero danari a’ suoi ca- 
valieri , onde molto fu ripreso e tenuto a vile 
dalla buona gente di Toscana. E poi a dì 
ventiuno di fehbrajo il detto messer Beltramo- 
ne con sua gente e con quella de' Fiorentini 
cavalcarono sopra il contado di Pisa , e per 
simile modo levarono grande preda , ma fu 
con danno d' alquanti di sua gente a piè , i 


Digitized by Google 



*65 

3 nati per ghiottornia (i) della preda s’ erano 
ilatali per lo paese , e alla ritratta ve ne ri* 
masono presi più di cento cinquanta. 

• CAP. CXVI. 

D' uno certo tradimento , che fu in V iremo 
scoperto , che si dovea fare. 

I ■ 

Nel detto anno a mezzo gennajo fu me* 
nato uno trattato per Ugolino di Tano della 
Ubaldini con certi uomini di piccolo affare di 
Firenze di tradire la città in questo modo , 
che doveano mettere di segreto in Firenze 
dugento de' suoi fanti , e quelli stare nelle bor- 
gora d’ Ognissanti e di san Paolo , e una not- 
te ordinata fare mettere fuoco in quattro case 
in diverse parti di Firenze in san Piero Sche** 
raggio e Oltrarno , le quali si trovarono allo- 
gate a pigione e stipate di scope ; e appresi i 
detti fuochi , quando la gente fosse tratta al 
soccorso del fuoco, i detti fami, onde dovea 
essere capo uno Giovanni del Sega da Garlo- 
ne fante uso e ardito, si doveano rauoare in 
sul prato d'Ognissanti con più altri loro ser 
guaci e Ghibellini gridando viva lo 'mperado- 
re, e imbarrare le vie, e fare tagliare la por* 
ta del Prato e quella delle Mulina ; e da Pi- 
stoja per cenno di fuoco ordinato doveano ve- 


ri) Ghioitornia cioè ingordigia o gola , voca usata 
tra’ Fiorentini. 
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dire la notte mille cavalieri di quelli del Bara* 
ro con mille fanti in groppa a guida del detto 
Ugolino e altri usciti di Firenze , e entrare in 
aui Prato e correre la terra. E da Pisa dovea 
simigliente quella notte muovere il maliscalco 
del Bavero con molta geme e venire a Firen- 
te. Ma come piacque a L)io il detto trattato 
si scoperse per certi compagni del detto &io« 
vanni del Sega , e liberò Iddio la città di Fi- 
renze di tanto pericolo, con tutto che per 
molti cittadini si fece quistione , se potesse es< 
ser venuto fatto e fornito il dello tradimento, 
non essendo nella città possenti uomini , eh* a» 
-vesserò risposto al tradimento, che non si tro- 
vò di vero ; e in Firenze avea gente a cavallo 
e a piè innumerabile quantità alla diffusione, 
e la città grande e in molte parti ripari e for- 
tezze da difendere. Ma se avessono provedu- 
to , non era sanza grande rischio e pericolo, 
essendo il romore dentro di notte e improviso, 
ónde i cittadini sarebbono stati sbigottiti e in 
sospetto l'uno dell’ altro per tema di maggiore 
ordine di tradimento , sì che ci è il prò e 1 
contro. Ma come si fosse , il detto Giovanni 
fu menato in su uno carro per tutta la città 
attanagliato, levandoli le carni da dosso colle 
tanaglie calde in fuoco , e poi impiccato ; e 
tre altri , eh’ aveano cercato e assentito il trat- 
tato e non revelato , furono impiccati in sul 
prato d’Ognissanti ; e Ugolino di Tano eoa 
piò altri suoi seguaci condannati come tradito- 
ri. E quelli, che scoperanno il trattato, ebbo- 
no due mila fiorini d’oro dal comune, e privi? 


f 
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legisti , che potessono sempre portare ogni ar- 
ile da offendere e da difendere per guardi* 
di loro persone. Ma per molti cittadini e fo- 
restieri si disse , che la detta cerca e trattato 
pure si fece , ma parendo al consiglio del 
Bavero impossibile a poterlo fornire e recare 
a fine sanza loro grande pericolo , il lasciaro- 
no, e il detto Ugolino delli Ubaldini e suoi 
consorti e più loro amici e parenti Fiorentini 
se ne scusarono, che non*aveano colpa. 

cap. c x y 1 1. 

Come T Antipapa fece suo cardinale messer 

Giovanni de' Visconti da Melano. 

Nel detto anno i3a8 a dì 39 di gennajo 
l’Antipapa a richiesta del Bavero e di inesser 
Azzo Visconti da Melano fece suo cardinale 
messer Giovannino di messer Maffio Visconti , 
e mandollo in Lombardia per suo legato; e il 
detto Bavero confermò come Imperadore la 
signoria di Melano a messer Azzo Visconti, 
promettendogli il detto messer Azzo in certe 
paghe 125 mila fiorini d’oro per sodisfare a* 
suoi cavalieri, i quali tenea al Ceruglio; onde 
ordinò loro capitauo ovvero maliscalco messer 
Marco Visconti , e licenziollo , si tornasse a 
Melano. 11 quale messer Azzo se 11 " andò in 
Lombardia con uno barone del Bavero , che 
si chiamava il Porcaro , con certi de’ cavalieri 
del Ceruglio , e giunto in Melano il detto 
Porcaro ebbe da messer Azzo 25 mila di fio- 
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riai d’oro, e andossene con casi sella Magna 
•anta rispondere al dello Bavero o a’ cavalieri 
dal Ceruglio. La qual cosa saputo in Lucca, 
il detto Bavero si tenne male contento e in- 
gannato dal Porcaro e da inesser Azzo ‘Vi- 
sconti ; e i cavalieri della compagnia dal Ceni- 
gli® ritennero messer Marco Visconti loro ca- 

f ntano per pegno e come loro prigione e per 
i loro gaggi promessi per messer Azzo. In 
questi inganni e simulazioni vivea in Lucca « 
in Pisa il detto Antipapa e quegli, che si fa- 
cea chiamare Imperatore. E in questi dì que- 
gli della città di Volterra e di santo Giinigna. 
so feciono una tacita triegua col Bavero e co' 
Pisani, acriò che non li cavalcassimo , ondei 
Fiorentini furono molto crucciosi , e mandaros- 
Vi loro amkasciadori forte riprendendogli. 

CAP. C X V 1 1 1. 

Come il capitano del Patrimonio e li 
Orbeventani furono sconfitti, in Viterbo 
credendosi avere presa la terra . 

Nel detto anno i3a8 a dì 2 di febbrajo 
il capitano del Patrimonio, che v'era per li 
Papa , con la forza delli Orbeventani avendi 
certo trattato con certi cittadini di Viterbo di 
dare loro l’entrata della terra, si entrarono is 
Viterbo per una porta con 3ro cavalieri e r jo<i 
pedoni e corsono la terra infitto alla piazza; 
e per mala capitaneria si cominciarono a spar- 
gere per la città rubando, credendo aver vinta 
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la terra. Il signore di Viterbo con molti cit- 
tacimi si cominciarono a difendere e abbarrare 
le vie ; e combattendo vincono coloro , eh’ era- 
no rimasi in su la piazza , onde eglino vi fu- 
rono sconfitti e scacciati; e rimasnnvi tra morti 
e presi più di cento cavalieri e p'ùdi dugento 
• piè. Eia questi medesimi di quegli d’ Orbi- 
vieto lasciarono la signoria di Chiusi a’ signori 
di Monte Pulciano, però che di loro era il 
vescovo di Chiusi, e rimisono in Chiusi ogni 
parte e usciti. 

CAP. CXIX. 

Come ì Romani per carestia tolsono la 

signoria di Roma al Re Ruberto. 

In questi tempi addì quattro di fcbhrajo 
essendo in Roma sanatore per lo Re Ruberto 
messer Guielmo d’Ebole suo barone con 3oo 
cavalieri alla guardia della terra , i Romani 
avendo grande carestia di vittuaglia per lo gran* 
de caro, che generalmente era per tutta Italia, 
doglieudosi del Re Ruberto , che non gli for- 
niva del regno , a romore si levò il popolo 
gridando muo/a muoja il sanatore, e corsono 
a Campidoglio assalendo aspramente , il quale 
con tutta sua gente non potè resistere , sì si 
arrendè e uscì della signoria , e i Romani 
feciono loro sanatore messer Stefano della Co- 
lonna e messer Ponciello Orsini , i quali di 
loro grano e di quello dell! altri possenti Ro- 
mani feciono venire in piazza , e racquetaro- 
ao il popolo. 
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CAP. CXX. 


Come il detto anno e pià il seguente fu grande 
caro di vittuaglia in Firenze 
e quasi in tutta 
Italia. 

Nel detto anno i 3 a 8 si cominciò e fu 
due anni seguenti grande caro di grano e di 
vittuaglia in Firenze, che di soldi 17 lo sta- 
lo , eh’ era valuto di ricolta, il detto anno val- 
le soldi 38 subitamente in pochi di; e poi 
entrando il seguente anno ogni di venne mon- 
tando si , che per la pasqua della resurrezione 
valse soldi 42 , e innanzi che fosse il novello, 
valse lo stajo uno Cerino d’oro, e nou ci 
avea pregio il grano possendosene avere per 
danari la gente ricca , che ne avea bisogno ; 
onde ne fu grande stento e dolore alla povera 
gente ; e non fu solamente in Firenze , ma 
per tutta Toscana e in gran parte d’ Italia fu 
si crudele la carestia (1), che' Perugini Sanesi 
e Lucchesi e Pistoiesi e più altre terre di To- 
scana per non potere sostenere cacciarono di 
loro terra tutti i poveri e mendicanti. 11 co- 
mune di Firenze con savio consiglio e buona 
provedenza riguardando alla pietà di Dio ciò 


(t) Nota lettore, che il comune di Firenze è «tato 

*n7 r ir a '° r P° veri * e neI,a «restia universale no» 
no a j dl .««corto, e nell’ ultima che fu l an- 

mìla mvJ Ì 3 a- ne r 3r,ier i » P™* * diciotto 

"tua poveri , e di guetto io fede di veduta. 
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non sofferse , ma quasi gran parte de’ poveri 
di Toscana mendicanti sostenne , e forni di 
grossa quantità di moneta la canova } mandan- 
do per grano in Cicilia facendone venire per 
mare a Talamone in Maremma e poi condar- 
lo in Firenze con grande rischio e spcudio; e 
così di Romagna e del contado d’Arezzo , e 
non guardando il grande costo, sempre eh’ era 
la grande carestia, sempre il tenne a mezzo 
fiorino d’ oro in piazza lo stajo , tuttora col 
quarto orzo mescolato. E con questo era si 
grande rabbia nel popolo in Orto san Miche- 
le, che convenìa che vi stesse a guardia l’offi- 
ciale e la famiglia della signoria armata con 
ceppo e con la mannaja per fare giustizia; e 
fecesene tagliare membra. E misevi il comu- 
ne di Firenze in quelli due anni più di sessan- 
ta mila fiorini d’oro per sostenere il popolo; 
e tutto questo era niente , se non che infine 
si provide per lo uficiale del comune di non 
vendere grano in piazza , ma di fare pane 
per lo comune a tutti i forni , e poi ogni 
mattina si vendea in tre o in quattro canove 
per sesto , di peso di sci oncie il pane mi- 
schiato per danari quattro l’uno. Questo ar- 
gomento sostenne e contentò la furia del po- 
polo e della povera gente , che almeno cia- 
scuno potea avere pane per vivere , e tale 
•vea danari 8 o danari n per sua vita il di # 
che non potea ragunare i danari per compe- 
rare lo stajo. E tutto eh* io scrittore non fossi 
degno di tanto oficio , per lo nostro comune 
Sii trovai oficiale con altri a questo amaro 
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tempo , e colla grazia di Dio fummo troratori 

di questo rimedio e argomento , onde » ap- 
paciò il popolo e foggi la furia , e si con* 
tentò la povera gente sanza niuno scandalo o 
romore di popolo o di città. G questo testimo* 
nio di verità , che anche in niuna terra si 
fece per li potenti e pietosi cittadini tante li* 
mosine a’ poveri, quanto in quella disordinata 
carestia si fece per li buoni cittadini Fioren- 
tini ; Onde io sanza fallo stimo e credo , che 
per lè dette limosino e providenza fatta per 
lo povero popolo Iddio abbia guardato e guar- 
derà la nostra città di grande avversitade. 
Avemo fatto sì lungo parlare sopra questa 
materia per dare esempro a’ nostri cittadini, 
che verranno, d’avere argomento e riparo, 
quando in così pericolosa carestia incorresse 
la nostra città , acciò che si salvi il popolo 
al piacere e alla reverenza di Dio , e alla città 
non incorra pericolo di furore o di rubella- 
Clone. E nota , che sempre quando la pianeta 
di Saturno sarà nella fine del segno del Can- 
cro e infino all’ entrare del Leone carestia 
sarà in questo nostro paese d’Italia, e mas- 
simamente nella nostra città di Firenze , però 
che pare attribuita a parte di quello segno. 
Questo non diciamo, che sia di necessitade, 
che Iddio può fare del caro vile e del vile 
caro secondo sua volontà e per grazia de’ me* 
riti delle sante persone o per punizione de’ 
peccati ; ma naturalmente parlando Saturno 
secondo il detto de' poeti e astrologhi è Io 
Dio de’ lavoratori , e la sua influenza si esten- 
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de molto nelle òpere e semente delle terre ; 
e quando elli si trova nelle case e segni suoi 
averse contrarj come il Cancro e più il Leo* 
ne , aopera male le sue virtù nella terra , però 
ch’egli è di natura sterile; si che dà caro e 
sterilità , e non ubertà e abondanza. E que- 
sto per esperienza avemo veduto per li tempi 
passati , e bene lo sa chi s’intende di queste 
ragioni, che cosi fu in questi tempi e di 
trenta anni in trenta anni , e talora nelle sue 
quarte secondo le congiunzioni delli buoni e 
rei pianeti. 

CAP. C X X 1. 

Come T Antipapa del Bavero fece in Pisa 
processi contro a Papa Giovanni 
e Re Ruberto e al comune 
di Firenze. 

Nel detto anno i3a8 addì 19 di febbrajo 
l’Antipapa del Bavero , il quale era nella città 
di Pisa , in pieno parlamento e sermone , ove. 
fu il detto Bavero e tutta sua baronia e parte 
della buona geme di Pisa , fece processo e 
diede sentenzia di scomunica contro a Papa 
Giovanni e contro al Re Ruberto e contro al 
comune di Firenze e chi loro seguisse , oppo- 
nendo contro a’ detti falsi articoli. Avvenne in 
ciò grande maraviglia visibile e aperta , che 
ragù Dandosi il detto parlamento subitamente 
venne da cielo la maggior tempesta di gra» 
guuola e acqua con terribile vento» che par 
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poco mai venisse in Pisa, e perché alti più 
Pisani parea male fare andando al detto ser- 
mone , per lo forte tempo , pochi ve ne an- 
darono. Per la qual cosa il Bavero mandò il 
suo maliscalco a cavallo eoa geme d'arme e 
con fanti a piè per la città a costrignere, che 
la buona gente andasse al detto parlamento 
C sermone , c con tutta la forza pochi ve ne 
andarono. E in quello cavalcare per la terra 
il detto maliscalco , essendo la detta fortuna 
e tempesta, prese freddo alla persona, onde 
egli per guerire la sera fece fare uno bagno, 
dove fece mettere acqua stillata , e in quello 
bagnandosi vi s’apprese fuoco (i), e subita- 
mente il detto maliscalco nel detto bagno arse 
e mori sanza altro male di persona j la qual 
cosa fu tenuta uno grande miracolo di Dio e 
Segno contrario al Bavero e allo Antipapa , 
che* loro indegni processi non piacessero a 
Dio. E poi addi 23 di febbrajo il detto Ba- 
vero palesò a’ Pisani di partirsi di Toscana, 
e che per suoi gran bisogni li convenìa ire 
in Lombardia , oude i Pisani per la sua op- 
pressione furono molto allegri. 


(t) Se quest* acqua stillata non era acqua vite , alla 
qnal» facilmente s’ appicca il fnoco , io non so che specie 
di distillazione potesse essere questa, ma tengo per certo 
fosse acqua arzente o vite. 
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CAP. CXXII. 


i 


. 7 S 


Come la parte Ghibellina della Marca presono 
la città di Jegi , e tagliarono la testa 
a Tano, che ri era signore. 

Nel detto anno addì 8 di marzo i Gbi* 
bellini della Marca, ond’ era capitano di guer- 
ra il conte di Chiararuonte di Cicilia, con gen- 
te del Bavero subitamente entrarono ne’ borghi 
della città di Jegi col favore e ajuto di quelli 
della città con loro trattato , della qual era ca- 
po e signore Tano da Jegi uno grande capita- 
no di parte Guelfa e molto ridottato per tut- 
ta la Marca , il quale tirannescamente 1’ avea 
soggiogata , e molto temuto e disamato da* 
suoi cittadini , e presi i borghi e la terra asse- 
diarono i palazzi e la rocca , ov’ era il detto 
Tano e sua famiglia, e quella combatterono, - 
e perché il detto Tano non era proveduto nè 
fornito non potendosi difendere s'arrendette, 
al quale il detto conte di Cbiaramonte in Ira 
il terzo dì li fece tagliare la testa , siccome a 
nemico e rubcllo dello ’mperio. G così li fece 
confessare, e dissesi , che di sua libertà con- 
fessò , e rendessi colpevole non di quello pec- 
calo, eh’ elli parea avere fatto mercede in ser- 
vigio di santa Chiesa essere rubello dello im- 
perio , ma che in quello tempo, essendo eletto 
capitano di guerra de’ Fiorentini , e s'apparec- 
chiava di venire, era disposto a petizione di 
certi grandi di Firenze per cagione di sette di 
guastare il nostro tranquillo stato , e di farvi 
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nuova parte , e siccome tiranno cacciare gema 
della nostra città di Firenze. Se questo avesse 
potuto fare di vero o no, elli di vero lo con- 
fessò alla morte, onde por la grazia di Dio 
la nostra città fu libera del mal volere del 
tiranno per lo male volere de' nostri nemici 
non provedutamenle. 

CAP. CXXIII. 


Come li Aretini ebbero il borgo, 
a san Sipolcro per assedio. 

Nel detto anno i 328 abbiendo i signori 
da Pietramala d'Arezzo impetrato dal Bavero 
titolo della signoria d’Arezzo e della città di 
Castello , le quali teneano , e della terra del 
borgo a santo Sipolcro , la quale non era sotto 
loro suggezione , volendola signoreggiare quel- 
li del borgo si misono alla difensione i Guelfi 
e Ghibellini per essere liberi} onde i detti 
Tarlati signori di Piciramala con la forza delli 
Aretini e con loro amistà misono assedio con 
oste alla détta tèrra nel borgo a san Sipolcro, 
la quale era molto forte di mura e di fossi , 
e intorno a quella stettono bene otto mesi allo 
assedio con più battifolli non avendo contasto 
niuno. Bene mandarono quelli dal borgo loro 
ambasciadori a* Fiorentini per darsi loro libera- 
mente, se li diliberassino dallo assedio e difen- 
dessorgli dalli Aretini. Per li Fiorentini si de* 
liberò non fare quella impresa per lo essere 
del Bavero, eh’ allora era in Pisa, e perchè 
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Il borgo era di lungi e fuori 'di nostra ma- 
no e impossibile a fornirlo. E alla fine i bor- 
ghigiani veggendosi abbandonati dalli loro amici 
Guelfi di Toscana , e certi de’ migliori della 
terra presi da gli Aretini in certe loro caval- 
cate , s’ arrenderò alti Aretini sotto certi patti 
ali’ uscita del mese di marzo , rimanendo la 
dominazione della terra a detti aignori di 
Pietramala e d’ A rezzo. 

CAP. CXXIV. 

Come il Bavero andò a Lucca e fòco 
correre la terra , e depose della 
signoria i figliuoli 
di Castruccio. 

Nel detto anno addi 16 di marzo il Ba- 
vero si partì di Pisa e andonne a Lucca per 
certa dissensione cominciata in Lucca tra quelli 
della casa de’ Poginghi con seguito di loro 
amici grandi e popolani e quelli dell’ Interini* 
nelli e figliuoli di Castruccio e loro seguaci , i 
quali ciascuna parte avea abbarrata la terra, e 
si combalteano per non avere la signoria de' 
tiranni, cioè de’ figliuoli di Castruccio o d’al- 
tri delli Interminclli. Ivi al terzo dì che ’1 Ba- 
vero vi fu venuto, fece correre la terra al suo 
maliscalco colla sua cavalleria , ove fu grande 
pugna e battaglia , e misevi fuoco , onde arse 
la maggior parte delle case de’ Poginghi e in- 
torno a santo Michele e infino lungo al can- 
tone di Bretto nel migliore e più caro luogo 
do. vai. Voi. ri. « 
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della ridà eoo 
e dello avere, 
ro seguaci molli oc furono cacciati fuori della 
terra; e ciò fallo il Bavero riformò la terra, 
e prese mezzo, e fece suo vicario in Lucca 
Francesco Gastracaue delli lutermineili per 22 
mila fiorini d’oro, che eb»>e da lui tra in da- 
nari e in promesse ; e depose d’ ogni signoria 
i figliuoli di Castruccio , i quali tutto foSsono 
congiunti e stretti del detto Francesco s'ada- 
stiavano(i) insieme e voleansi male, perchè 
ciascuno volea essere signore. E riformata la 
terra il Bavero si tornò in Pisa addi tre d'a- 
prile 1329. 

CAP. CXXV. 

Come i seguaci de’ figliuoli di Castruccio con 
messer Filippo Tedici corsono la città 
di Pistoja e furonne cacciati. 

In quelli giorni entrarono nella città di 
Pistoja i figliuoli di messer Filippo Tedici con 
la forza de’ figliuoli di Castruccio loro cognati 
e con Serzari Sngina , che si chiamava signo- 
re d’Altopascio , e loro seguaci e masnade di 
loro amici Tedeschi a cavallo e a piè, e cor- 
sono la terra gridando vivano i due hi ni , cioè 
i figliuoli di Castruccio , sanza contasto niuno; 


grandissimo danno di casamenti 
Alla fine de’ Poeinahi e de’ lo- 


ti) Adagiavano cioè g" odiavano, ed è voce usatissima 
in Firenze. 


Digitized by Google 




c credendosi avere vinta la terra , quelli della 
casa de’ Panciatichi e de’ Muli e Gualfreducci 
e Vergellesi, antichi Ghibellini e nemici de’ 
Tedici, con loro amici e con lo appoggio del 
vicario, che v’ era per lo Bavero, con armata 
mano e con seguito di popolo e di molti loro 
amici cittadini ricorsono la terra la loro volta 
gridando viva lo Imperadore ; e ruppono e 
«confissono e cacciarono della terra i Tedici 
e *1 signore d’Altopascio e loro seguaci , e as- 
sai ne furono morti e presi. 

CAP. CXXVI. 

Come la gente del legato vollono prendere 
Reggio , e come Forlì e Ravenna fecero 
le comandamento del legato. 

Nel detto tempo e mese di marzo per 
certo trattato dovea essere data l’entrata della 
città di Reggio al legato del Papa, eh’ era in 
Bologna , onde vi cavalcò il suo maliscalco 
con più di ottocento cavalieri e gente a piè 
assai , e furono infino ne’ borghi della terra; 
ma vennero si lardi , che già era scoperto il 
tradimento ; onde furono presi e guasti di co- 
loro, che lo aveano ordinato , e la gente della 
chiesa vi ricevette danno e vergogna, e tor« 
naronsi a Bologna. E nel detto mese addi 
ventisei di mar7x> i3at) i Forlivesi e que* di 
Ravenna per certi ordini di Papa vennero a 
comandamenti del legato a Bologna. 
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CAP. CXXVII. 

Come la gente di metter Cane dì V erona 
furono sconfìtti nel castello di Salò 
in Bresciana. 

Nel detto anno i3a8 facendo messer Ca- 
ne della Scala grande guerra a’ Bresciani fece 
grande armata di ganzarre e d’ altro naviglio 
con molta gente d’arme addì 24 di marzo, 
e fece assalire il castello di Salò in Bresciana, 
e per la gente della terra, eh’ erano al tradi- 
mento, fu data loro l’entrata, e corsonu e 
rubarono la terra. E alla fine i Bresciani av- 
visati di questa cavalcata giunsero a Salò e 
combatterò co’ nemici e sconfisserli e cacciarli 
della terra , e rimasonne più di 5oo morti. 

CAP. CXX Vili. 

Come il Bavero si parti di Pisa e andonne 
in Lombardia e fece oste 
sopra Melano. 

Nell’anno i32q addì 11 d'aprile si partì 
di Pisa Lodovico di Baviera , il quale si facea 
chiamare Imperadore, per andare in Lombar- 
dia per cagione che' Visconti , che teneano la 
signoria di Melano, non gli rispondeano come 
volea , p.jr la quistione già mossa contro a 
messer Marco, perchè il Bavero mostrava d’ab- 
battere lo stato de’ figliuoli di Castruccio , i 
quali erano a setta co’ detti Visconti. E par- 
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tendosi il Bavero di Toscana diede speranza 
a* suoi seguaci di Pisa e di Lucca e deli’ altre 
terre di Toscana di tosto ritornare , con tutto 
che a' Pisani paresse mille anni la sua partita 
per le incomportabili gravezze ricevute da lui, 
e con poco suo onore e stato de’ Pisani e de* 
"Lucchesi ; e lasciò in Pisa uno vicario messere 
Tarlatine d’ Arezzo con seicento cavalieri Te- 
deschi, e in Lucca Francesco Castracane delli 
Interminelli con trecento cavalieri. E giunto il 
detto Bavero in Lombardia fece richiedere a 

E arlamento a Marcheria tutti i tiranni e grandi 
omhardi , i quali la maggiore parte vi furo- 
no , ciò fu messer Cane della Scala e ’l signo- 
re di Mantova e quello di Como e di Cre- 
mona , salvo che non vi furono i Visconti di 
Melano. E tenuto parlamento infitto al vener- 
dì santo addì 21 d’aprile sì ordinò co’ detti 
Lombardi di fare oste' sopra Melano , per ca- 
gione che messer Azzo Visconti e suoi non 
■voleano ubbidire nè dare la signoria libera di 
Melano , e sentiva , che teneano trattato d’ac- 
cordo col Papa e colla chiesa. E ciò fatto si 
tornò a Cremona per ordinare la detta oste , 
e poco appresso del mese di maggio colla le- 
ga di Lombardia il detto Bavero andò sopra 
Melano con due mila cavalieri e posesi a 
Mencia, e ivi e nel contado di Melano stette 
più tempo guastando il paese ; ma non acqui- 
stò terra niuna del contado di Melano, salvo 
eh’ all’ uscita del mese di giugno per via di 
trattati con certi patti il Bavero ebbe la città 
di Pavia, e poi con sua gente entrò in Cremo- 
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na per le novità già cominciate nella città 
di Parma e di Reggio e di Modona contro 
al legato e la chiesa , come innanzi faremo 
menzione. 

CAP. CXXIX. 

Come la compagnia de ’ Tedeschi dal Cerugìio 

vennero a Lucca e furono signori 
della terra. 

Nel detto anno quattro di appresso parli» 
to il Bavero di Pisa, e fu addì i5 d’aprile, 
i suoi rubelli Tedeschi , che erano in sul Ce- 
ruglio in Val di Nievole, come addietro facem» 
mo menzione , i quali erano intorno di seicen» 
to uomini a cavallo molto aspra e buona gen- 
te d’ arme , con trattato di certi Fiorentini , 
ond’ era caporale messer Pino della Tosa e 
trattatore il vescovo di Firenze con certi al- 
tri cittadini segreti, infìno che'l Bavero era in 
Pisa, facendo loro grandi impromesse di da- 
nari per lo comune di Firenze , e ancora di 
certo trattato con certe masnade vecchie di Te- 
deschi stati al servìgio di Castruccio, i quali 
erano ella guardia del castello della Gosta di 
Lucca , e feciono loro capitano messer Marco 
Visconti di Melano, stato per gaggi promessi 
loro prigione. E partendosi di notte tempore 
di Val di Nievole andarono a Lucca , e come 
era ordinalo fu dato loro l'entrata del castello 
della Gosta ; e incontanente mandarono per 
Arrigo figliuolo di Castruccio e per li suoi fra- 
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tdli , i quali erano per confini del Bavero al 
fastello loro di Monte Guidi ; e loro giunti e 
«ntrati nel castello di Lucca vollono correre 
h terra. I Lucchesi per tema d’ essere rubati 
« arsi con Francesco Interminelli insieme , 
th’ era signore in Lucca per lo Bavero , s’ ar- 
renderono , e diedono la signoria della terra a 
messer Marco Visconti e a’ suoi seguaci del 
Ceruglio la domenica appresso. E poi in que- 
sto stante corsono il paese d’intorno, e chi 
non Iacea le comandamenta sì rubavano e uc- 
cideano come gente selvaggia e bisognosa , e 
viveano di ratio. E perchè quelli della terra di 
Camajorc si contesono furo arsi e rubati , e 
arsa e guasta la terra , e morti più di 4oo ter- 
razzani addì 6 di maggio. E poi corsono e 
guastarono intorno a Pescia. E io questa mu- 
tazione di Lucca il detto messer Marco e suoi 
seguaci mandarono a Firenze loro ambasciado- 
ri frati Agostini a richiedere i Fiorentini , eh’ 
attenessero loro i palli della moneta promessa, 
offerendosi loro di dare la signoria di Lucca 
e*l castello libero a’ Fiorentini , pagando le 
masnade di loro gaggi sostenuti, eh' era la lo- 
ro dimanda intorno di 80 mila di fiorini d’o- 
ro, e promettendo perdonare e di lasciare i 
figliuoli di Castruccio in alcuno stato cittadine- 
sco, e non signori. E di ciò si tennero molti 
e più consigli in Firenze ; e come la invidia , 
che guasta ogni bene , ovvero eh’ ancora non 
fosse tempo di nostro felice stato ovvero che 
paresse loro ben fare, contastatori ebbe in Fi- 
reaze assai. Principale fu messer Simonc del- 
la Tosa contrario per setta e per lignaggio 
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consorto di messer Pino, e più suoi seguac. 
grandi e popolani mostrando con belle ragio- 
ni e colorate la sconfidanza di messer Marco 
e de’ Tedeschi stati nostri contrarii e nemici, 
e come non era onore del comune di Firenze 
a perdonare a’ figliuoli di Castruccio di tante 
offese ricevute dal padre; e cosi il beneficio 
trattato per lo comune di Firenze d’avere la 
signoria di Lucca per invidia cittadina rimase, 
e presesi il piggiore con grande .interesso e 
dannaggio del nostro comune , come innanzi 
per li tempi faremo menzione. 

CAP. CXXX. 

Come fu fatta pace tra * Fiorentini 
e Pistoiesi. 

Per la detta mutazione di Lucca i Ghi- 
bellini caporali , che teneano la città di Pisto- 
la , ciò erano come dicemmo addietro Pancia- 
tichi e Muli e Gualfreducci e Vergellesi , i 
quali erano contrarii e nimici di messer Filippo 
Tedici e de’ suoi , e sospetti de’ figliuoli (fi 
Castruccio e loro seguaci per lo parentado di 
messer Filippo Tedici , conoscendo, che bene 
non poteano tenere la città di Pistoja sana 
grande pericolo , se non si facessero amici de* 
Fiorentini , per la qual cosa fecero cercare trat- 
tato di pace col comune di Firenze , la quale 
ebbe tosto buono compimento , perchè face» 
così bene per li Fiorentini come per li Pist#- 
losi. Del quale trattato fu menatore mescer 
Francesco di messer Pazzino de’ Pazzi , però 
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eh’ avea parentado co’ Panciatichi del lato Guel- 
fo , onde delli altri Panciatichi sì si fidarono 
con gli altri loro seguaci , eh’ erano signori di 
Pistoja, e dievisi fine a dì 34 di maggio i32g; 
in questo modo che i Pistoiesi renderono a’ 
Fiorentini Monte Murlo pagando MCC fiorini 
d’oro alle masnade, che v’ erano dentro, e 
quotarono in perpetuo a’ Fiorentini Carmignano 
e Artemino e Vitolino e più altre terre del 
monte di sotto , le quali avet.no prese e tenea- 
no i Fiorentini; e promisono di rimettere tutti 
i Guelfi in Pistoja infra certo tempo salvo i 
Tedici , e raccomunare li ufiei co’ Guelfi , e 
di avere li amici per amici e nemici per ne- 
mici del comune di Firenze. E per pegno 
diedono a’ Fiorentini la guardia della rocca dì 
Tizzano, la quale rimessa de’ Guelfi si osser- 
varono in prima che ’l tempo ordinato com- 
piesse; e vollono , che' Fiorentini avessono la . 
guardia della città di Pistoja e vi tenessono 
uno capitano popolano di Firenze con gente 
d’arme; e così fu fatto. E’ Fiorentini per più 
fermezza di pace feciono fare per sindaco del 
comune, che fu messer Jacopo Strozza, il 
quale fece cavalieri due de’ Panciatichi e uno 
de' Muli e uno de’Gualfreducci , e donarono 
loro due mila fiorini d’oro, e feciono in Pi- 
stoja 36 cavallate al soldo de’ Fiorentini. E 
detti Ghibellini di Pistoja feciono ordine, che 
s’abbattesse ogni insegna da guglia e di Bave- 
ro e di Castruccio e di parte Ghibellina , e 
feciono per sopra 'nsegna di loro bandiere i 
nicchi dell’ oro e san Jacopo. Di questa pace 
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si fece gran festa in Pistoja d’ armeggiare e 
d'altri giuochi e ancora in Firenze il dì della 
ascensione ; appresso si fece nella piazza di 
santa Croce ricche e belle giostre tenendosi 
tavola ferma per tre di, e per sei cavalieri te- 
nendo giostra ad ogni maniera di gente a ca- 
vallo , ove ebbe di molti belli colpi di perdere 
e di guadagnare e d’ abbattere di cavalli , e 
al continuo v’era pieno di belle donne a’ bal- 
coni e di molta buona gente. 

CAP. CXXXI. 

Come il legato di Lombardia fece fare oste 
sopra Parma Reggio e Modona t 
e feciono le sue comattdamenta. 

Nel detto anno all' uscita di maggio il le* 

• gato cardinale del Papa , eh* era in Bologna , 
fece fare oste sopra la città di Parma e quella 
di Reggio a più di due mila cavalieri e popo- 
lo assai, perchè s’ erano rubellali dalla chiesa e 
non voleano ubbidire il legato. Poi con certo 
trattato in corte di Papa simulata pace fece 
Parma e Reggio collegato a dì a5 di giugno, 
mettendovi il legato snoi rettori e ufìciali con 
poca gente , sì ebe la signoria e forza delle 
dette terre si rimase pure a' signori di quelle, 
E ciò fatto a di 5 di luglio vegnente la detta 
oste della chiesa venne sopra la città di Mo- 
dona , per la quale cosa , come avea fatto Par- 
ma e Reggio , in quella forma i Modonesi 
s* arrenderono al legalo. 
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Come il legato di Toscana co Romani fece 
oste sopra la città di Viterbo. 

In questo medesimo tempo il legato di 
Toscana , il quale era a Roma , fece co’ Ro- 
mani e con altro suo podere oste sopra la cit- 
tà di Viterbo , perchè era rubella a’ Romani 
e alla Chiesa, e signoreggiavasi per tiranni, 
e quella guastarono intorno , e presono pià 
castella delie sue , ma la città non poterono 
avere. 

CAP. CXXX11I. 

Come i Pisani cacciarono di Pisa il vicario 
del Bavero e sue masnade. 

Nel detto anno del Illese di giugno i 
Pisani sentendo, che '1 Bavero era rimaso in 
Lombardia per non tornare al presente in To* 
scana , e dispiacendo loro la sua signoria , e 
ancora per le novitadi e mutazione della città 
di Lucca , si ordinarono col come Fazio il 
giovane di cacciare il vicario del Bavero , ch’era 
messer Tallatino di quelli da Pietramala d'Arex- 
zo , e tutti suoi seguaci e uficiali , e feciono 
venire in Pisa dalla città di Lucca messer 
Marco Visconti con certe masnade di cavalieri 
della compagnia del Ceruglio nemici del Bave* 
ro, e uno sabbato a sera feciono levare la 
terra a romore e armare il popolo e cavalieri 
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di messer Marco Visconti , e tatti trassero a 
casa il conte Fario , e tagliarono il ponte alla 
spina , e misono fuoco nel ponte nuovo , e 
armarono e abbarrarono il ponte vecchio, ch’è 
sotto le case del conte , acciò che le masnade 
del Bavero , eh* erano in Pisa, a pitizione del 
suo vicario non potessono passare nè correre 
il quartiere di Chinzica, dov* era il conte colla 
forza sua e del popolo ; e volendo passare il 
ponte vecchio per assalire e combattere il vi- 
cario nel palagio , elli veggendosi male parato 
a tanta forza si partì con sua famiglia di Pisa, 
e fu rubato il palagio di tutti i suoi arnesi ; e 
poi riposato il romore riformarono la terra di 
loro podestà , e mandaronne le masnade del 
Bavero la maggior parte. 

CAP. CXXXIV. 

Come messer Marco Visconti venne in Firenze 
per certi trattati . e poi tornato 
in Melano Ju morto da* fratelli 
e da' nipoti. 

Rivolto lo stato di Pisa per lo modo 
scritto nel passato capitolo , i Pisani e '1 conte 
Fazio providdono messer Marco Visconti rie* 
camente del servigio ricevuto da lui. Il detto 
messer Marco non volle ritornare a Lucca , 
però eh’ era in gaggio per lo Bavero a’ cavalieri 
del Ceruglio per loro soldi , come addietro fa- 
cemmo menzione ; cercò , e mandò lettere al 
comune di Firenze, ebe volea venire e pas- 
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con intendimento di parlare a’ priori e a colo- 
ro , che reggevano la terra, cose utili per pote- 
re avere la città di Lucca. Fugli data la licen- 
zia di venire sicuramente , il quale venne in 
Firenze a dì 3o di giugno del detto anno 
con trenta a cavallo di sua famiglia, e da’ Fio- 
rentini fu veduto graziosamente e fattogli ono- 
re assai , e egli da sè mentre che dimorò in 
Firenze al continuo metteva tavola , convitando 
cavalieri e buona gente , e fece nel palagio de’ 
priori l’ obbedienza di santa chiesa dinanzi a* 
priori e dinanzi all’ altre signorie e del vescovo 
di Firenze e di quello di Fiesole e di quello 
di Spuleto , ch’era Fiorentino, e dinanzi allo 
inquisitore e di certi legali , che erauo in Fi- 
renze per lo Papa E promise d’ andare alla 
miseriebrdia del legato di Lombardia e poi al 
Papa , e d’essere sempre figliuolo e difendìto- 
re di santa Chiesa. In Firenze tenne trattato 
co’ cavalieri dal Ceruglio , che teneano Lucca 
e il castello, di dare al comune di Firenze il 
castello e tutta la città dando loro ottanta mila 
fiorini d’oroj e de’ maggiori caporali e cone- 
staboli vennero in Firenze per lo detto trattato 
promettendo di dare per sicurtà molti di loro 
caporali per istadichi per osservare la promessa. 
In Firenze se ne tennero più consigli , e gli 
più s’accordarono al trattato, e spezialmente 
la comuna gente di quelli della setta di messer 
Pino della Tosa, il quale , come dicemmu ad- 
dietro , avea menato il trattato di fare torre 
Lucca a messer Marco a' cavalieri dal Ceruglio. 
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L'altra setta, ond’era capo messer Simon» 
della Tosa suo consorto, per invidia o forse 
perchè per loro noa era mosso il detto trattato 
e non ne aspettavano l'onore o forse l'utile, 
ti pose contro mostrando più turbazioni e pe- 
ricoli , come si poteano perdere i danari , e la 
gente si mettesse per li Fiorentini alla guardia 
del castello della Gosta. E così per mala con- 
cordia de’ nostri non diritti cittadini alla Re- 
pubblica , rimase il trattato j e messer Marco 
si partì di Firenze a dì 29 di luglio , e fu- 
rongli donati per lo comune di Firenze mille 
fiorini d’oro per ajuto delle sue spese. Il det- 
to messer Marco se n’andò a Melano, e da’ 
suoi cittadini fue ricevuto a grande onore , e 
avea da’ Melanesi grande seguito maggiore che 
niuno de’ suoi fratelli o che messer Azzo 'Vi- 
sconti suo nipote , eh’ era signore della terra 
di Melano. Per la qual cosa montò la invidia 
e la gelosia , che messer Marco non togliesse 
la signoria a messer Azzo per li molti trattati 
fatti in Firenze co’ Guelfi. E forse messer 
Marco per tornare in grazia del Papa e essere 
signore di Melano , che’l potea e n’avea per 
avventura la intenzione guardando sfio tempo, 
avvenne , che a di 4 di settembre nel detto 
anno fatto messer Azzo uno bello convito, 
ove fue messer Marco e messer Luchino e 
messer Giovanni Visconti suoi zìi e altri de’ 
Visconti e più buona gente di Melano , com- 
piuto il mangiare e partendosi messer Marco 
e l’altra buona gente , fu fatto chiamare per 
parte di messer Azzo , che tornasse al palas* 
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segreto. Il detto messer Marco uon prenden- 
dosi guardia c non avendo arme andò a loro, 
e entrato con loro in una camera , come i 
traditori cani avcaoo ordinalo , con loro ma- 
snadieri armati uscirono addosso a messer 
Marco , e sanza fedirlo il presero e strangola- 
rono , sì che affogò , e morto il gittarono dal- 
le finestre del palagio in terra. Di questa diso- 
nesta morte di messer Marco i Melanesi per 
comune ne furono molto turbali , ma nullo ' 
n’osò parlare per paura. Questo messer Mar- 
co fu bello cavaliere e grande della persona 
fiero e ardito e prode in arme e bene avven- 
turoso in battaglie , più che nullo Lombardo 
a’ suoi dì; savio non fu troppo; ma se fosse 
vivuto , avrebbe fatte di grandi novitadi in 
Melano e in Lombardia. 

CAP. C X X X V. 

Come le castella di V al di Nievole fecero 
pace e accordo co* Fiorentini . 

Nel detto anno la lega delle castella di 
Val di Nievole, come sono Monte Catini Pe- 
scia Buggiano Yezzauo il Colle il Cozile Mas- 
sa Monte Sommano e Monte- Vettolino , veg- 
gendo il male stato di Lucca , e come i Pisto- 
iesi s’ erano pacificati co’ Fiorentini , e segni- 
vane loro utile e bene, e per consiglio di lo- 
ro amici Ghibellini di Pistoja e spezialmente 
de’ cavalieri novelli fatti per lo comune di Fi- 
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renze , e per riposarsi in buono e pacifico sta* 
to delle loro lunghe guerre e pericoli passati, 
cercarono pace co' Fiorentini , e compiessi a 
dì ventiuno di giugno del detto anno , perdo- 
nando e dimettendo il comune di Firenze ogni 
offesa ricevuta da loro nella guerra Castruc- 
cina , e ellino promisono a’ Fiorentini d’avere 
li amici loro per amici e’ nemici per nemici, 
e feciono lega co’ Fiorentini e vollono uno 
capitano in Firenze. 

CAP. CXXXVI. 

Come i Pisani trattavano di comperare Luì oca 
da Tedeschi , eh' erano signori. 

Nel detto anno all* entrante del mese di 
luglio i Pisani sentendo i trattati menati per 
messer Marco Visconti co’ Fiorentini e cavalie- 
ri Tedeschi del Ceruglio, che tenevano Lucca, 
per tema che a' Fiorentini non cresciesse la 
forza e’1 podere avendo Lucca e tornandola a 
parte Guelfa, e non fossono loro più presto 
vicini , si si intraversarono e cercarono co’ detti 
Tedeschi trattato d’ avere Lucca per sessanta 
mila fiorini d’oro. E fatto il patto diedono 
caparra tredici mila fiorini d’oro, i quali si 
perderono per la fretta , eh’ ebbono , e non 
ne presono stadichi nè cautela , e ciò avvenne 
per le varie novitadi e mutazioni , eh’ avvenne- 
ro poi in Lucca. Per la qual cosa sentendolo 
i Fiorentini di ciò molto crucciati feciouo ca- 
vai* 
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Balzo maliscalco della gente del Re Ruberto, 
ch'era in Samminiato , colle masnade de’ sol* 
dati de’Fiorentini in quantità di più di mille 
cavalieri e gente a piè assai , e corsono in- 
fino al borgo di san Marco di Pisa e infino 
all’ antiporto sanza contasto niuno , ardendo e 
guastando e menandone gran preda di pri- 
gioni e di bestie e d’ arnese. E poi si volgo- 
no per la \aldera rubando e ardendo ciò, 
che si trovavano innanzi; e ebbono per forza 
combattendo il castello di Pratigliooe e quello 
di Camporena, che lo teneano i Pisani e fe- 
cerlo disfare. 1 Pisani veggendosi così oppres- 
sati da* Fiorentini 3 e eransi rubeliati dal Ba- 
vero, e essendo in assai male stato cercarono 
pace co’ Fiorentini. I Fiorentini l’assentirono 
per potere meglio fornire la guerra di Lucca, 
e compiessi la detta pace a Monte Topoli 
per li nostri e loro sindachi e ambasciadori 
a dì dodici del mese d'agosto del detto anno 
con patti e franchigie della pace vecchia , e 
eh’ eglino sarebbono nemici del Bavero e di 
chiunque fosse nemico de’ Fiorentini. Il set- 
tembre seguente certi Ghibellini di Pisa di- 
spregiando e spiacendo la pace fatta co’ Fio- 
rentini cercarono con quelli di Lucca di tra- 
dire Pisa ; ma fu scoperto il tradimento , e 
certi ne furono presi e guasti, e molti ne 
furono fatti rubelli e sbanditi. 
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CAP. CXXXVll. 


Come i Fiorentini ripreso no il contado 
cf Ampinana , che lo tenea 
il conte Ugo. 

Nel dello anno a dì i5 di luglio i Fio- 
rentini mandarono di loro masnade in Mu- 
gello e fecero riprendere i popolani e con- 
tado del castello, che fu d’ Ampinana , il 
quale s’ avea ripreso il conte Ugo da Batti- 
folle per lo modo detto addietro al tempo 
della sconfitta d’ Altopascio. 

CAP. CXXXV1II. 

Come si rubellò il castello di Monte Catini 
dalla lega de' fiorentini. 

Nel detto anno a di 17 di luglio i32g 
li amici Ghibellini de' figliuoli di Castruccio, 
i quali erano in Monte Catini, colio ajulo 
delle masnade de’ Lucchesi , eh’ erano in Al- 
topascio, ruhellarono la terra di Monte Catini 
dalla lega de’ Fiorentini , e cacciarne fuori i 
Guelfi, e fornissi per gli Lucchesi. Per la 
qual cosa le masnade de’ Fiorentini cavalca- 
rono in Val di Nievole , e presouo e arsono 
il borgo di Monte Catini, e rimasevi per ca- 
pitano messer Amerigo Donati per li Fioren- 
tini con gente d’ arme a cavallo o a piè assai 
alla guardia di Bugiano e delle altre terre 
della lega di Val di Nievole, e per far guerra a 
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Monte Catini. E in questa stanza da dodici 
caporali e grandi Ghibellini del castello di 
Monte Vettolino andarono segretamente in 
Monte Catini per ordinare di rubellare Mon- 
te Vettolino e prenderlo. Messere Amerigo 
alla uscita 3 che feciono del castello , li fece 
prendere , e per la loro presura ebbe il ca- 
stello di Monte Vettolino in signoria per Io 
comune di Firenze , che innanzi non vi la* 
sciavano entrare dentro le masnade de’ Fio- 
rentini. E infine allora si cominciò l’assedio 
di Monte Catini per li Fiorentini non però 
stretto, come seguitò poi, come innanzi si 
fara menzione j ma era la loro guernigione 
di gente a cavallo e a piè nelle castella d’in- 
torno , nè vi potea entrare vittuaglia , se non 
di furto o con grossa scorta. 

CAP. C X X X I X. 

Come messer Cane della Scala ebbe la città 
di Trevigi , e incontanente 
di malattia morì. 

Nel detto anno addì quattro di luglio 
messer Cane della Scala di Verona andò a 
oste sopra la città di Trevigi con tutto suo 
podere , e furono più di due mila cavalieri 
e. popolo a piè graadissimo , la quale città 
di Trevigi era in comunità , ma il maggiore 
n era i avogaro di Trevigi , ai quale assedio 
stette quindici di , e poi 1’ ebbe liberamente 
a patti salvo l’ avere e persone ciascuno in 
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$uo grado , e a dì 19 del detto mese Ventri 
messer Cane rolla sua gente con gran festa 
e triunfo , e fu adempiuta la profezia di mae- 
stro Scotto , che disse , che ’l Cane di Ve- 
rona sarebbe signore di Padova e di tutta la 
Marca Trivigiana. Ma come piacque a Dio, 
che pare , cne le più volte avvenga per lo 
piacere di Dio e per mostrare la sua poten- 
zia e perchè niuno si fidi ia ninna felicità 
umana , che dopo la grande allegrezza di 
messer Cane e adempiuti i suoi intendimenti 
venne in grande dolore, e che giunto lui in 
Trevigi e mangiato in tatua festa incontanen- 
te cadde malato , e il dì della Maddalena 
addì ventidue di luglio morì in Trevigi , e 
fu portato morto a Verona e là seppellito, 
nè di lui rimase figlio nè figlia legittimo al- 
tro che due bastardi , i quali poi da' loro zii 
fratelli di messer Cane , perché non regnas- 
sono , furono cacciati , e alcuno di loro fatto 
morire. E nota, che questi fue il maggiore 
tiranno e ’l più possente e ricco , che fosse 
in Lombardia da Azzolino di Romano infino 
allora , e chi dice di più; c nella sua maggiore 
gloria venne meno della vita e di sue rede, 
e rimasone signori appresso lui messer Al- 
berto e messer Mastino suoi nepoti. 
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Come il legato di Lombardia ebbe la città 
di Faenza a patti. 

4 

Nel detto anno addì 6 di luglio il legato 
di Lombardia da Bologna mandò grande oste 
sopra la cillà di Faenza ; la quale area ribel- 
lata e teuea Alberghettino di Francesco de* 
Manfredi , e stettevi allo assedio 25 dì. Al 
fine per consiglio del padre e di messer Ric- 
ciardo suo fratello , eh’ erano di fuori col le- 
gato , s’ arrendè a patti con grandi impro- 
messe al detto Alberghettino addì ultimo di 
luglio , e Alberghettino venne a Bologna al 
legato e fecelo di sua famiglia dandogli robe 
e gaggi con sua compagnia mostrandogli gran- 
de amore. Addì $5 del detto mese di luglio 
essendo l’ oste della chiesa sopra Matetica 
nella Marca da’ Ghibellini rubelli della chiesa 
furono sconfitti. 

CAP. C X L I. 

Come la città di Parma e di Modona 
e di Reggio si rubellarono al legato. 

Nel detto anno addì i5 d'agosto avendo 
il legato di Lombardia fatti venire in Bologna 
i figliuoli di messer Ghiberto da Coreggia e 
Orlando de’ Rossi sotto sua confidanza , il 
quale Orlando era stato signore di Parma , 
per tema non li facesse rubellare la terra sol- 
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to proposto , eh’ elli non Volerà fare paca 
co’ detti figliuoli di messer Ghiberto , il ri- 
tenne in Bologna e fecelo mettere in prigio- 
ne. Per la qual cosa i fratelli e consorti del 
detto Orlando col popolo della città, che lo 
amavano molto , rubellarono al legato e alla 
chiesa la città di Parma , e presono tutti li 
ufficiali del legato 9 quanta di sua gente v* avea. 
E per simile modo si rubcllò la città di Reg- 
gio e quella di Modona temendo di loro , e 
spiacendo P inganno e tradimento fatto al 
detto Orlando sotto la detta confidanza. 

CAP. CXLII. 


Cóme i Tedeschi del Ceruglio , eh’ erano 
in Lucca , ancora la vollono dare 
per danari a Fiorentini. 


Ne’ detti tempi essendo la città di Lucca 
in grande divisione e in male stato e sanza 
niuno ordine di signoria o reggimento, se 
non del corso de' conestaboli Tedeschi del 
Ceruglio , che n’ erano signori e guardavanla 
siccome cosa guadagnata , i quali Tedeschi 
teneano con più genti e comuni e signori 
d’ intorno trattati per avere danari e dare la 
signoria di Lucca veggendo , che per loro non 
la poteano bene tenere , e ancora ne richie- 
sono da capo il comune di Firenze , il qua- 
le, come detto è addietro, per le invidie 
de’ cittadini non si ebbe , e ancora per li ret- 
tori del comune di Firenze di ciò concordia 
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tion si ebbe. Ma certi valenti ricchi cittadini 
di Firenze la vollono comperare per Io comune 
ottanta mila fiorini d’oro per loro vantaggio, 
e credendone guadagnare e farne al comune 
grande onore e grande loro vantaggio fornite 
le spese , rimanendo in loro mano le gabelle 
e l’ entrate di Lucca con certi ordini e patti. 
£ a ciò teneano con loro i mercatanti usciti 
di Lucca , e mettcanvi dieci mila fiorini d’ oro 
e volevano , che ’1 comune di Firenze vi met- 
tessono innanzi solamente quattordeci mila 
fiorini d’ oro , e prendesse la guardia del ca- 
stello della Gosta con venti de i maggiori e 
migliori conestaboli per istadicbi per osserva- 
re i patti ; e li primi denari si traessono , 
fossono quegli del comune di Firenze, e tutti 
li altri infino in 56 mila fiorini d' oro mette- 
vano di loro volontà singulari cittadini di Fi- 
renze. E di ciò potemo rendere piena fede 
noi autore, però che fummo di quelli. Ma 
la guerra e disleale invidia de’ cittadini di 
Firenze e massimamente di coloro, eh’ erano 
al governo della città , non vollono acconsen- 
tire , dando iscusa di falsa promessa , dicen- 
do come oppuosono 1* altra volta sotto colore 
d’onestà, che fama certa era per lo mondo, 
che’ Fiorentini per covidigia di guadagno di 
moneta hanno comperala la città di Lucca. 
Ma al nostro parere e a più alti savi , che poi 
l’ hanno esaminato quistionando , che com- 
pensando le sconfìtte e danni ricevuti c ispendii 
fatti per lo comune di Firenze per cagione 
de’ Lucchesi per la guerra Castruccina, niuna 
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più sita vendetta si poteva fare per li Fio* 
Tenti, nò maggiore laude e gloriosa fama po- 
teva andare per lo mondo, ebe potersi dir?, 
i mercatanti e singolari cittadini di Firence 
con la loro pecunia hanno comperato Lucra 
e suoi cittadini e contadini stati loro nem ; ci 
come servi. Ma a cui Dio vuole male li to- 
glie il senno , e non gli lascia prendere i bio- 
ni partiti ; o forse o sanza forse ancora noa 
erano purgati i peccati nè domata la super- 
bia nè lussuria nè mali contratti e guadagni 
de’ Fiorentini per fare loro spendere e coi* 
stimare in guerra seguendo la discordia de’Luc- 
éhesi , che per ogni danaro , che Lacca si con- 

f irava , cento o più se n'è dappoi spesi per 
i Fiorentini nelle seguenti guerre , come in- 
nanzi leggendo faremo per li tempi menzione •, 
che si potea colla sopraddetta prestanza di mo- 
neta e non ispesa uè perdita fare così one- 
rata e alta vendetta de’ Lucchesi avendoli com- 
perati come servi, e sopra servi i loro beni 
e le loro possessioni e alle loro spesa , e 
sotto il nostro giogo rendere loro pace e per- 
donare per farli liberi e compagni, come per 
lo antico solcano essere co’ Fiorentini. 

GAP. CX LI li. 

Come messer Gherardino Spinoli di Genova 
ebbe per danari la dccà di Lucca . 

Essendosi rotto il detto trattato da’ Tede- 
schi di Lucca a’ Fiorentini , però che’ rettori 
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del comune di Firenze non lasciarono ciò 
compiere , come nel passato capitolo è fatta 
menzione , ma minacciarono chiunque se ne 
travagliasse , e alcuno , eh’ aveva menato il 
trattato , fatto mettere in carcere j messer Ghe- 
rardino delli Spinoli di Genova s’accordò coi 
detti Tedeschi dando loro trenta mila fiorini 
d’ oro , e ritenendone alquanti di loro chi volle 
rimanere a’ suoi gaggi , e gli dierono la città 
di Lucca e feciolone signore. 11 quale vigo- 
rosamente la prese, e addì due di settembre 
del detto anno venne io Lucca ed ebbe la 
signoria della città libera e sanza nullo con- 
tasto ; e poi ordinò le sue masnade , e richie- 
se i Fiorentini di pace o di triegua, i quali 
nulla ne vollono intendere, anzi feciono ru- 
ballare il castello di Collodi presso a Lucca 
allo entrare d’ ottobre , il quale messer Ghe- 
rardino colla cavalleria sua e popolo di Lucca 
vennero allo assedio del detto Collodi , il 
quale non soccorso a tempo da* Fiorentini , 
com’ era promesso , s* arrendeo a messer Ghe- 
rardino e al comune di Lucca addì 20 del 
detto mese d’ ottobre con poco onore de’ Fio- 
rentini. Onde in Firenze ebbe molti ripetìi e 
biasimo dato a coloro , che non ne aveano la- 
sciato prendere l'accordo co* Tedeschi, nè 
saputo fare la guerra e impresa cominciata j 
e ’l detto messer Gherardino avuto il castello 
di Collodi con grande sollicitudine procacciò 
di ragunare moneta e d’avere gente d’arme 
per levare i Fiorentini dallo assedio , il quale 
già aveano cominciato e posto al castello di 
Monte Catini in Val di fievole. 
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CAP. CXLIV. 

Come i Melanesi e Pisani si riconciliarono 
eoi Papa e con la Chiesa , e furono 
ricomunicati delle offese fatte 
per lo Bavero . 

Nel mese di settembre del detto anno 
appo la città di Vignone , ove era la corte 
di Roma , i Melanesi e messer Azzo Visconti, 
che n’era signore , furo riconciliati e ricomu- 
nicati da Papa Giovanni , e con patti ordinati 
con loro ambasciadori si rimisono delle offese 
fatte alla Chiesa nel detto Papa ; e messer 
Giovanni figliuolo che fu di messer Maffeo Vi- 
sconti , il quale il Bavero avea fatto fare car- 
dinale al suo Antipapa , come addietro fa- 
cemmo menzione , sì rinunziò al detto cardi- 
nalatico ; e ’l Papa il fece vescovo di Noarra, 
e levò T interdetto di Melano e del contado. 
E per simile modo il detto Papa riconciliò e 
assolvette i Pisani , però eh' eglino aveano 
tanto aoperato , che ’l conte Fazio da Done- 
ratico loro grande cittadino , il quale avea 
in guardia, come 1’ avea lasciato segretamente 
il Bavero quando si partì di Pisa , il suo An- 
tipapa in uno suo castello in Maremma, il 

3 uale Antipapa da' detti fu ingannato e tra- 
ito e poi mandato preso a Vignone a Papa 
Giovanni , come innanzi faremo menzione. E 
fatta per li ambasciadori de* Pisani, eh’ erano 
a corte , la detta convenga con grandi van- 
taggi del detto conte Fazio , che ’l Papa li donò 


Digtlized by Google 



2o3 

il castello di Monte Massi , eh’ era dello ar- 
civescovado » e altri ricchi doni e beneficii 
ecclesiastici , e così ad altri grandi cittadini 
di Pisa , che seguirono 1’ impresa , e fattine 
assai cavalieri papali con ricchi doni. E tor- 
nati i delti ambasciadori in Pisa il giorno ve- 
gnente appresso si piuvicò in Pisa il trattato 
e 1’ accordo , e in pieno parlamento e in ma- 
no d’ uno legato cherico Oltramontano man- 
dato per lo Papa tutti i Pisani giurarono 
nella chiesa maggiore d’ essere sempre fedeli 
e ubbidienti di santa Chiesa e nimici del Ba- 
vero e d’ ogni altro signore , che venisse in 
Italia sanza volontà della Chiesa. 

CAP. C X L V. 

• 

Come il legato del Papa ebbe Viterbo 
e mise in pace tutto il Patrimonio t 
e simile la Marca. 

Nel detto anno e mese di settembre Sai- 
▼estro de’ Gatti, il quale tenea per tirannia la 
città di Viterbo contro alla Chiesa, fue a tra- 
dimento morto in Viterbo da uno figliuolo 
del perfetto , e corse la terra e ridussela alia 
ubbidienza della Chiesa. E poi all* entrata di 
novembre vegnente messer Gianni Guaitano 
delli Orsini cardinale e legato in Toscana 
venne a Viterbo , e fece riformare la città e 
tutte le terre del Patrimonio in pace e in 
buono stato sotto la signoria di santa Chiesa. 
E in quello tempo medesimo tutte le terre 
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della Marca si parificarono e 'tornarono alla 
ubbidienza di santa Chiesa , rimanendo le parli 
delle terre ciascuno in suo stato. 

CAP. CXLY 1. 

Come il Bavero ragunò sua gente in Parma 
credendo avere la città di Bologna , 
e come poi si parti à' Italia 
e andonne nella Magna. 

Nel detto anno all* entrante del mese d’ot- 
tobre il Bavero, che si teneva lmperadore , il 
quale era alla città di Pavia , venne a Cre- 
mona , e poi a di dieoisettc di novembre ven- 
ne a Parma , e là si trovò con cavalieri, che 
li mandò il vicario suo da Lucca , con più 
di due mila a cavallo Oltramontani , con in- 
tendimento d’ avere la città di Bologna e di 
torla al legato del Papa e a messer Beltramo 
dal Pogictto , che v* era dentro per la Chie- 
sa. E ciò si cercava per certo trattato fatto 
per alcuni Bolognesi e altri j il quale tratta- 
to fu scoperto , e fatta giustizia di certi tra- 
ditori , come innanzi si farà menzione. E ve- 
dendo il detto Bavero , che *1 suo proponi- 
mento non li era venuto fatto ( addi nove di 
dicembre seguente si partì di Parma con am- 
basciadori de’ maggiori caporali di Parma e 
di 'Reggio e di Modona , e andonne a Trento 
per parlamentare con certi baroni della Ma- 
gna e con tiranni e signori di Lombardia 
per ordinare al primo tempo d’ avere nuova 
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gente e forte braccio per venire sopra la città 
di Bologna , e per torre il contado di Roma- 
gna alla Chiesa. E stando al detto parlamento 
ebbe novelle della Magna , come era morto 
il dogio d’ Osteiich (i), eletto che fu Re 
della Magna e stato suo avversario, onde 
incontanente 1’ impresa d'Italia lascio, e an- 
donne nella Magna , e poi non passò più di 
qua da' monti. 

CAP. C X L V 1 I. 

Come la città di Bologna volle essere tradita 
e tolta al legato per lo Bavero. 

Nel detto anno del mese d’ ottobre cospi- 
razione fu fatta nella città di Bologna per 
torla e rubellarla al detto legato cardinale ( 
che dentro v’era per la Chiesa; e di ciò era 
capo Ettore de’ conti di Panago con ordine 
de’ Rossi di Parma , perchè il detto legato tenea 
in prigione Orlando Rosso per lo modo , ohe 
dicemmo addietro. E a questo trattato tenea 
1’ arciprete di Bologna della casa de’ Galluzzi 
e messer Guido Sabatini e più altri grandi e 
popolani di Bologna dispiacendo loro la si- 
gnoria del legato. E con loro tenea mano Al- 
berghetiino de’ Manfredi , il quale era per lo 
legato levato di sua signoria di Faenza , e te- 
nealo in Bologna intorno di se a’ suoi gag- 


(0 Osterich cioè ducato d'Austria, e cosi s’intenda 
in tutta 1’ opera. 


Digitized by Google 


ao6 

gi (i). E era l’ordine, che ’l Bavero detto 
lraperadore, il quale era venuto di Pavia a 
Parma con le sue forze, come nel capitolo 
dinanzi dicemmo, dovea venire a Modona e 
fare cavalcare parte della sua gente in Ro- 
magna ; per la qual cavalcata con ordine del 
detto Alberghettino doveano fare ruhellare 
Faenza e mettervi la detta cavalleria ; e come 
le masnade della Chiesa per la detta venata 
del Bavero e cavalcata di sua gente fossono 
usciti di Bologna per andare alle frontiere, 
come per lo legato era ordinato , si dovea 
levare la terra a romore per quelli caporali , 
x che guidavano il trattato , e loro seguaci ; e 
il detto Ettor da Panago con Guidinello da 
Monte Chucheri con grande quantità di fanti 
e masnadieri a piè dovevano al giorno noma- 
to venire dalle montagne in Bologna con quelli 
• cittadini , eh’ avevano fatta la congiura e con 
loro seguito, eh’ erano molti, cacciarne il 
legato e sua gente , e mettervi dentro il Ba- 
vero e le sue genti e seguito. La quale con- 
giurazione fu scoperta segretamente al legato 
per alcuno seguace de’ congiurati , credendo- 
sene valere di meglio ; per la qual cosa il 
legato fece pigliare il detto Alberghettino e 
l’ arciprete de’ Gali uzzi e ’l detto messer Guido 
e Nanni de’ Dotti cognato d’Ettore da Paoago 
e più altri grandi e popolani cittadini di Bo- 


ti) Questa voce gaggi o gaggio ha diversi significati, 
perchè ora significa invito, ora paga o soldo, ed ora ser- 
vigio, come può agevolmente avvertire chi legge. 
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logna. Ma il detto Ettore non potè avere, 
perchè già era alla montagna a ragunare suo 
sforzo. E disaminata la detta congiura e con- 
fessata per li detti traditori , il legato trovò , 
che la congiura era sì grossa , e tanti e tali 
cittadini vi tenevano mano , eh’ elli non s’ ar- 
dì a farne fare giustizia con tutta la forza delle 
sue masnade, dubitando forte, che la città 
«li Bologna non si levasse a romore e a furore 
contro a lui; e bisognavali bene avendo sì 
presso il Bavero e le sue forze. Per la qual 
cosa il legato mandò per ajuto di gente al 
comune di Firenze perchè fossono alla sua 
guardia ; onde i Fiorentini vi mandarono di 
presente trecento cavalieri delle migliori ma-' 
snade , eh’ avessono, e quattrocento balestrieri 
tutti soprasegnati di soprasberghe e ’l campo 
bianco e’1 giglio vermiglio, molto bella e buo- 
na gente, delle quali avea la ’nsegna per lo 
comune di Firenze messer Giovanni di mes- 
ser Rosso della Tosa. E come la detta gente 
fu giunta in Bologna il legato fu forte rassi- 
curato , e al terzo dì fece al suo maliscalco 
armare tutta sua gente e quella de’ Fiorentini, 
e in su la piazza di Bologna fece mozzare il 
capo a’ sopraddetti caporali presi della con- 
giura salvo che all’ arciprete , perebè era sa- 
cro , fece morire di inopia e in orribile car- 
cere. E a queste cose io autore posso rendere 
testimonio , che io allora era in Bologna per 
ambasciadore del nostro comune al legato ; e 
se non fosse il nostro comune , che vi mandò 
eosì subito soccorso, la città di Bologna era 
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perduta perla Chiesa e prendeva stato d’im- 
perio e Ghibellino ; e il legato e sua gente 
erano in pericolo di morte o d’ essere caccia- 
ti; sì era la terra in grande gelosia c pregna 
di mal talento contra al legato e sua gente, 
e per cagione di ciò ritenne il legato più 
mesi la detta gente de’Fiorentini al suo ser- 
vigio e guardia a’ gaggi de’ Fiorentini ; ma 
male fu gradito per lo legato sì fatto e reale 
servigio de* Fiorentini , come innanzi faremo 
menzione, ove traltaremo de' suoi processi. 

CAP. CXL V I II. 

Come i Pistoiesi diedono il loro castello 
di Serravalle in guardia al comune 
di Firenze. 

Nel detto anno addì undici di novembre 
il comune di Pistoja diede a guardia il loro 
caro forte castello di Serravalle al comune di 
Firenze per tre anni liberamente ; e ciò fu 

S er procaccio de* Panciatichi e de’ Muli e 
e’ Gualfreducci e Vergellesi con altre case 
Ghibelline, i quali amavano pace co’ Fioren- 
tini per buono stato della loro città, e furono 
quegli , che prima ordinarono la pace co’ Fio- 
rentini e dierono loro la terra di Pistoja a 
guardia , come addietro facemmo menzione. 
La quale dazione di Serravalle fu molto cara 
e gradita per li Fiorentini, e dall’ ora innanzi 
parve loro stare sicari della città di Pistoja , 
però eh* era ed è di grande fortezza , e quasi 
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la chiava e porta del noatro plano o di quello 
di Pistoja ; e ancora ai può dire la rocca di 
Pistoja all’entrata di Val di Nievole , e di 
quello potere difendere le nostre castella • 
frontiere e guerreggiare i! contado di Lucca. 
E poi più tempo appresso stette sotto la guar- 
dia e signoria de* Fiorentini con grande paca 
e buono stato della città di Pistoja , e dal- 
1 “ ora innanzi i Fiorentini cominciarono ad 
iatrignere più 1 ’ assedio di Monte Catini. 

CAP. CXL 1 X. 

Come i figliuoli di Castruccio vollono rr§ 
la città di Lucca a metter 
Gherardino Spinoli. 

Nel detto tempo per le feste di natala a 
dì 37 di dicembre 1829 i figliuoli di Csstrue* 
ciò con loro amici e con le masnade vecchia 
de* Tedeschi, eh’ erano stati al 9oldo e amici 
di Castruccio, credettono torre la signoria di 
Lucca a messer Gherardino ; e con armata 
mano a cavallo e a piè corrono la città di 
Lucca gridando vivano i duchinl dalla mat- 
tina infino ad ora di terza sanza contatto al- 
cuno. Onde messer Gherardino temette forte, 
e sa non fosse eh* elli era nel castello della 
Gosta , elli perdea la terra ; ma rassicurato per 
li buoni uomini di Lucca , eh* amavano la 
sua signoria , s’ afforzò e fece armare sua gente* 
e appresso il mangiare uscì della Gosta e corsa 
la città di Lucca infino a sera gridando muo* 
gìo. rat. r»t. ri. té 


Digitized by Google 


•310 

jano i traditori , e viva metter Gheraràino. 
Per la qual cosa i figliuoli di Castruccio e 
caporali di loro segnaci uscirono di Lucca e 
andaronnc a loro castella , e messer Gberar- 
dino rimase signore , e molti Lucchesi della 
setta Castruccina mandò a' confini , e cassò 
* mandò via le masnade vecchie , e rinovossi di 
soldati Tedeschi di Lombardia ; e molti de’ suoi 
amici e consorti e parenti fece venire da Saooa 
in Lucca per sicurtà di lui. E per le dette no- 
vità di Lucca i Fiorentini crebbono gente allo 
assedio di Monte Catini , e credettonlo avere 
con poca fatica e per loro gagliardia , la qual 
cosa non venne loro fatto; ma mancò il loro 
avviso , che a dì * 7 . di febbrajo alquanti del- 
l’oste de’ Fiorentini , eh' etano allo assedio di 
Monte Catini , di notte tempore con iscsle e 
difici di legname assalirono il castello e sca- 
larono le mura , e parte di loro entrarono 
dentro valentemente ; ma quelli della terra 
erano sì forti e sì avvisati e di guerresche 
masnade , che ruppono li assalitori , e quanti 
dentro v' erano entrati rimasero morti e presi. 

CAP. C L. 

Come i Turchi e Tartari tconfistono i Greci 
di Gonttantinopoli, 

Nelli anni di Cristo i33o essendo la for- 
ai e l’o»ie dello Imperadore di Gonstantino- 
poli passata bocca d’ Avida in su la Turchia 
por guerreggiare i Turchi , i quali Turchi 
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mandarono per ajuto a' Tartari della Turchia; 

« venuti con grande esercito assalirono 1’ oste 
ile’ Cristiani e Greci e miaonli in isconfìtta , 
e pochi ne scamparono s che non fossono pre- 
ai o morti ; e prenderono tutta la terra di là 
del braccio di san Giorgio , che poi non 
n* ebhono i Greci nullo podere e signoria. 
Eziandio i detti Turchi con loro legni armati 
corsono per mare , e presono e rubarono pi& 
isole dell'Arcipelago ; per la qual cosa molto 
abbassò lo stato e ’l podere dello Imperadore 
di Gonstantinopoli. E poi continuamente ogni 
anno feciono loro armate quando di cinque- 
cento o di ottocento legni tra grossi e sottili, 
e correvano tutte l’ isole d’ Arcipelago ruban- 
dole e conéumandole , e menandone li uomi- 
ni e temine per ischiavi , e molli ancora ne 
fecero tributarli. 

CAP. CLL 

Come il Re d' Inghilterra fece tagliare la Usta # 

al conte di Conturbiera suo *io 
e 'l Mortiniere. 

Nel detto anno i33o e mese di marzo 
il giovane Adoardo Re d’ Inghilterra fece pren- 
dere il conte di Conturbiera suo zio fratello 
carnale del padre f e posegli cagione , eh’ olii 
ordinava congiura contro a lui per rubellar- 
gli P isola d’ Inghilterra e torgli la signoria , 
per la qual cosa gli fece mozzare la testa ; 
onde ne fu molto ripreso , e detto , che fi 
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foce tono , clic non n’era colpevole. Bene li 
trovò , che ’1 detto conte per consiglio- d’ in- 
dovini era entrato in fantasia , e feccrlo in- 
tenderne , * lie Adoardo suo fratello , eh’ eri 
Stato Re d’ Inghilterra e fatto morire , come 
addietro ne' fatti d* Inghilterra è fatta men- 
zione , dovea esser vivo e sano; onde il det- 
to conte suo fratello faceva cercare di ritro- 
varlo, e metteasene inchiesta , e era per que- 
sto molto sommosso il paese. £ poi del mese 
d* ottobre vegnente fece cogliere cagione al 
Mortiniere , il quale era stato governatore del 
reame e della reina sua madre , quando ebbe 
la guerra col marito e col dispensiere , op- 
ponendoli tradigione e fecelo impiccare; si 
disse sanza colpa. E cotali sono i guiderdoni 
a chi s'impaccia co’ signori e si rivolge tra 
gli inormi peccati , che si dicea , che ’l detto 
Mortiniere facea con la reina madre del detto 
Re ; ed’ allora innanzi il' Re abbassò molto 
lo stato e la signoria della reiua sua madre. 

« CAP. C L 1 1. 

Come i Fiorentini per loro ordini toLsono 
tutti li ornamenti alle loro donne. 

Nel detto anno in calendi d’ aprile essen- 
do le donne di Firenze molto trascorse in so- 
perchi ornamenti di corone (i) e di grillando 


(i) Portamenti ricchi delle donne di Firenze antichi, 
de' quali se ne vedono alcune reliquie nelle pitture dell* 
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<T oro e d* argento e di perle e di pietre pre- 
ziose e rete e certi intrecciato! di perle e al- 
tri divìsati ornamenti di testa e di grande co- 
sto , e simile di vestimenti intagliati di diversi 
panni e di diversi drappi rilevati di seta di 
piti maniere con fregi di perle • di bottonci- 
ni d’ argento e dorati , ispesso a quattro o sci 
fila accoppiati insieme , e Abbiali di perle a 
di pietre preziose al petto con diversi segni 
e lettere. E per simile modo si facevano con- 
viti disordinati di nozze e delle spese e d’ al- 
tre più soperchio e disordinale vivande. Fu 
sopra ciò provedato e fatto per corti uficialt 
alcuni ordini molto forti » ebe niuna donna 
potesse portare niuna corona nè grillando 
d' oro nè d’ argento nè di perle nè di pietre 
nè di vetro nè di seta, nc di niuna similitu- 
dine di corona nè di grillanda eziandio di carta 
dipinta, nè rete nè trecciere di nulla spezie # 
se non semplici ; nè nullo vestimento inta- 
gliato nè dipinto con niuna figura , se non 
fosse tessuto , nè nullo addogato nè traverso, 
se non semplice partito di dae colori ; nè 
nulla fregiatura nè d* oro nè d* argento nè di 
seta , nè niuna pietra preziosa , nè eziandio 
smalto nè vetro; nè di potere portare più di 
due snella io dito , nè nnllo scheggiale nè 
cintura di più di dodici spranghe d’ argento j 
e che dall' ora innanzi nessuna si potesse ve- 


ditele di Firenze e particolarmente in ». Croce , nel Car- 
mine , e In t. Macia Novella. 
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■tire di sciamito , e quelle , che 1’ aveano , Il 
dovessino marchiare , acciò eh' altri non lo 

S olesse fare; e tutti i vestimenti di drappi 
i seta rilevati furono tolti e difesi ; e che 
nulla donna potesse portare panni lunghi di 
dietro più di due braccia , nè scollalo più 
d* uno braccio c quanto il capezzale ; e per 
simile modo furo difese le gonnelle e robe di* 
visate a’ fanciulli e fanciulle , e tutti i fregi 
eziandio ermellini , se non a' cavalieri e a loro 
donne ; e a gli uomini tolto ogni adornamento 
e cintura d' argento e giubbetti di zendado e 
di drappo o di ciambellotto. E fu fatte ordi- 
ne , che nullo convito si potesse fare di piò 
di tré vivande , e a nozze avere più di venti 
taglieri ; e la sposa menare seco sei donne e 
non più ; e che a’ corredi di cavalieri novelli 
più di cento taglieri di tre vivande ; e che a 
corte de' cavalieri novelli non si potesse vesti- 
re per donare robe a’ buffoni , che in prima 
assai sene davano. Sopra i detti capitoli fe- 
ciono oficiale forestiere a cercare uomini « 
donne e fanciulle e fanciulli delle dette cose 
divietate con grandi pene. Ancora feciono or- 
dinare sopra tutte le arti per correggere loro 
ordini e monipolj e posture , e che ogni car- 
ne e pescie si vpodesse a peso per certo pre- 
gio la libbra. Per li quali ordini la città di 
Firenze ammendò molto delle disordinate spese 
e ornamenti a gran profitto de' cittadini , ma 
a grande danno de’ setajuoii e orafi , che per 
loro profitto ogni di trovavano ornamenti nuf* 
Vi e diversi/ I quali divieti fatti furono molto 
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commendati e lodati da tulli Italiani ; c se le 
donne usavano soperchi ornamenti, furono re* 
cali a convenevole ; onde forte si dolsonc tut- 
te , ma per li forti ordini si rimasono delti 
oltraggi ; e per non potere avere panni iota- 
glia’ti vollooo panni divisali e strani i pili 
ch’elle poteano avere, mandandoli a faro in- 
ficio in Fiandra e in Brabante non guardando 
a costo; ma però molto fu grande vantaggio 
di tutti i cittadini in non fare le disordinate 
spese nelle loro donne e conviti e nozze-, co- 
me prima faceano ; e molto furono commen- 
dati tali ordini , però che furono utili c one- 
sti $ e quasi tutte le città di Toscana e molte 
altre d' Italia mandarono a Firenze per asscm- 

f »ro de* detti ordini , e conservarongli nelle 
oro città. 

- ì 

CAP. C L I I I. 

• * * 

Come messer Gherardino Spinoli signore 
di Lucca cavalcò con suo sforzo 
per fornire Monte Catini , 
e noi potè fare. 

Nel detto anno addi *3 d’ aprile Spinetta 
de’ marchesi Malespini venne di Lombardia in 
Lucca con gente d’ arme; per la qual cosa 
messer Gherardino Spinoli signore di Lucca 
con sue masnade a cavallo e a piè col detto 
Spinetta cavalcò per fornire Monte Catini^ e 
presono la rocca Vezzanese. Avea entro due 
deili Obizzi usciti di Lucca e cinquanta fanti* 
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che con loro erano per lo comune di Firence 
alla guardia di quella. Ma però non poterona 
fornire Monte Catini nè appressarsi ad esso, 
però che* Fiorentini aveano afforzato 1’ assedi), 
e fatti per loro fossi e tagliate in verso la 
parte di Lucca, e «olio in quella il finn» 
della Pescia e della Gora ; e tornarsi in Lucci 
con poco onore. E poi addi due di maggi) 
vegnente il detto messer Gherardino rannata 
piò genie e ajuto de' Pisaui , come sono usati 
per addietro, con seicento cavalieri e trecen- 
to balestrieri fece ancora punga di fornire 
Monte Catini , e venne con sua oste iofioo a 
Pilizzati e òste de’ Fiorentini, e di ciò -li av- 
venne come all* altra volta , c per simile mo- 
do per le dette fosse e tagliate e’ non vi si 
potè appressare nè quelle passare , perché 
nell’ oste de’ Fiorentini avea più di mille ca- 
valieri e popolo grandissimo. E nota lettore, 
che da piè di Serravalle infino a Buriana 

C r li Fiorentini era affossato e steccato e ina- 
rtescato spesso tutta la detta bastia e’1 cam- 
po e lo assedio de’ Fiorentini per guardie , e 
tutti i fossi pieni d’ acqua e accozzati insieme, 
e messi iu quelli il fiume della fievole e 

3 uello della Borra ; la quale bastia teneva più 
i sci miglia del piano e dalla parte del mon- 
te tra le castella d’intorno; e altri batiifolli 
per li poggi e tagliate fatte e barrate di le- 
gname messi , dove stavano di di e di notte 
guardie di grossa gente a piè ; lì erano più 
di ia poste di batti folli , sì che di Monte Ca? 
tini non potea entrare gente nò uscire nè ea« 
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trafa vittuaglia, sa non quello, che si pren- 
deano in preda per le pendici e circunstanzie 
del poggio. E girata la detta impresa e guar- 
dia de' Fiorentini da quattordici miglia; che 
fu tenuta gran cosa e ricca e chi la vidde ; 
che fummo noi di quelli , che cercò la ba- 
stia ; e la terra di fossi e di steccati, che si 
legge che fece Julio Cesare al castello da 
Liso io Borgogna , ancora si Tede , il propre- 
ao non fu maggiore nè così grande , come fi* 

3 nello di Monte Catini. Lasceremo alquanto 
e’ fatti de’ Fiorentini e dello assedio di Monta 
Catini per raccontare altre novitadi istate in 
questi tempi in altri paesi, ritornando poi 
attui tosto a nostra materia , come i Fioren* 
tini abbono per assedio e fame il detto ca- 
strile di Monte Catini. 

CAP. CLIV. 

• - . o • 

Come il maliscalce della chiesa e geme 
del Re Ruberto furono sconfitti 
presso della città di Modona 
iti Modonesi* 

Nel detto anno i33o addi 24 d’aprile 
tornando da Reggio messer Beltramone e «tes- 
ser Ramondo del Balzo c messer Galeasso 
fratello del Re Ruberto bastardo, eh’ erano 
in Lombardia per Io detto Re al servigio della 
Chiesa, e’1 maliscalco della chiesa e del le- 
gato con molta buona gente d’ arme in quan- 
tità di seicento cavalieri, i quali erano al 
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servigio della Chiesa e del legato eh* era in 
Bologna, credendo avere la villa di Formigiue 
presso a Modona a sei miglia , com’ era loro 
promesso per tradimento , sentendo ciò il si* 
gnore di Modona la notte dinanzi cavalcò col 
popolo di Modona e con trecento cavalieri 
alla detta terra di Formigine. E la mattina 
trovandosi ingannati la gente detta della Chie- 
sa e sentendo la venata di quelli di Modona 
temettono , che non fosse sguato di più gros- 
sa gente , che non erano, e ridussonsi schie- 
rati in su uno prato assai presso alla terra ; 
e non s' avviddono , che '1 detto prato fosse 
affossato e appadulato d'intorno. Quelli di 
Modona conoscendo il luogo useirono fuori 
francamente , e presono l’ entrata del detto 
prato, e rinchiusono i delti cavalieri , i quali 
non poteano combattere nè partirsi per li 
pantani e fossi d* intorno j e quale si mise 
per combattere rimase morto da' pedoni , 
eh’ erano in su le rive de’ fossi, che tutti i 
cavalli iscontfavano con le Uncie , e meglio 
e più potea uno pedooe, che ano cavaliere; 
e per questo modo la detta geute furono la 
maggior parte presi e menati in Modona , 
che pòchi ne scamparono. La quale fu tenuta 
una grande disavventura, e fue grande sbi- 
gottimento al legato cardinale , eh' era in Bo* 
logna , e a tutta parte della Chiesa di Lom- 
bardia e di Toscana. 


t 
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CAI. CLV. 

€otne Papa Giovanni per paura non lasciò 
passare in Proenza il conte tC Analdo. 

Nel detto ««no e mese d' aprile vegnen- 
ti o il conte d’ An&ldo alla corte del Papa 
Giovanni a Yignone con sua gente intorno di 
mille ottocento cavalieri per avere la bene* 
dizione del Papa , e per andare sopra i Sa* 
racioi di Granata per uno tuo boto e pere* 
grinaggio, essendo già in Cordona, Papa Gio- 
vanni prese di sua venuta il maggiore sospetto 
del mondo , perchè il detto conte era suocero 
del Bavero detto Imperadore suo nemico • « 
mandò per lo siniscalco di Proenza e per 
tutti i cavalieri e baroni del paese, che tos- 
sono in Vignone con armi e cavalli , e di 
' tutte le sue famiglie e de’ cardinali e prelati 
face armare e tutti i cortigiani per sua guar* 
dia ; e trovaronsi i Fiorentini da cento ia 
arme a cavallo coverti molto bella gente san* 
za i Fiorentini a piè, che furono più di tre- 
cento armati. É ciò fatto il Papa mandò co- 
mandando al conte d’ Analdo, che non dovesse 
venire in Proenza sotto pena di scomunica- 
zione j e assolvendolo del sno boto , se tor- 
nasse addietro; il quale per non disubbidire 
il Papa si tornò in Analdo. 
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CAP. C L V I. 

Come fi legato fece otte sopra Modorux' 
e tornò con poco onore, 

AH' entrante del mese di giugno i33© 
nel detto anno i Parmigiani rubelli del legato 
e della chiesa ebbono il borgo a san Donino, 
il quale teuea la gente del legato j per la 
qual cosa e ancora per la sconfitta ricevuta 
>la sua gente da’Modonesi il detto legato fece 
fare sua oste e cavalcata sopra Modona eoa 
più di mille e cinquecento cavalieri , e anda- 
rono ialino presso alla terra guastando ; e 
poi tornando i Modonesi collo ajuto de' Par- 
migiani e Reggiani cavalcarono presso del* 
l'oste della Chiesa a sei miglia presso a Bo- 
logna, infino in sul fosso delia Muccia con 
ottocento cavalieri e tre mila pedoni; e af- 
frontarsi col detto fosso in mezzo , ma non 
s* ardì 1* oste della Chiesa combattere , che 
essendo tanta cavalleria più di loro nemici fu 
tenuta gran viltà. Lasceremo delle imprese 
del legato di Lombardia, e torneremo a' fatti 
dell* oste de’ Fiorentini , e come ebbono il ca- 
stello di Monte Catini. 
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CAP. CLVII. 

Come i Fiorentini per lungo assedio ebbono 
il forte castello di Monte Catini. 

Nel delio anno i33o addì n di giugno 
venuto soccorso di Lombardia a messer Gne- 
rardioo Spinoli signore di Lucca di 45o cava* 
lieri Tedeschi , onde si trovò con le sue ma- 
snade e Pisani e altri amici con più di mille 
e aoo cavalieri e popolo grandissimo , uscì fuo- 
ri ad oste per soccorrere Monte Catini , il 
quale era mollo alla stretta di vittuaglia per 
lo assedio de’ Fiorentini ; e posesi a campo 
nel luogo detto di sopra. E come furono ac- 
campali , scandolo nacque tra messer Gherar- 
dino e tnesser Francesco Castracane, e fu ferito 
messer Gheraidìno da uno delti Interniinelli , 
e fuggissi quegli in Bugiano, onde fu preso 
messer Francesco e suoi seguaci e alcuno co* 
nestabole e mandati a Lucca , e alcuni giusti* 
siati. I Fiorentini riforzata loro oste in quan* 
tità di aooo cavalieri con loro amistà e popolo 
grandissimo s’ accamparono il grosso dell’ oste 
in sul Bruscetto , quasi all' incontro dell’ oste 
de’ Lucchesi il fosso in mezzo , asserrati e stec- 
cati, e nondimeno fornite di guardie il procinto 
alla Pieve sotto Monte Catini; e dell’ oste dei 
Fiorentini era capitano tnesser Alamanno delli 
Obizzi uscito di Lucca con certi cavalieri di 
Firenze grandi e popolani pure de’ maggiori 
e più savi e esperti in guerra , i nomi de’ quali 
?ono questi , messer Biagio Tornaquinci, mes- 
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de’ Pazzi , messer Gerozzo de’ Bardi , messer 
Talentino Buccelli , e altri grandi e popolani 
donzelli capitani delle masnade de’ pedoni. 
Messer Gherardino e sua gente feciono più 
assalti a* fossi de* Fiorentini e in più parti; 
ma poco poterono accedere, che in tutte parti 
furono reparati. E richiesono i Fiorentini di 
battaglia , ma i Fiorentini per loro vantaggio 
non la vollono prendere. Alta fine addi 22 di 
giugno innanzi il giorno armata l'oste de’ Luc- 
chesi e schierati , mandati privatamente la not- 
te dinanzi trecento e cinquanta cavalieri e cin- 
quecento pedoni delle migliori masnade , eh* a 
vesserò , ond* era capitano il Gobole Tedesco 
molto maestro di guerra con Burazzo de’ conti 
da Gangalandi e altri usciti di Firenze e con 
Luzimborgo fratello di messer Gherardino , e 
cavalcarono infino presso Serravalle dirimpetto 
al luogb detto la Magione, ove aveva meno 
guardia , e passarono per forza il ponte alla 
Gora sopra la Nievole , e vennero alla Pieve , 
e qqella combatterono con la guernigione e 
guardie di quella, che v’ aveva (la cento cava- 
lieri e popolo a piè assai per li Fiorentini ; 
e sconfisserli , e presono e menarono in Monte 
Catini messer Jacopo de* Medici e messer Ta- 
daldo di Castilio conestabole Francesco e più 
altri. L* oste de' Lucchesi veduto per li loro 
preso il passo si ritrassono verso quella parte 
rischierati per rompere 1 * oste de’ Fiorentini. I 
Fiorentini vi mandarono soccorso da cinque- 
cento cavalieri e pedoni assai, i quali vi furono 
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vigorosamente e sì presti , che non vi lasciaro- 
no passare più della genie de’ Lucchesi ; e 
quelli, ch'erano passali, non poterono ritorna- 
re addietro sanza pericolo di loro, onde si ri- 
colsono al poggio di Monte Catini , e là su 
stando si feciono molti assalti all’oste e alle 
hastie de’ Fiorentini di di e di notte; e dcl- 
P altra parte facea il fintile messer Gherardino 
col rimanente dell’oste de’ Lucchesi dalla parte 
di fuori, E ciò vergendo i capitani de’Fioreq- 
tini , e considerando il grande propreao 3 che 
la loro oste avea a guardare , si rifornirono 
1’ oste di molla gente a piè cittadini di volontà 
c per l’ordine di tutte 1’ arti, che vi mandarono 
e la parte Guelfa e altri possenti singulari 
e il comune masnade di forestieri al soldo j 
onde si raddoppiò 1’ oste di gente a piè , e 
jnandovisi la Podestà e altri cittadini, perchè ’l 
capitano dell’oste era malato. E stando messer 
Gnerardino alla punga per fornire il castello 
e per ricoverare quelli , eh’ erano di là passa- 
li, per ispr^io di otto giorni, e veggendo , 
che la sua potenzia non potea resistere a quella 
de’ Fiorentini , e la sua oste diminuita per 
quelli , ch’erano rinchiusi in Monte Catini , e 
col rimanente di sua oste stava a grande ri- 
schio , si parti del campo e ritrassesi con sua 
oste parte a Pescia e parte a Vivina ja ; e poi 
si tornò in Lucca con poco onore e con gran- 
de soletto , abbandonando al tutto Monte Ca- 
tini. 1 Fiorentini appresso strinsero l’ assedia 
ponendo uno battifolle al luogo detto le Qua- 
rautole sì presso al castello , ebe tolsono le 


Digitized by Google 



. 

fontane di (bori, per modo che quo’ d* entro 
non avendo più di che vivere di vittuaglia e 
male acque da bere, patteggiarono di render* 
il castello liberamente al comune di Firenze 
salve le loro persone e armi e cavalli. E ciò 
fa addì 19 di luglio del detto anno ; e cosi 
fu fatto , e uscironne le masnade a piè e a 
cavallo de’ Lucchesi, e’ Fiorentini v* entrarono 
co* grande allegrezza, che v* erano stati ad 
assedio più di undici mesi , e non vi si trp- 
vò dentro vittuaglia per tre dì. 

CAP. C L V 1 1 1. 

Come i Fiorentini ebbono grande quistiont 
di disfare Monte Catini o no. 

La detta punga e presa di Monte Catini 
fu grande abbassamento dello stato di messer 
Gherardino signore di Lucca e de* Lucchesi, 
e esaltazione e grandezza de* Fiorentini , sic* 
come d’nna grande vittoria. E preso Monte 
Catini in Firenze n’ebbe grande quistione,e 
più consiglj se ne tennero di disfarlo al tutto 
o di lasciarlo in piede. A molti parea di di- 
sfarlo per isciemare spesa di guardia e di guer- 
ra al comune di Firenze , e perpetuo segno e 
memoria di vendetta per la sconfitta , che’ Fio- 
rentini v’ ebbono a’ piedi per cagione di quel- 
lo l’anno i?i5 da Uguccione da Fagiuoìa • 
da’ Pisani e Lucchesi, come addietro facemmo 
menzione. Altri consigliarono , che non si di- 
sfacesse , però che i Monte- Catineai erano sa- 
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ruralmente Guelfi e amatori del comune di 
Firenze e per novello e antico ricordandosi , 
che al tempo che li usciti Guelfi r di Firenze 
furono cacciati di Lucca per la forza del Re 
Manfredi e de’ Ghibellini di Toscana , come 
in questa croniva al detto tempo si fece men- 
■ione, nulla terra di Toscana città o castello 
li volle ritenere , altri che quelli di Monte 
Catini, ch’ai tutto a loro si profersono e si 
vollono dare. Per la qual cosa mai non furo- 
no amici de’ Lucchesi, ma li perseguirono 
infino a tanto che li ebbono messi per forza 
sotto loro signoria , ohe in prima erano esenti, 
e comunità per loro. Per questa cagione e 
ancora perchè non era finita la guerra da’ Fio- 
rentini a’ Lucchesi , e Monte Catini è una 
forte terra e grande di frontiera e quasi in 
corpo del contado di Lucca, per potere fare 
guerra a Lucca si diliberò di lasciarlo in piè . 
e rirnisonvi i Guelfi usciti , e giurarono la 
fedeltà perpetua del comune di Firenze; e 
sempre per la festa di santo Giovanni di giu- 
gno offerrebbono in Firenze alla sua chiesa 
uno ricco cero colla figura del detto castello ; 
e’ Fiorentini li presono a loro guardia e li- 
bertà e difensione , come loro amati sudditi. 
E nota , che ’l detto nome di Monte Catini 
si è Monte Catellino, perocché Catellina uscito 
di Roma prima il pose per sua fortezza, e 
là si ridusse quando uscì di Fiesole, innanzi 
che da' Romani fosse sconfitto nel piano di 
Piceno. E questo troviamo per antica e au- 
tentica cronica ; ma per lo scorso e corrotto 
gìo. rat. va i. ri. «s 
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tino; e non è da maravigliare , se quello sito 
hae avuto di molte mutazioni e battaglie , pe- 
rocché di certo è delle reliquie di Catenina. 

CAP. C L l X. 

Come scurò il sole e la luna. 

Nel detto anno addì 16 del mese di lu- 
glio alquanto dopo 1* ora di vespro scurò il 
sole quasi la metade nella fine del segno del 
Cancro , e la opposizione andata dinanzi alla 
luna e il sole , scurò la luna nel Sagittario. 
E poi addì 26 di dicembre vegnente scurò 
tutta la luna nel segno del Cancro ; per la 
qual cosa per certi savj astrologhi si disse 
innanzi , intra 1* altre cose significava , che 
conciosia cosa che’l segno del Cancro sia at- 
tribuito per lo ascendente della città di Luc- 
ca, eh’ eliino doveano avere molte detrazioni 
e abbassamenti , come ebbono per lo innan- 
zi , eh* a loro avvenne per lo assedio , che' 
Fiorentini feciono alla città di Lucca , c altre 
mutazioni e avversitadi , eh’ ebbono poi , co- 
me appresso faremo menzione. Lasceremo al- 
quanto de' fatti e guerra de’ Fiorentini e Luc- 
chesi , e diremo, d’ altre noriladi istate ne’ 
detti tempi per altri paesi. 
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CAP. CLX. 
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r Come il Re Filippo di Francia venne 
a Pignone al Papa a parlamentare 
con lui. 

Nel detto anno i33o all* entrante di lu- 
glio il Re Filippo di Francia venne in Proen- 
za sotto titolo di pellegrinaggio a santa Ma- 
ria di Val Verde , e a Marsilia a visitare il 
corpo di santo Lodovico vescovo che fu di 
Tolosa , e figliuolo che fu del Re Carlo 11. E 
Tenne con poca compagnia , se non con sua 
privata famiglia. E fornito il suo pellegrinag- 
gio venne a Vignone , e con Papa Giovanni 
stette più di otto giorni a segreto consiglio 
da lui al Papa sanza altra persona, ragionan- 
do di più cose e trattati , che non si potè 
sapere. Dissesi sopra il passaggio per lui or- 
dinato oltremare e altre mene (i) d’ Italia , 
che poi per le esecuzioni si scopersono , co* 
me innanzi faremo menzione. E ciò fatto sanza 
soggiorno il Re si tornò in Francia. 


Mene cioè andamenti trattati maneggi e simili cote* 
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CAP. CLXI. 

Di certe osti , che furono in Lombardia. 

Nel detto anno e mese di luglio i signo 
ri della Scala di Verona feciono oste sopra la 
città di Brescia , e tolsono loro più castella in 
Bresciana ; e il legato di Lombardia fece fare 
oste sopra la città di Modona infiuo a’ borghi, 
e guastaronla intorno intorno , e tornossi a 
Bologna. 


CAP. CLXll. 

Dì certo tradimento ordinato in Pisa , e come 
i Pisani mandarono preso C Antipapa 
a Papa Giovanni. 

Nel detto anno e mese di luglio nella 
città di Pisa era ordinata cospirazione , ond’era 
capo messer Gherardo del Pelajo de’Lanfran- 
cl:i , per cagione che a lui e alla sua setta 
parea , che quelli che reggeano la terra . fos- 
sono conira a parte imperiale , e tenessono 
troppo colla Chiesa e co’ Fiorentini , ovvero 
per invidia della signoria. La quale cougiura 
scoperta il detto messer Gherardo e più suoi 
seguaci si partirono di Pisa , e furono condan- 
nati per rubelli ; e quattro popolani , che furo- 
no presi , come traditori furono impiccati. E 
ciò fatto addì quattro d’agosto vegnente il co- 
niane di Pisa in accordo col conte Fazio man- 
darono l’Antipapa preso a Vignonein su due 
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galee Provenzali armate con certi ordini e patii 
trattati per loro ambascindori col Papa. U qua- 
le Antipapa giunse a Vignone a dì venti quat- 
tro d’ agosto , e poi il dì seguente in pubblico 
concistoro dinanzi al Papa e tutti cardinali e 
prelati di corte il detto Antipapa collo capresto 
in collo si gitiò a piè del Papa chiedendo mi- 
sericordia ; e con bello sermone e autorità si 
confessò peccatore eretico col Bavero insieme, 
che fatto l’ avea , mettendosi alla merciè del 
Papa e della Chiesa. Per la qual cosa il Papa 
rispose al suo sermone saviamente con lagrime, 
più per soperchia allegrezza si disse , che per 
altra pietade ; e levollo con le sue mani di 
terra e baciollo in bocca e perdonògli , e fe- 
cegli dare una camera sotto la sua tesoreria 
e libri da leggere e da studiare; e vtvea della 
vivanda del Papa , facendolo tenere sotto corte- 
se guardia non lasciandoli parlare a niuna per- 
sona. E in questo modo vivette poi tre anni 
e uno mese / e Ini morto fu seppellito onore- 
volmente alla chiesa de* frati Minori in Vigno- 
ne in abito di frate. Di questo inganno e tra- 
dimento fatto per li Pisani dello Antipapa il 
comune di Pisa e’1 conte Fazio ne furono in 
grande grazia di Papa Giovanni , e ciò , che 
voleano , aveano di sua corte ; e mandò in Pisa 
da venti robe da cavalieri ; onde i Fiorentini e 
altri comuni di Toscana stati sempre fedeli e 
amatori di santa Chiesa molto ne sdegnarono. 
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CAP. CLXIII. 

Come il Re di Spagna sconfisse i Saracinì 
di Granata. 

Nel deito anno del mese d' agosto il Re 
di Castella di Spagna essendo ad assedio d’uno 
castello del Re di Granata , l’oste de’ Saracini 
di Granata vegnendo per soccorrerlo furono 
sconfitti e morti , e presi piu di quindici mila 
Saracini , e lo Re di Spagna ebbe la terra. 

CAP. CLXIV- 

D'ima nuova e bella limosina . che uno nostro 
cittadino lasciò a' poveri di Cristo. 

Del mese di settembre del detto anno mo 
rì in Firenze uno nostro cittadino di piccolo 
affare , che non avea figliuolo nè figliuola, e 
ciò , eh’ egli avea , lasciò per Dio per ordina» 
to testamento ; e intra li altri legali , che fe- 
ce , lasciò, che a tutti i poveri di Firenze, i 
quali andassono per limosina , fossero loro dati 
danari sei per uno. E per li suoi esecutori fu 
ordinato per bando , che in ciascuno sesto nel- 
le maggiori chiese di quelli sesti in una matti- 
na si ragunassero tutti i poveri e in quelle rin- 
chiusi , pprchè non andassero dall* una chiesa 
all* altra. E dando a ciascuno povero , come 
n’usciva, denari sei, si trovò, che montò in 
tutto lire quattro cento e trema di piccioli , 
che furono per numero più di diuioito uiigliaja 
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dì persone tra maschi c Femiue piccioli e gran* 
di e san/.a i poveri vergognosi e quelli dedi 
(pedali e prigioni e religiosi Mendicami, che 
:n disparte ebbono la loro parte della limosina 
i danari sei 1’ uno , che furono più di quattro 
mila. La quale cosa fu tenuta gran cosa , e 
grandissimo numero di poveri; ma di ciò non 
è da maravigliare , però che non solamente 
furono di Firenze , ma per le limosine , che vi 
si fauno per li cittadini di quella, li traevano 
di tutta Toscana e più dilungi a Firenze. Per 
lo grande fatto, che fu tenuto, n’ avemo fat- 
to memoria, e per dare buono essempro a chi 
per l’anima sua vorrà fare limosina a’ poveri 
ai Cristo. 


C A P. C LXV. 

Di certe novitadi , chi ebbe Lucca , e come 
per tradimento riebbono il castello 
di Bugiano. 

Nel detto anno addi dieci di settembre 
avsndo messcr Gherardino Spinoli signore di 
Lacca rimessi in Lucca per accordo quelli del- 
la casa de’ Quartigiani e Poginghi eli Avoga- 
di e li altri quando prese la signoria, che 
pe' Castruccio e suoi n’ erano stati cacciati , 
cono a dietro facemmo menzione , il dotto 
messer Gherardino per gelosia corse la terra 
con sua cavalleria , e fece prendere messcr Pa- 
gane Quartigiani e uno suo nipote e altri op- 
ponevo loro , che trattavano eoi signora d’ Al- 
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topascio e co* Fiorentini di dare loro la terri. 
E di vero vi si mandarono bandiere a* detti 
per li Fiorentini, e certo trattato era. Perla 

a nal cosa fece loro tagliare la testa. E poi addi 
iciannove di settembre per trattato e tradimen- 
to quegli del castello sopra di Bugiano si ru* 
bellarono a’ Fiorentini , e presono la loro Po* 
desìi , eh’ era Teghia di messer Bindo Bondel- 
monti , e renderlo a’ Lucchesi ; e venutavi la 
cavalleria di Lucca a due dì appresso combit- 
terono i borghi di Bugiano , ne’ quali ermo 
le guernigioni delle masnade de'Fiorentin ; i 
quali Lucchesi vi ricevcttono gran danno, :he 
le dette masnade uscirono fuori e combatte* 
ronli e ruppono e rimisongli nel castello. Per 
la quale rubellaaione i Fiorentini molto turbai 
ordinarono di fare oste a Lucca per lo modo 
che seguita appresso , che assai ne cresce mate 
ria. 

CAP. C L X V 1. 

Come i Fiorentini puosono oste e assedio 
alla città di Lucca . 

Come i Fiorentini ebbono perduto il et* 
stello di Bugiano sì ordinarono d'andare a ose 
sopra la città di Lucca sentendola molto affi** 
bolita ; e partile le masnade da Pisioja e <i 
Val di Nievole salirono in sul poggio dal O 
ruglio di notte , e a quello datovi assalto di 
battaglia ebbono a patti addì cinque d’ottoire 
del detto anno. E per simile modo ebbon* il 
castello di Vivinaja e Monte Chiaro e san Nar* 
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tino in Colle e Porcari. E poi addì Olio d’ot- 
tobre risciesono al piano e accamparonsi a Lu- 
nata ; e addì dieci d* ottobre si strinsono allo 
assedio della città a mezzo miglio prendendo il 
campo della strada , che va a Pistoja , a quella , 
che va ad Altopascio ; e quello campo affos- 
sare e steccarono con bertesche e ponti , facen- 
dovi molte case d’ assi e coperti di lastre e di 
tegoli per potervi vernare. E della detta oste 
al comiuciamento fu capitano messer Alamanno 
delli Obizzi uscito di Lucca col consiglio di sei 
cavalieri di Firenze ; e avevavi al soldo de’ Fio- 
rentini undici centina ja di cavalieri soldati al co- 
rninciainento dell’ oste ; e in Lucca non ne avea, 
se non cinquecento cavalieri. E poi vennero 
nell’ oste de’ Fiorentini della gente del Re Ru- 
berto e di Siena e di Perugia da quattrocento 
cavalieri e popolo grandissimo. E a dì dodici 
d’ ottobre i Fiorentini vi feciono correre tre 
palj per vendetta di quegli , che fece correre 
Castruccio a Firenze ; il primo da quelli da 
cavallo fu una melegrana fitta in una lancia, e 
ivi dentro fitti venticinque fiorini d’ oro nuovi, 
e l’altro fu di panno sanguigno , che lo cor- 
sono i fanti a piè ; e 1’ altro di baracame bam- 
bagino , che lo corsono le meretrici dell’ oste. 
E li delti palj si feciono tenere presso alla 
porta di Lucca quanto potea portare uno bale- 
stro armata tutta l’oste; e mandarono bando, 
che chi di Lucca volesse uscire a correre o a 
vedere 1 correre li detti palii potesse venire e 
tornare salvamente ; onde molti n’nscirono a 
vedere la festa, intra li altri n’ uscirono du- 
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geoto cavalieri Tedeschi armati , i quali erano 
usciti di Monte Catini , quando fue assediato, 
che per trattato fatto perii Fiorentini si rimi- 
sono nel campo de'Fiorentini al soldo , ond’eri 
capo il Gohole Tedesco, il quale fece poi 
molta guerra a* Lucchesi. Della quale uscita 
de' detti dugento cavalieri grande sbigottimento 
ne presero i Lucchesi , e grande favore l’oste 
de' Fiorentini. Ma la piggiore capitaneria , che 
nella detta oste fosse a opera di guerra per li 
Fiorentini, si fu, che *1 capitano col suo con- 
sìglio non lasciarono fare nullo guasto , ma la- 
sciarono seminare il piano delle sei miglia d’in- 
torno a Lucca , sotto cagione di dare assem- 
pro a’ Lucchesi di bene trattarli, acciocché s’ar- 
rendessero a’ Fiorentini. Ma il capitano e li 
altri usciti di Lucca (t) n’arricchirono per le 
dette difensioni, facendo ricomperare i conta* 
dini di Lucca e per lo detto modo corruppo- 
no c guastarono la detta oste. £ per questa 
cagione i Fiorentini elessono per loro capitano 
Cantuccio d’Agobio, la quale elezione fu fatta 
più per ispezialità di setta , che ragionevole a 
fare capitano uno scudiere non uso di guerra 
a guidare tanti gentili uomini e cavalieri e ba- 
roni, onde male ne avvenne. Che se difetto 
fu nella detta oste nella capitaneria di messer 
Alamanno dclli Obizzi , maggiore avvenne per 


(i) Esempio a chi fa guerra a qualche città di noa 
■i fidar de’ fuor usciti di quella , perchè sempre o essi 
impediscono il guastarla, ovvero combattono con due cuori 
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quella del detto Cantuccio ; ma fu per altra 
forma e caso più pericoloso , come innanzi fa- 
remo menzione. Lasceremo alquanto del detto 
assedio di Lucca , che vi dimorarono più mesi» 
per ricontare delle altre cose, che furono ne’ 
detti tempi; e poi ritorneremo a nostra mate- 
ria a raccontare della (ine della delta oste. 

CAP. CLXV1 1. 

Come le castella di Fucecchio e di santa Croce 
e di Castel Franco di Valdarno 
si dierono libere al comune 
di Firenze 

Nel detto anno e mese d’ ottobre osteg- 
giando i Fiorentini la città di Lucca il castello 
di Fucecchio e Castel Franco e santa Croce , 
i quali erano alla guardia del comune di Lue* 
ca stati, dappoi si rivolse lo stato di parte 
Guelfa in Locca di loro libera volontà , e a 
loro stanza e mossa si diedono e sottomisono 
al comune di Firenze , siccome loro distrettua- 
li e contadini con mero e misto imperio , es- 
sendo ellino trattati in Firenze come contadini 
e popolani , e facendo ogni fazione di comune 
reale e personale con giusto estimo ordinato 
di libra, e dando ciascuno delle dette terre 
uno cero grande colla figura di quello castello 
alla festa del beato santu Giovanni Battista di 
giugno ; e li detti patti si compierono e ferma- 
rono e accettarono io Firenze a di quattro di 
dicembre i33o. 
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CAP. C L X y 1 1 1. 


Come in prima il Re Giovanni di Buemme 
passò in Italia , e ebbe la città 
di Brescia e quella 
di Bergamo. 

Nel detto anno essendo il Re Giovanni 
di Buemme figliuolo che fu dello Imperadore 
Arrigo di Luzimborgo venuto in Chiarentana 
per certe bisogne , eh' avea a fare col duca di 
Chiarentana suo cognato , quelli della città di 
Brescia in Lombardia essendo in male stato e 
molto oppressi da’ loro usciti e dal signore di 
Melano e da quelli da Verona ; e il Re Ru- 
berto, a cui i Bresciani s’ erano dati, non li 
soccorrea nè aiutava , e male il potea fare per 
la forza de* Ghibellini di Lombardia; sì man- 
dorono loro segreti| ambasciadori con pieno 
mandato al detto Re Giovanni , e dieronglisi 
liberamente. Il Boemino povero di moneta e 
cupido di signoria accettò e prese la detta si- 
gnoria ganza altro consiglio ; e co'detti amba- 
sciadori vi mandò trecento cavalieri , e poi in- 
contanente appresso si mise al cammino e giunse 
a Brescia con quattrocento cavalieri a di trentu- 
no d’ottobre i33o , e da’ Bresciani fu ricevuto 
a grande onore come loro signore. E poco 
stante lui in Brescia la città di Bergamo era 
in grande divisione , e combaltiensi insieme i 
cittadini , onde 1’ una parte , che si chiamavano 
i Coliioni , mandò al detto Re Giovanni , che 
egli mandasse per la terra , il quale vi mandò 


Digitized by Google 



1 

ad'* 

il suo maliscalco con trecento cavalieri * c fui 
data l’entrata della terra, e caccionne la part® 
contraria, e rimase al Re Giovanni la signoria* ' 
La quale venuta d’ Italia del detto Re Giovan- 
ni fece grandi mutazioni e revoluzioni , come 
per innanzi leggendo de’ suoi processi faremo 
menzione. 


CAP. CLXIX. 

D'uno gronde diluvio d’ acqua , che fu in Cipri 
e in Ispagna. 

Nel detto anno i33o-dcl mese di novem- 
bre nell* isola di Cipri piovve quasi al conti- 
nuo ventiotto dì e le notti, la qual disusata 
cosa e isformata nè mai ricordata in quello 

E acse per 1’ abbondanza di quella piova creb- 
ono si le riviere scendendo dalle montagne 
congiunti alla città di Nicosia e a quella di 
Limisi , tutto che di loro natura sieno di po- 
ca acqua crebbono tanto , che quelle cittadi 
tutte dilagarono diversamente , e molte case di 
quelle rovinarono, e tra in quelle duecitladi 
e castella e Masseria dell’ isola vi morirono 
per la sommersione del diluvio più di otto 
mila persone. Nel detto anno per simile mo- 
tto fue disordinato diluvio nelle contrade di 
Spagna , e crebbe sì diversamente il fiume 
della grande città di Sibilia , che quasi pareg- 
giò d’altezza le mura della detta città, e se 
il riparo delle dette mura non fosse stato , la 
città profondava tutta, e di fuore della terra 
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fere innutnerabile danno di casali profondare 
e di genti annegare in grande quantità. Nel 
detto anuo a dì sedici di gennajo fu morto 
Metteo di * tiranno e signore di Corneto con 
più suoi segnaci Ghibellini da' Guelfi di quella 
terra a romore di popolo , e’ Guelfi ne rima- 
sero signori. 


CAP. CLXX 

Come si ritrovò il corpo di santo Zenobio . 

A mezzo il detto mese di gennajo l’arci- 
▼escovo di Fisa Fiorentino e il vescovo di Fi- 
renze e quello di Fiesole e quello di Spuleto 
Fiorentino co’calonaei di Firenze e molli che- 
rici e prelati feciono scoprire l'altare di santo 
Zenobio di sotto- alle volte di santa Liberata 
per trovare il corpo del beato santo Zenobio, 
e contenne fare cavare sotterra per dieci brac- 
cia , anzi che si trovasse , e trovatolo in una 
cassa commessa in una arca di marmo , di 
quello levarono alquanto teschio del capo, e 
nobilmente il fecero legare in una lesta d'ar- 
gento a similitudine del viso e testa del detto 
santo per poterlo annualmente per la sua fe- 
sta con grande solennità mostrare al popolo j 
e 1* altro corpo rimisouo in suo luogo eoa 
grande divozione ed orazioni e canti , e sonan- 
do le campane del duomo di dì e di notte 
per dieci dì quasi al contiuuo , dando per li 
▼escori perdono al popolo , che ’l visitasse. 
Per la qual traslazione e indulgenzia quasi tut- 
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to il popolo e persone di Firenze divote uo- 
mini e donne piccoli e grandi v’andarono a 
visitarlo con grande divozione e offerta. 

CAP. CLXX1. 

Come si levò T oste de Fiorentini da Lucca , 

e come i Lucchesi si dicrono al Re 
Giovanni di Buemme. 

Tornando a nostra materia dello assedio 
della città di Lucca per li Fiorentini , come 
lasciammo nel quinto capitolo scritto in dietro, 
per la partita de’ cavalieri Tedeschi , che n’u- 
scirono , e della venuta della gente del Re 
Ruberto e de' Sanesi e de’ Perugini e altre 
amistadi , che mandarono ajuto a’ Fiorentini , 
la detta oste crebbe a£$ai di gente d’arme a 
piè e a cavallo, e quelli di Lucca scemando 
sbigottirono molto. Perla qual cosa i Fioren- 
tini ordinarono al tutto, che Toste circundas- 
se la citt^intorno intorno , acciocché viltuaglia 

nè altro ajuto non vi potesse intrare , che al 
continuo per li Pisani nascostamente era fornita 
di gente d’ arme per la guardia della terra e 
di viituaglia contro a’ patti della pace. E ciò 
fu fatto addì diciannove del mese di dicembre , 
che f una parte dell’ oste valicaroa li Osoli , 
che vanno da Ponte- tetto, e fecionvi suso più 
ponti e valichi , e posonsi alla villa di Gatta- 
iuola alquanto di là dal Ponte-tetto verso la 
parte Pisa , ove avea ricchi e belli casamenti 
« giardini fatti per Castruccioj e ’l sopraddetto 



a 4o. 

Gobole Tedesco con sue masnade e con sua 
brigata e fanti di volontà si posono nel borgo 
del ponte a santo Piero , eia rapo del prato 
io su la strada che vae a Ripafraua , feciono 
una bastita ovvero battifolle guernito di gente 
d’arme, per lo quale circuito d’assedio i Luc- 
chesi d’ entro furono molto ristretti e affli tti, 
e cominciò loro a mancare la viltuaglia e vino 
e molte altre cose necessarie ; c convenne loro 
ogni vitiuaglia e vino raccomunare , e tenere 
taverne di vino inacquato per lo comune, e 
darne poveramente; e simile canova di pane 
dandolo per peso alle masnade e alle famiglie. 
Per la quale stremila quelli , che reggeano Luc- 
ca , per loro feciono cercare accordo co* Fio- 
rentini mandando uno de’ loro maggiori più 
segreto in Firenze sotto salvocondouo c secre- 
tamente cou certi patti d' arrendere la terra ; 
e fue l’opera assai presso allo accordo per di 
Tersi patti e modi, partendosi messer Gherar- 
dioo della signoria e dandogli i danari e disfa- 
cendosi il castello della Agosta , rimanendo i 
Ghibellini di Lucca co’Guelti insieme , e rac- 
comunando li utini alla guardia e signoria de’ 
Fiorentini, e facendo certi gentili uomini Ghi- 
bellini in numero di ventiquattro de’più capo- 
rali cavalieri per Io comune e popolo di Firen- 
ze per loro sicurtà a modo di quelli di Pisto- 
la , donando a ciascuno fiorini cinquecento 
d’ oro de’ danari del comune di Firenze, rima- 
nendo gabelle e entrate del comune di Lucca 
al comune di Firenze per fornire la spesa e 
Ja guardia di Lucca, e’1 rimanente scontare 

del 
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del dono che >i faceste e* detti cavalieri ; « 
oltre a ciò io termine di cinque anni soddisfare 
tutti i cittadini di Firenze , che furono presi 
da Castruccio di ciò , che si ricomperarono d« 
luì , che montavano fiorini cento mila d’ oro 
e più. G di certo sarebbe venuto fatto ; ma 
T invidia e avarizia , le quali guastano ogni 
bene, parte di quelli Fiorentini , che sentivano 
e guidavano il detto trattato co' caporali citta* 
diai di Lucca per volerne 1* onore e ’l profitto 
tutto a loro proprieià lo scopersono a messer 
Gherardino, e con lui tennero nuovo trattato, 
e andaronne chiusamente in Lucca parte di 
loro a parlarli ; per la qual cagione si guastò 
r uno trattato per V altro , rimanendo in gran- 
de sospetto i cittadini di Lucca con messer 
Gherardino. E io autore , con tutto non fossi 
degno di sì granJi cose menare , posso essere 
vero testimonio, però che fui di quello nume- 
ro con pochi diputato per Io nostro comune e 
menare il primo trattato , il quale fue guaste 
per lo modo detto. Ma la giustizia divina , 
la quale non perdona alla punizione degl* inor- 
mi peccati , come a Dio piacque , tosto vi 
mise rimedio e penitenza con vergogna del 
nostro comune per li modi duplicati e perversi 
s non pensati, che diremo qui appresso (i). 


(<) Un capitan generale d‘ na esercito non deve ina 
«omettersi in ogni minimo errore, che sia fatto da qual* 
:he soldato plebeo, ma fario gastigare ai sno capitano, 
I massimamente dove quel tale soldato ha molti della so* 
iasione , perché può esser cagiona di abbottinameato « 
li tumulto, come avvenne qui. 

Gio, ViU. Voi. VI, iS 
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Io prima che mutando i Fiorentini il capitano 
dell’ oste Cantuccio de* Gabrielli d’ Agobio , 
di cui dinanzi facemmo menzione « giunse 
nell’oste con sua compagnia di cinquanta ca- 
valieri e cento sergenti a pie a dì dieci di 
gennajo , e come uomo poco scorto e uso a 
guidare sì fatta oste, che v’ avea trecento 
gentili uomini più grandi e più maestri e più 
degni di lui , avvenne che alcuno Borgognone 
di, piccolo affare fece alcuna follia ; e la fa* 
miglia di Cantuccio prendendolo alla guisa 
come fosse Podestà di Firenze il volea^ giu- 
stiziare 5 i Borgognoni per isdegno , che n avea 
nell’ oste più di seicento a cavallo al soldo 
de* Fiorentini , fiera gente e aspra, s armarono, 
«1 tolsono il malfattore alla famiglia del ca- 
pitano , e rubarono tutti , e uccisono cui po- 
terono di sua famiglia , e misono fuoco nello 
albergo , e però arse alquanto del campo con 
grande danno e pericolo j onde 1 oste de Fio- 
rentini fue a grande rischio , se non fusse 

S er li savi capitani e consiglieri , che v* erano 
i Firenze, che attutarono il furore con lo 
ajuto de’ cavalieri Tedeschi , che li ubbidi- 
rono e seguirono , c nascosero il capitano e 
qui poterono di sua famiglia , e rimase a loro 
tutta la guardia dell’ oste j e se non fosse la 
lìebolezza di quelli di Lucca 3 1’ oste de Fio- 
rentini era a grande pericolo per la detta no- 
vità e discordia. In questo stante rnesser Gbe- 
rardino riconfortandosi della discordia del» 
ì* oste de* Fiorentini lasciò il trattato con loro, 
t mandò incontanente suoi ambasciadon con 
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sindachi e con pieno mandato in Lombardia 
al Re Giovanni , e diedegli la signoria di 
LuctesP coti ceni patti , ed egli promise di di* 
{fenderti--, e* a dì> dodici, di febbraja mandò in 
Fi renttì ili R« Giovanni suoi ambasciadori , i 
qtraifi' étìn belle parole e promesse di pace e 
w’ amore fichiesono per sua parie 1 Fiorenti- 
ni , e pregandoli, che si dovessono parure 
dallo assediò di Lucca siccome da sua terra, 
e fare tregua con lui ; e allora in pieno con- 
siglio fue risposto, comlera la dettu oste so- 
pra Lacca a petizione delia Chiesa e. del Re 
Ruberto-, pero non si leverebbe. Partirsi i 
detti ambasciadori e andaronne a Pisa. Pochi 
di apprèsso avuta la detta risposta il Re Gio- 
vanni-' mandò il suo m&iiscalco in Parma con 
ottocento cavalieri per soccorrere Lucca ; e 
ciò Sentendo i Fiorentini ptesono a loro soldo 
mescer- Beltramone del Balzo , che tornava di 
prigione dì Lombardia scambiato per lo lega- 
to coni Orlando Rosso di Parma:, e fccerlo 
capitano di guerra*;» e andato lui nell* oste di 
Lacè# parendogli folle la stanza per le novi- 
tadl . state- nella detta oste, che molto l’avea 
scompigliata di pochi giorni dinanzi eoo mess 
aere Arnaldo Tedesco conestabole de' Fioren- 
tini , cbe si partì del campo con cento cavalli 
e entrò in Lucca, e per lo maliscalco del Re 
Giovanni , che venia a Lucca ; onde per ogni 
cosa li parve il migliore di levare 1’ oste. E 
così fece addì 25 dei detto mese di febbrajo 
i33o , e ricoUoosi sani e salvi in sul poggio 
di Vivinaja; e di quello partendosi rubarono 
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la terra e misonvi fuoco. E così tornò in vi* 
no 1* impresa dell’ oste de’ Fiorentini , che nel 
cominciamento • poi fue così prospera , t 
Lucca così affranta. E però non ai dee vera- 
no disperare , e d’ alcuna impresa fare trojppt 
gloria , nè avere troppa speransa , se in prima 
non si vede il fine, che sovente riescono 
V imprese ad altro segno , che non sono co- 
minciaie per lo piacere di Dio. E poi il pn- 
no dì di marzo appresso il mahscaleo del 
He Giovanni venne di Lombardia , e entro in 
Lucca con ottocento cavalieri Tedeschi e pre- 
se la signoria della terra per lo Re , e par* 
tissene messer Gherardino molto male con* 
tento dal Re Giovanni e da Lucchesi , e coi 
suo dannaggio di più di trema mila fiorini 
d’ oro messi de’ suoi danari nella detta aigno* 
ria e guerra de’ Lucchesi, e non li potè ria- 
vere. E dogliendosene il detto meste»- Ghs- 
Tardino al Re Giovanni, li fu ritnprocciat# , 
ch’egli era stato traditore, e eh elli avevi 
tenuto trattato co’ Fiorentini di dare loro Lac- 
ca $ e mostrata li fue dinanzi al Re Giovanni 
tiua lettera del comune di Firenze , la quale 
messer Gherardino a’ avea fetta fare « #ui 
cautela del trattato. 
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CAP. CLXXII. ; 

Come la gente del Re Giovanni cavalcarono 
in sul contado di Firenze nella contrada 
di Greti , 

Per la detta Tenuta della geme del Re 
Giovanni in Lucca i Fiorentini abbandonarono 
il borgo a Bugiano , che tenevano , e misonvi 
fuoco ; e simile lasciarono il castello del Coz- 
cale e quello della Costa sopra a Bugiano 
addì nove di marzo del detto anno ; e poi addi 
quindici del detto mese il maliscalco del Re 
Giovanni , eh’ era in Lucca , con mille cava- 
lieri e due mila pedoni si partirono e vennero 
a Bugiano, e da Bugiano vennero e passarono 
sotto Monte Voltolino, e spianando le tagliata 
entrarono in Greti in sul contado di Firenze 
•anza contasto niuno , e presono e arsono il 
borgo di Cerreto Guidi , e combatterono il 
castello; e presono e arsono Collegonzi e Aglia- 
na , cortono il paese tre dì e menarono? pre- 
da di cento prigioni e di quattrocento bestie 
grosse e due mila minute ; e feciono danno 
assai con grande vergogna de’ Fiorentini , eh’ a- 
vevano due tanti cavalieri e più al loro sol- 
do , che per loro non foe fatto contasto niu- 
no. Che se pure dagento cavalieri avessoup 
difesa la tagliata da Monte Yeitolino alla Cjjv- 
•ciana, che assai era leggieri a difendere, 
non tornava mai niuno di loro addietro , che 
tutti rimanevano o presi o morti , però che 
la cavalcata tutto fosse per loro ardita e franca » 



S4 6 


sì fue folle e pértnèle' ppòvineoiU Ai non li* 
sciare guardia al pa^so Ma dissesi , che certi 
conestaboli de’ Fiorentini , eh’ ehm© alla detu 
guardia delle castella di Val di Nievole , sep- 
pono la cavalcata f e stettono al tradimento , 
e lasciarono cavalcare i nemici sanza volere 
contastare, i quali ciò sapnto furono acco- 
miatati da’Fiorenùni e cassi di loro soldi. 


<•' C A P. > CLXXIII.. n - 

* r, t . '! i ; f - f, * • I » i* »‘|m *• •! 

Come ài Re Giovanni fa data la signoria 
■'di Parma Modona e Maggio. 

•> 1 i- • , i • , icn.:/'. 

v detto anno i33o addì due di marza 

Giovanni Re di Buemme entrò nella città di 
Parma in Lombardia con grande onore * la 

S ’ì li fue data per Orlando Ross© © quelli 
casa de' Rossi per contrario del legato 
cardinale, ch’era in Bologna per la Chiesa 
loro contrario. E per simile modo ai diede 
poco appresso al detto Re la città di Reggio 
e quella di Modona con certi patti per no» 
tornare alla signoria della Chiesa e ‘de’ suoi 
legati u fidali Caorsifii } per la qual cosa il 
Papa si mostrò molto turbato « mandò sue 
lettere bollate in Firense , le quali si tessono 
dinanzi al popolo , e piuvicsrono come il Re 
Giovanni di suo volere non della Chiesa era 
passato in Italia , e avea presa la signoria di 
Lucca e delle sopraddette terre di Lombar- 
s dia , mà tulio fu dissimulazione del Papa e 
del legalo, come per innanzi per loro prò* 
cessi si potrà comprendere. 


I 
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Come si cominciò grande guerra in mare 
* tra ' Cutelani e Genovesi . 

*\ • i » * 

* _ 4 » 

Nel detto anno e mese di marzo s’inco* 
minciò la guerra tra’ Catelani e Genovesi è 
Viniziani molto aspra e dura per cagione di 
più ruberie fatte ìq mare per li Genovesi an- 
dando in corso aopra i Catelani e Viniziani; 
e per cagione di ciò i Genovesi co’ loro usciti 
e quelli di Saona feciono tregua, onde poi 
nacque pace tra loro , come per innanzi fa- 
temo menzione. I Viniziani per loro viltà n 
tema de’ Genovesi fecero pace assai tosto pois 
loro per piccola menda di meno di dieci mila 
fiorini d’ oro , che ’l valore di più di cehtò 
mila fiorini d’ oro avevano perduti sanza piò. 
buona gente di Vinegia morti da’ Genovesi ih 
mare ; ma quella guerra de’Catelani durò pòi 

5 iù tempo con grande uccisione e dannaggio 
eli* una parte e dell’ altra , siccome per li 
tempi si potrà vedere. 

CAP. CLXXY. 

Come il popolo di Colle di Valdelsa uccisone 
il loro capitano e signore , e dieronsi 
alla guardia de’ Fiorentini. 

* 

Nel detto anno addi dieci di marzo ès- 
sendo signore di Colle di Valdelsa mes9er 
Albizzo | eh’ era arciprete di Colle , che s' eri 
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fptto capitano del popolo di Colle co* and 
fratelli messer Doffo e Agaolo della casa 
de* Tancredi , che teaevano la terra a modo 
di tiranni , soprastando disordina tarneate il 
popolo e chiunque aveva podere nella terra; 
per la qual cosa il popolo di Colle di spia* 
cendo loro si fatta signoria e tirannia eoa 
ordine di tradimento con lo ajuto di quelli 
da Monte Cabri e da Pichiena cugini e pa* 
renti de detti signori io su la piazza di Colle 
Usciti da mangiate uccisone il detto capitano 
arciprete e Agnolo suo fratello; e messer 
Dono si difese gran pezza francamente, alla 
fine per lo soperchio de* nemici fedito e poi 

S reso per tradimento da Àgnelioo Granelli 
e’ Tolomei poi in prigione lo stangolarono ; 
a uno fanciullo di quello Agnolo d* età di 
dieci anni presono e per paura il tennono 
in prigione più tempo , acciò che nnllo di 
quella progenie scampasse , con tutto che ua 
altro suo fratello era in Firenze. £ ciò fatto 
per tema di loro parenti, eh* erano i Rossi 
da Firenze e ahri possenti e grandi di Firea* 
se , leciono popolo, e diedono guardia della 
terra di Celle a) comune e popolo di Firei** 
se per più anni chiamando capitano e po* 
desta Fiorentino Per la qual co*a i Fioreo* 
tini furono contenti , però che ’1 detto capi- 
tano tiranneggiava in Firenze con certi grandi, 
e al tempo del caro fu molesto al popolo di 
Firenze di fare divieto e di non lasciare ve* 
pire vittuaglia a Firenze, c era amico di 
Castruocio con tutto che si tenesse Guelfa. 
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. c A P. CLXXYI. 

Quando si cominciarono le porte del metallo 
, di san Giovanni. 

Nel detto anno i33o fi cominciò a fare 
le porte del metallo di santo Giovanni molto 
belle e di maravigliosa opera e costo , e fu- 
rono formate in terra e poi pulite, e dorate 
le figure per uno maestro Andrea Pisano , e 
gittate furono a fuoco di fornello per maestri 
Wniziani. E noi autore per l’ arte de’ merca- 
tanti di Calimela guardiani dell* opra di sau 
Giovanni lucci uficiale a far fare il detto 
lavorio. E nel detto anno s’alzò e compiè il 
campanile della badia di Firenze , e per noi 
fu fatto a priego e stanza di messer Giovanni 
dclli Orsini di Roma cardinale e legato iu 
Toscana e signore della detta badia , e della 
•ua entrata della detta badia. 

CAP. CLXXVII. 

Di certi miracoli che furono in Firenze. 

L’ anno i33t ( 1 ) morirono in Firenze 
due buoni e giusti uomini e di santa vita e 
conversazione e di grandi limcsine , tutto cha 
fossono laici. L’ uno ebbe nome Barduccio 


(0 Hi queiti do* fetali è ©fgi fecbiisiiaa • astiosa 
gomena in Filata?, 
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e seppellissi a Santo Spiritò af luogo do' frati 
Romita ni ; e 1’ altro ebbe nome Giovanni di 
Vispigniano e seppellissi a san Piero maggio- 
re. È per ciascuno mostrò Iddio granai a 
aperti miracoli di saaare infermi e attratti e 
di più diverse maniere , e per ciascuno fu 
fatta solenne sepoltura , e poste più imagini 

di cera per voti fatti. 

• • » ! 1 » * * * . 

e A P. CLXXVIIL 

. . • • • . • • • * >»** h (• ! » 

!Z)’ uno parlamento , che fue fatto tra il Re 
Giovanni e il legato di Lombardia. 

... ■ i :.y . •* . . t 

Nel detto anno addì sedici d* aprile t33r 
fu fatto uno parlamento segreto in sul fiume 
della Scoltenua tra Bologna e Modona intra 
Io Re Giovanni di Buemrne figlinolo ebe fa 
dello laiperadore Arrigo e il legato di Lom* 
bardia cardinale , che dimorava per la Chie< 
sa in Bologna ; e furono in accordo insieme, 
e al dipartire si basciarono in bocca insieme; 
e poi il dì seguente con grande festa man- 
giarono insieme al castello di Piumaccio. Per 
la qual cosa tutti i signori e tiranni di Lom- 
bardia e ancora il comune di Firenze , il quale 
si tenea nemico del detto Re Giovanni per 
la nimistà antica d’ Arrigo Imperadore sua 
padre • per la sua impresa di Lucca e di 
Brescia , presono grande sospetto e sdegno 
contro al cardinale legato parendo lóro , che 
dissimulatamente elìi e la Chiesa avessono 
fatto venire il detto Re Gio vanni in Italia ; 
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t con ìa forza del detto He e per trattato del 
Papa Giovanni e del Re di Francia e ’l loro 
favore volesse occupare la signoria di Lom- 
bardia e di Toscana; onde a riparare ciò si 
trattò di fare compagnia e lega e giura in- 
sieme col Re Ruberto contro al detto Re 
Giovanni e contro a chiunque li desse ajuto 

0 favore ; e della detta lega il Papa dissimu- 
lando co’ Fiorentini per sue lettere > che man- 
dò loro, si mostrò contento; onde poi segui 
l’ abbassamento del detto Re e del legato , 
come innanzi faremo menzione. 

C A P. CL X XIX. 

, i 

Come si divise Spartì la casa de' Malatesti 
da Rimino. 

< . i 1 ST'IP fi» e J3«^t ij 

Nel detto anno del mese di maggio es- 
sendo la casa de' Malatesti da Rimini in Ro- 
magna nel maggiore stato e colmo , che fos? 
sono mai , e di loro si contavano fatti poco 
dinanzi ad un’ ora sei cavalieri con grande 
onore , e trionfavano non solamente la città 
di Rimino ma quasi tutta la Romagna ; ma 
per la cupidigia della tirannica signoria mes- 
cer Malatesta il giovane figliuolo di messer 
Pandolfo a tradimento cacciò di Rimino tutti 

1 suoi consorti , e loro perseguendo co» armi 
per ucciderli , e alquanti ne prese , e mori- 
rono poi in prigione , apponendo loro , che 
volevano cacciare lui. Per la qual cosa fue 
guaita la detta casa , e commossane quasi 

V* il £'■ i. ' upoiyl oibra 
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tutta la Romagna. E pare usa maledizione 
in quello paese e ancora di quella casa e di 
tutti i Romagnuoli , che volentieri sono tra» 
ditori tra loro. G nota , che pare , eh* avven- 

S a nelle signorie e stati delle dignità mon* 
ane, che come sono in maggiore colmo han- 
no di presente la loro sciesa e rovina , e non 
sansa previdenza del divino giudicio per pn> 
nire le peccata , e perchè niuno si confidi 
della fallace prospera fortuna. 

CAP. CLXXX. 

Come la città di Firenze fu lungamente 
interdetta. 

Nel detto anno a di dieci di maggio i33r 
il legato di Toscana mise 1* interdetto alla 
città di Firenze per cagione ch’elli aveva 
impetrata per sua mensa dal Papa la pieve 
di santa Maria Impruneta , che vacava , al 
modo eh* aveva fatto la badia di Firenze , 
della quale pieve erano padroni la casa dei 
Bondelmonti , e alla loro stanzia , e perchè 
pareva a* cittadini , che il detto legato volesse 
occupare tutti i buoni beneficj di Firenze e 
ancora quello beneficio preso a inganno con» 
tro a* Bondelmonti, per la qual cosa i Bon- 
delmonti non li lasciarono avere nè rendita 
nè frutti di quella jsieve ; e innanzi ne so- 
stenne il comune F interdetto 19 mesi con 
grande sconcio e fatica de’ cittadini in ogni 
atto spirituale, tanto che* detti Bondelmonti 
molto furono obbligati al popolo di Firenze. 
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Come il Re Giovanni si partì di Lombardia 
e andonnc oltremonti. 


Nel detto anno avendo il Re Giovanni 
ordinato col legato insieme una dissimulate 
pace e trattato di rimettere li usciti Guelfi 
In Lucca , alquanti ve ne tornarono contro 
al volere de* Fiorentini. E intra li altri , che 
cercò il detto trattato , fu messer Manno delti 
Obizzi • per la qual cosa molto venne ia 
disgrazia de’ Fiorentini ; e poi di quelli Guelfi, 
eh' erano tornati in Lucca , per la mala si* 
gnoria se ne partirono. Poi il detto Re Gio* 
vanni riformata Lucca e Parma e Modona e 
Reggio alla sua signoria vi lasciò Carlo suo 
figliuolo con ottocento cavalieri , e egli si 
partì di Parma addì due di giugno per an- 
dare a corte e in Francia e nella Magna per 
ordinare maggiori cose col Papa e col Re di 
Francia per sottomettere la libertà de’ Talia- 
si j come innanzi faremo menzione. 


CAP. CLXXXII. 


Come delle masnade de’ Fiorentini furono 
sconfìtti a Baggiano. 

Nel detto anno mesaer Simone Filippi 
di Pistoja vicario in Lucca del Re Giovanni 
feee porre oste e battifolli al castello di Bsrga 
|a Garfagaaaa , che si teneva per li Fiore»; 
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tini, sentendo, eli’ era mele fornito; per la 
qual cosa i Fiorentini feciono cavalcare ines- 
ser Amerigo de’ Donati capitano in Val di 
Fievole co i quattrocento cavalieri sopra Bug- 
giano per fare levare il detto assedio da Bar- 
ga. Ma le masnade di Lucca di notte vennero 
a Baggiano da cinquecento cavalieri. Messere 
Amerigp e sua geute sproveduti di tgle av- 
viai meato e non prendendosi guardia furono 
assaliti subitamente in sui Brusceto sotto 
Monte Catini e rotti c sconfitti addi sei di 
giugno, e rimaserne da cento a cavallo tra 
morti e presi , e messere Amerigo e li al.tri 
fuggirono in Monte Catini; e il luglio ap- 
presso si perde Ut ano per tradimento, che 
lo tenevano i Fiorentini. 

* 

C A P. 'CLXXXIIL 

'• ( tu "Un •. j ■ ■ • ’ 

Come Papa Giovanni ricomunicò i Milanesi 
e Marchegiani. 

Nel detto anno, addi quattro di giugno 
Papa Giovanni appo Yignone ricomunicò i 
Milanesi e Marchigiani , i quali erano stati 
sì lungamente scomunicati e in contumacia 
di santa Chiesa per molti falli fatti incontro 
la Chiesa , come addietro è fatta menzione ; 
e ciò fece il Papa a petizione del legato di 
Lombardia ( 1’ una per rompere la lega già 
cominciata tra’ Lombardi , e l’altra perchè i 
Marchegiani fossono riverenti al legato , chi 
ne lo avev« fatto marchese e signore. , 
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' De’ fuochi 6 he si appresero nella città 

di Firenze in questo anno. 

• ri ' . . • i » • • '• . • 

. Nel detto anno *3Ji addi ventitré di 
giugno la notte della 'vigilia di santo Giovanni 
•i apprese fuoco in sui ponte vecchio dal 
lato di là « e arsero tutte le botteghe, che 
v’ erano da venti , con grande danno di molti 
artefici, e morironvi due garzoni, e in parto 
arsono tolte le botteghe, che v’ erano , ov^ 
vero case di san Sipolcro della Magione dello 
Spedale. £ poi addi dodici di settembre la 
Botte vegnente s’ apprese il fuoco da casa i 
Soldanieri di Santa Trinità in certe case basse 
de’ legnaiuoli e uno maliscalco, le quali case 
erano all’ incontro della via di porta Rossa , 
e morironvi sei persone , che per lo impe< 
tuoso fuoco del molto legname e stalle non 
poterono campare. E poi. addì ventiotto di 
febbrajo la notte vegnente s’ apprese il fuoco 
nel palagio del comune, ove abita il podestà, 
e arse tutto il tetto del palagio vecchio e le 
due parti del nuovo dalle prime volte in suso. 
Per la qual cosa s’ordino per lo comune, 
che si rifacesse tutto in volte infino a’ tetti. 
E poi addì sedici di luglio vegnente s* apprese 
il fuoco oei. palagio dall! arte-delia lana. d’ Orto 
san Michele, e arse tutto dalla prima volta 
in sul, e morivi, uno prigione, che vi mise 
fa sua guardia credendo scampare, poi per 
l’arte della lana si rifece più nello, e nobile 
f tutto Ì9 volte infino al tetto. 
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CAP. CLXXXV. 

Come in Firenze nacquero due leoncelli* 

Nel detto anno addì venticinque di lu* 
pi in il di di santo Jacopo apostolo nacquero 
in Firenze due leoncini di leone e leonessa 
del comune, che stavano in istia (i) incon* 
tro a santo Piero Scheraggio ; e vivettono e 
fecionsi poi grandi ; e nacquero vivi e non 
morti , come dicono li autori nelli libri della 
natura delle bestie, e noi ne rendiamo te* 
stimonianza , che con piè altri cittadini li 
vidi nascere , e incontanente andare e pop- 
pare la leonessa; e fue tenuta grande mera- 
vìglia , che di qua da mare nascessero leoni , 
che vivessero , e non si ricorda a’ nostri tem« 
pi. Bene ne nacquero a Vinegia due , ma di 
presente morirono. Dissesi per molti , eh' era 
segno di buona fortuna e prospera per lo 
comune di Firenze. 


CAP. 


(i) latta cioè gabbia , benché Uria in Piretica •' in* 
tenda quella gabbia , dove Menno i polii , e questo ri 
dice p-r i forestieri , a cui neo è cori nota la lingua 
sentina pota. 
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CAP. CLXXXVI. 

Come i Fiorentini presono la città 
di Pistoja. 

Nel detto anno il dì seguente dopo la 
festa di santo Jacopo essendo Pistoja in gran- 
de sospetto e gelosia della signoria della ter- 
ra , che parte de’ cittadini, eh’ amavano di ben 
vivere , voleano la signoria de’ Fiorentini , e 
parte volevano rimanere liberi ; e’ Fiorentini 
avendo ciò sentito di que’ dì per lo detto so* 
spetto mandarono di loro gente in Pistoja in 
quantità di cinquecento cavalieri e mille cin- 
quecento pedoni , e feciono correre la terra 
gridando vivano i Fiorentini , sanza fare nulla 
ruberia nè altro malefìcio. Per la qual cosa 
i Pistoiesi per solenne consiglio non polendo 
altro dierono la signoria al comune e popolo 
di Firenze per uno anno ; e riformata la terra 
ne mandarono fuori più di cento confinati, e 
gran parte de'Guelfi ritornati in Pistoja, che 
più erano contrarj alla signoria de’ Fiorentini 
per volere tiranneggiare la terra e torre lo 
stato a' cavalieri de’ Panciatichi e Muli e 
Gualfreducci Ghibellini , fatti cavalieri per lo 
popolo di Firenze e loro seguaci , parendo 
loro , che’ Fiorentini li mantenessero in mag- 
giore stato per le impromesse fatte , che non 

f iarea alli ingrati Guelfi rimessi in Pistoja per 
i Fiorentini. E poi appresso innanzi che fosse 
compiuto mezzo l’anno parendo a’ Pistoiesi, 
che’ Fiorentini li trattassero benignamente e 
Oio. nu. Voi. Vi. n 
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manteneanli in pacifico stato e sanza gravez- 
7a , di loro propria volontà feciono sindachi 
due de’ loro Priori anziani , e mandarli a Fi* 
renze a dare la guardia e signoria della terra 
liberamente a’ Fiorentini per due anni oltre 
alla prima dazione: e' Fiorentini la presono e 
solennemente l’ordinarono eleggendo loro Po- 
destà forestieri di sei in sei mesi e uno ca- 
pitano della guardia grande popolano di Fi- 
renze di tre in tre mesi con sei cavalieri e 
cinquanta fanti e uno conservadore di pace 
forestiere con dieci cavalli e cento fanti, e 
la Podestà di Serravalle e due castellani delle 
rocche Fiorentini. E in Firenze elessono do- 
dici buoni uomini popolani di tre in tre me- 
si . a cui diede no piena balìa della governa- 
gione di Pistoja e delle riformazioni delle 
signorie co’ Priori di Firenze insieme. E ciò 
fu a mezzo gennajo ; e poi all’ uscita di feb- 
ltrajo seguente i Fiorentini vi feciono comin- 
ciare uno bello e forte castello dalla parte 
della terra di verso Firenze per più sicurtà 
della terra , il quale si compiè , e misenisi 
guardia e castellani cou cento fanti alle spese 
de’ Pistoiesi ; e oltre a ciò trecento fanti alla 
guardia della terra. 
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CAP. CLXXXVII. 


Come i Sortesi osteggiarono e sconfisso no 
i conti da santa Fiore , e’ Pisani 
ebbono Massa. 

a 

Nella detta state i Sanesi feciono oste so- 
pra" conti di santa Fiore , e li Orbeventani so- 

f tra quelli di Busca in Maremma , e feciono 
oro grande danno. E essendo i detti Sanesi 
all’ assedio d’Arcidosso i conti da santa Fiore 
con trecento cavalieri Tedeschi avuti da Lucca 
e con tutto loro sforzo vennero per soccorrere 
il detto castello e furono sconfìtti da’ Sanesi ; 
e poi i Sanesi ebbono il detto castello. E in 
questo stante dell’ oste de' Sanesi i Massetani 
si rubellarono dalla loro signoria e cacciarono 
di Massa la Podestà di Siena e la casa de’ 
Giozzi e loro seguaci e parte , e dieronsi a* 
Pisani. 

CAP. CLXXXV 1 1 1. 

Come i Caldani con loro armata vennero 
sopra Genova , per la qual cosa 
i Genovesi co' loro usciti 
fecero pace. 

Nel detto anno all’ entrata d’agosto i Ca- 
telani con armata di quarantadue galee e trenta 
legni armati vennero alla riviera di Genova e 
di Saona e arsonvi più casali e ville e manie- 
ri e fecero grande danno ; né però 1 Geno- 
vesi nè quegli da Saona non s’ ardirono di 
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contastarli per cagione eh* erano male in or- 
dine e peggio in accordo i Guelfi d’ entro 
co’ Ghibellini di fuori , eh’ erano in Saona. E 
fatta per li Catelani la detta vergogna e dan- 
naggio a’ Genovesi e loro usciti , se n’andarono 
sani e salvi in Sardigoa. Per la detta venuta 
de’ Catelaui i Genovesi d’ entro e quegli di 
fuori parendo avere di ciò grande vergogna 
cercarono di fare pace tra loro ; e 1’ una par- 
te e l’altra mandarono grande e ricca amba- 
scieria a Napoli al Ro Ruberto commetten- 
doli la loro quislione e pregandolo , che li pa- 
cificasse insieme ; il quale Re Ruberto diede 
fine alla della pace addi otto di settembre 1 33 1 
con patti, che li usciti tornerebbono tutti in 
Genova , e renderebbono tutte le loro for- 
tezze di Saona e della Riviera , che tenevano 
al comune; e feciono laro signore il Re Ru- 
berto detto di concordia di tutti que’ d' entro 
e que’ di fuori oltre al termine, eh’ elli aveva 
la signoria da’ Guelfi d’ entro, e dandogli alle 
spese del comune trecento cavalieri e cinque- 
cento sergenti alla guardia della terra; e prò- 
misono d’ essere contro al Bavero e contro al 
Re Giovanni e contro a ogni altro signore , 
che passasse in' Italia contro al volere del 
Papa e della Chiesa e del Re Ruberto , rima- 
nendo liberi Orii e Spinoli della guerra del 
Re Ruberto a don Federigo, che teneva la 
Cicilia , da operare a loro volontà d’ atare 
1’ una parte e 1’ altra , come a loro paresse , 
però che UDod’Oria era ammiraglio di quello 
di Cicilia , e uno degli Spinoli de) Re Ra- 
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berlo. E’ Fiorentini mise il Re Ruberto nella 
detta pace, che li usciti si tenevano per ni- 
mici de’ Fiorentini per lo ajuto , cn eliino 
avevano fatto al detto Re Ruberto contro a 
loro, quand' erano allo assedio di Genova. La 
qaale pace poco piacque al Re Ruberto du- 
bitando forte della potenza de’ Ghibellini tor- 
nando nella città, e assai il mostrò a’ Guelfi ; 
ma ellino la pure vollono. E poi di gennajo 
i333 prolungarono la signoria di Genova al 
Re Ruberto per cinque anni , la quale pace 
e signoria per lo Re poco tempo durò , che 
i Ghibellini la ruppono e cacciarne fuori i 
Guelfi, e tolsono la signoria al Re Ruberto, 
come innanzi per li tempi si farà menzione. 

CAP. CLXXXIX. 

Come il legato di Lombardia fece assediare 
la città di Forlì , e come s'arrendè 
a lui. 

Nel detto anno del mese d’agosto il le- 
gato del Papa , eh’ era in Bologna , fece fare 
oste alla città di Forlì in Romagna , perchè 
non faceva le sua comandamenta , e avevano 
cacciato il suo vicario e tesoriere ; la quale 
oste fece con forza di mille cinquecento ca- 
valieri e popolo grandissimo; e fecevi porre 
battifolli. 1 Fiorentini con tutto che fossono 
indegnati contro al legalo per l’amistà e com- 
pagnia presa col Re Giovanni , pure vi manda- 
rono in ajuto della Chiesa cento cavalieri infino 


Digitized by Google 



362 

all’ uscita d’ ottobre. E poi partita 1* oste per 
patti s* arrenderono al legato addì ventiuao di 
novembre sotto certi patti e condizioni , cioè 
di torre suo vicario e tesoriere , e pagare il 
censo solamente ; ma le masnade de’ loro ca- 
valieri alla guardia della terra vollono eleg- 
gere quelli della terra di Forlì a loro volon- 
tà, giurando l’ubbidienza del detto legato. 

CAP. CXC. 

Come il duca d' Atene passò in Romania 
con gente d’arme e non potè 
' acquistare niente. 

Nel detto anno i33t all’uscita d’agosto 
il duca d’è.tene cioè conte di Brenna si parti 
di Brandizio , e passò in Romania con otto- 
cento cavalieri Franceschi menati di Francia 
gentili uomini e cinquecento pedoni Toscani 
al soldo vestiti insieme , la quale fu molto 
buona e bella gente d’arme per racquistare 
sua terra , che la occupavano quelli della coms 
pagnia. E co* detti cavalieri il seguirono molta 
a gente del regno di Puglia. E come egli fa 
di là prese la terra dell’ Aria , e molto del 
paese cagali e villate ; e se i suoi nemici Pos- 
sono venuti a battaglia di campo con lui di 
certo arebbe racquistato suo paese e avuto 
vittoria, ch’elli avea seco molto buona gente 
di cavalieri a tenere campo a tutti quelli di 
Romania Latini e Greci. E quelli della com- 
pagnia maestrevolmente si tennero alla gnar- 
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dia delle fortezze, e non vollono uscire a 
battaglia. Per la qual cosa la cavalleria e gente 
del duca usi a grandi spese per io bistento e 
lungo dimoro non potendo avere battaglia 
straccarono e non poterono durare ; e tornò 
io vano l’ impresa del dnca , che gli era co- 
stato gran tesoro, e per necessitasi partirono 
tutù quanti del paese col duca insieme. E 
dissesi per li savi infìno che si mosse , che 
s’ egli vi fosse ito con meno gente e di meno 
costo tegnendosi a guerra guerriala (i) e ria- 
frescata gente vincea suo paese , e avea onore 
della impresa. 

CAP. C X C I. 

£>’ avvenimenti di guerra da noi a quelli 
di Lucca , onde morì metter Filippo 
de Tedici da Fittoja. 

Nel detto anno a dì quattordici di set* 
tembre essendo quelli di Buggiano a fare loro 
vendemie con guardia di settanta cavalieri di 

S uelli di Lucca, la nostra gente di Val di 
ievole intorno di cento cinquanta cavalieri e 
pedoni assai uscirono loro addosso e sconfis- 
sono e cacciarono infìno al borgo di Buggia- 
no. E in questa caccia , come era ordinato , 


(i) Guerra guerreggiata , cioè di trattenimento , la qua- 
le suole più riuscire , che l' aperta e risoluta , nella quale 
è grandissimo e subito pericolo. 
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•vennero dugento cavalieri di loro , e uscirono 
di Pescia , e trovaudo i nostri sparti e se- 
guendo i nemici percossono loro addosso e 
sconfissorli , e rimasonne de’ nostri presi cin- 
que conestaboli e da cinquanta e piu cava- 
lieri. E poi a dì ventilino del detto mese par- 
tendosi di Lucca dugento cavalieri e mille 
pedoni alla condotta di messer Filippo Tedici 
di Pistoja per pigliare il castello di Popiglio 
della montagna di Pistoja , che dovea loro 
essere dato , e isciesi i cavalieri a piè , per- 
chè era stretto luogo, entrarono nel castello 
lasciando di fuori i cavalli. Quelli del castel- 
lo, che non sentirono il trattato, francamente 
li ripinsono fuori, e quelli del paese d’intor- 
no trassono a’ valichi e a’ forti passi delle 
montagne , e presono i loro cavalli e misero 
in isconfitta ; e fùvi morto da’ villani , com’ era 
degno , il detto messer Filippo traditore di 
Pistoja e più altra buona gente, e presi più 
di cento’ cavalli. E poi il marzo vegnente 
quelli di Lucca, eh’ erano in Buggiano, mi- 
sono aguato per pigliare Massa in Val di 
Fievole. Per la gente de’ Fiorentini, eh’ erano 
• in Monte Catini, sentito uscirono loro addos- 
so e sconfissorli , e rimasene assai presi e 
morti , e quattro bandiere a cavallo ne ven- 
nero prese a Firenze. E così va di guerra 
guerriata , che talora nell’ uno luogo 6Ì perde 
e nell’ altro si guadagna. 
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Come il marchese di Monferrato tolse Tortona 
al Re Ruberto. 

Nel detto anno del mese di settembre il 
marchese di Monferrato con sua forza entrò 
uè’ borghi e terra di Tortona in Piemonte , la 
quale li fu data da’ cittadini ; e la gente , che 
V erano dentro per lo Re Ruberto , ond’ era 
capitano messer Galeasso fratello bastardo del 
detto Re , si ridussero nella città e rocca di 
sopra , e perchè non era bene fornita , si la 
abbandonarono con loro vergogna , e rimase 
alla signoria del marchese. 

CAP. CXCIII. 

Come il fiume del Pò ruppe li argini 
de' Mantovani. 

Nel detto anno del mese d'ottobre creb- 
be il fiume del Pò di Lombardia sì diversa- 
mente , che ruppe in più parti deili argini 
de* Mantovani e del Ferrarese , e guastò mol- 
to paese , e morrìvi annegando dieci mila 
persone tra piccoli e grandi. 


« 
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CAP. CXCl V. 

Quando si cominciò a lavorare la chiesa 
di santa Liperata * di Firenze , 
e fue grande dovizia 
in quelC anno. 

Nel detto anno i33i e mese d’ottobre 
essendo la città di Firenze in assai tranquillo 
e buono stato si ricominciò a lavorare la chie- 
sa maggiore di santa Liperata di Firenze, 
ch’era stato lungo tempo vacua e sanza nulla 
operazione per le varie e diverse guerre e spe- 
se avute la nostra città, come addietro s* è fat- 
ta menzione , e diessi in guardia la detta opera 
all’ arte della lana , acciò che più s’ avanzas- 
se ; e stanziòvi il comune gabella di danari 
due per libra d'ogni danajo , che uscisse di 
camera del comune , come anticamente era 
usato, e oltre a ciò ordinarono una gabella di 
danari quattro per libra sopra ogni gabelliere 
della somma, che comperasse gabelle del co- 
mune, le quali due gabelle montavano l’anno 
libre dodici mila di piccoli. E’ lanajuoli ordi- 
narono , che ogni fondaco e bottega di tutti 
li artefici di Firenze tenessono una cassetta , 
ove si mettesse il danajo di Dio, di ciò che 
si vendesse o comperasse; e montarono 1’ anno 
al cominciamento libre due mila. E di queste 
entrate si formò la detta opera. E in questo 
anno fue in Firenze grande dovizia e ubcrtà 
di vittnaglia; e valse lo stajo del grano colmo 
soldi otto di piccioli a lire tre il fiorino del* 

t 
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l’oro * che fue tenuta grande maraviglia alla 
disordinata carestia stata l'anno de) i3a9 e 
l3?o, come dicemmo addietro. E in questi 
tempi si feciono in Firenze molti buoni ordini 
e dirizzamelo sopra ogni vittuaglia e ogni 
carne e pesce si vendesse a peso , e ogni 
volatìo a certo pregio convenevole ; e sopra 
ciò vi feciono ufìciale , e misono pene chi 
non lo osservasse. 

CAP. CXCV. 

Di guerra , che fue mossa in Buemia 
al Re Giovanni. 

Nel detto anno del mese di novembre 
essendo il Re Giovanni andato in Buemme 
raunò suo sforzo con lo ajuto dello arcivesco- 
vo di Trievi suo zio e del dogio di Chiaren- 
tana (i) suo cognato; e trovossi con più di 
cinque mila cavalieri , per cagione che’l Re di 
Pollonia e il Re d’ Ungheria e il dogio d’Osle- 
rich suoi nemici, e ancora con ordine del Ba- 
vero, che per le imprese sue di Italia li volea 
male, e ’1 Re d'Uugheria a pitizione del Re 
Ruberto, ch’era suo zio e era genero del Re 
di Pollonia , e avevano raunato grande eserci- 
to di più di quindici mila cavalieri tra Tede- 
schi e Ungari per cavalcare in sul reame di' 
Buemme e guastarlo. Le quali oste stettero 
affrontale più giorni sopra la riviera ciascuno 


(i) Chiarentana oggi Chiarenza, 
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della sua parte ; poi per le imprese del Re 
Giovanni gli convenne partire per andare in 
Francia. Per la qual cosa il Re Giovanni fa 
tenuto per li savj folle di cercare nuove im- 
prese in Italia per lasciare in pericolo il suo 
reame. Ma tutto ciò facea a petizione del Re 
di Fraacia per certi grandi intendimenti , co- 
me per innanzi leggendo si potrà vedere e 
comprendere. E partito lui di Boemia i suoi 
nemici valicarono il suo reame , e per due 
volte sconfìssomi la gente del Re Giovaoai 
con grande guastamento di suo paese ; e più 
r avrebbono guasto , se nou fosse la forte 
vernata, che li fece partire. 

CAP. C X C V I. 

Come il Re di Francia promise di Jare 
il passaggio oltremare. 

Nel detto anno per la natività di Cristo 
il Re Filippo di Francia piuvicò in Parigi di- 
nanzi a’ suoi baroni e prelati , come elii im- 
prendeva di fare il passaggio d’oltremare per 
racquistare la Terra santa dal marzo vegnente 
a due anni, domandando a’ prelati , e a comu- 
nanze di suo paese e reame ajuto e subsidio 
di moneta ; e richiese i duchi e conti e baro- 
ni , che s’ ordinassono d’andare con lui; e 
mandò suoi ambasciadori a Vignone a Papa 
Giovanni a notificare a lui e suoi cardinali la 
sua impresa, richiedendo la Chiesa per venti- 
sette capitoli grandi subsidii e grazie e vaatag- 
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gì , io tra’ quali n’ ebbe di molti sconvenienti 
e oltraggiosi , de’ quali 1* uno si era , che lui 
volea tutto il tesoro della Chiesa e le decime 
di tutta Cristianità per sei anni pagando in 
tre anni , e in suo reame le investiture e prò- 
mutazione d’ogni benefìzio ecclesiastico; e ad- 
domandava titolo del reame d’Arlj e di Vien- 
na per lo figliuolo; ed’. Italia volea la signoria 
per messer Carlotto Suo fratello. Onde il Papa 
e suoi cardinali la maggior parte non vollo- 
no accettare rispondendo , che passati erario 
i quaranta anni; che i suoi antecessori aveano 
avute le decime del reame per lo passaggio , e 
consumatele in altre guerre contro a’ Cristiani , 
ma cbe il Re seguisse sna impresa, e alla sua 
mossa la Chiesa li darebbe ogni ajuto , che si 
convenisse temporale e spirituale al subsidio 
del santo passaggio ; per le quali domande e 
risposte si cominciò alcuno isdegno tra la 
Chiesa e ’l Re di Francia. 

CAP. C X C Y 1 1. 

Come li Aretini v ottono prendere Cortona . 

Del detto anno i33i all’uscita di genna- 
jo messer Piero Saccone de’ Tarlati signore 
d* Arezzo per avere la città di Cortona certo 
trattato e tradimento ordinò con messer Guc* 
ciò fratello di messer Risieri , che teneva e 
era signore di Cortona , promettendoli più van- 
taggi; e il detto messer Guccio per discordie , 
eh’ avea col fratello , perchè non le trattava , 
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com’ egli voleva , acconsentì al detto tradimen- 
to. E cavalcaronvi li Aretini di notte , ma 
discoperto il tradimento il detto messer Guccio 
dal fratello fu preso , e de’ suoi seguaci citta- 
dini , che con lui intendevano al tradimento, 
in quantità di più di trenta furono impiccati 
a’* merli delle mura della terra al di fuori , 
e ’l detto messer Guccio fu messo in iscura 
prigione , nella quale con grande stento , 
com’ era degno , fìnto sua vita. 

CAP. CX C Vili. 

x * 

Come li usciti di Pisa vennero sopra Pisa , 
e come i Fiorentini mandarono 

loro soccorso. 

/ 

Nel detto anno addì 9 di gennajo avendo 
li usciti di Pisa , ond’ era capo il vescovo , 
che fue d’Ellera in Corsica, fatta lega co’Pac- 
migiani e con certi Ghibellini di Genova t 
ond’ era capo Manfredi de’ Vivaldi, che tenea 
il castello di Lerici , e ancora con gente di 
Lucca , i quali furono in quantità di óoo ca- 
valieri e popolo assai , prcsono più terre de’ 
Pisani di là dal fiume della Magra , e corsone 
sopra Serezzana , e poi vennero scorrendo in- 
fino presso a Pisa. Onde i Pisani furono in 
grande gelosia e paura di loro cittadini e ami- 
ci e partefici di loro usciti j e dì e notte si 
stavano sotto l’arme e chiuse le porte dubi- 
tando di perdere la terra. Mandarono per più 
ambasciadori l’uno appresso l’altro al comune 
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di Firenze pregando , che per Dio li soccor- 
ressono , e mandassero di loro cavalieri alla 
guardia della terra, premettendo d’essere sem- 
pre fratelli e amici del comune di Firenze. 
Per la qual cosa i Fiorentini mandarono loro 
dugento cavalieri , e a Monte Topoli e all’ al- 
tre castella di Valdarno de’ Fiorentini ne man- 
darono più di cinquecento , che a richiesta 
de’ Pisani andassero a Pisa o dove a loro bi- 
sognasse ; e giunti in Pisa i detti cavalieri ,• 
i loro usciti si ritrassero , e i Pisani manda- 
rono fuori certi confinati , di cui dubitavano, 
e la città rimase in pace e sanza sospetto. 11 
quale servigio de’ Fiorentini venne a quelli, 
che reggevano Pisa , a grande bisogno ; che 
se ciò non fosse stato , di certo si rubellava 
loro la terra e mutavano stato. 

CAP. CXCIX. 

Come i Bolognesi si dierono liberamente 
alla Chiesa , e come il legato 
fece uno grande castello 
, in Bologna. 

Nel detto anno a dì io di gennajo per 
procaccio e sagacità del legato di Lombardia, 
che dimorava in Bologna , fece tanto che’ Bo- 
lognesi si dierono per loro solenni consigli a 
perpetuo privilegiati e liberi sanza alcuno altro 
patto e salvo al Papa e alla Chiesa di Roma 
promettendo loro , e con simulate lettere di 
Papa Giovanni , che in fra uno anno il Papa 
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eoa la corte verrebbe a stare a Bologna ; e 
sotto questo inganno incominciò a far fare uno 
forte e magno castello in Bologua alla fine 
del loro prato in su le mura dicendo , che ciò 
facea per lo abituro del Papa, ordinandolo ad 
ogni atto d'abituro nubilemente a ciò. E per 
se fece fare quasi un altro compreso di castel- 
lo più infra la terra pigliando più case di 
cittadini , dicendo 1’ abiterebbe elli venuto il 
Papa. E fece segnare palazzi , dove dovessero 
abitare tutti li altri cardinali. E tutto ciò fu 
fatto ad arte e simulatamente per fare la detta 
fortezza per meglio dominare i Bolognesi. I 
Bolognesi per lo vantaggio, che s’aspettavano 
venendo in Bologna la corte , che tutti spera- 
vano di essere ricchi, si lasciarono ingannare 
e assentirono , che si facesse la detta fortezza 
e castello in Bologna ; e mandarono loro so- 
lenni ambasciadori de’ maggiori cittadini e sin- 
dachi appo Vignone al Papa, dandoli per so- 
lenne obbligazione liberamente la signorìa, e 
pregandolo da parte del loro comune lo avac- 
ciamento della sua venuta alla sua città di Bo- 
logna. 1 quali ambasciadori e sindachi dal Pa- 
pa furono ricevuti graziosamente , e accettata 

f »er la chiesa la loro obbligazione promettendo 
oro più volte il Papa in piuvico concistoro di 
venire infra 1’ anno a Bologna fermamente. La 
quale promessa fue dissimulata e iodata , e non 
si attenne per lo Papa , onde fue ripreso da 
tutti i cristiani , che io seppono , che già pro- 
messa di Papa non dee esser mendace sanza 
necessaria cagione , la quale non fue in lui. 

Ma 
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Ma la divina providenza non dimette la giusti* 
zia della sua punigione a chi manca fede e 
con frode inganna ; che poco tempo appresso 
il sopraddetto legato compiuto il detto castello 
e quando più gloriava e triunfava, la sua oste 
fue sconfìtta a Ferrara, e i Bolognesi si ru- 
hellarono dalla Chiesa, e lui cacciarono di 
Bologna , e ’l detto castello tutto disfeciono e 
abbatterono , come innanzi faremo menzione. 

CAP. CC. 

Come il legato Jue fatto conte di Romagna 
e ebbe libera la città di Forlì. 

Nell’anno t 332 Papa Giovanni fece con- 
te di Romagna il legato , e quelli di Forlì li 
dierono liberamente la signoria della terra , e 
entròvi dentro con più di mille e cinquecento 
cavalieri di sua gente a grande triunfo e ono- 
re con intenzione di visitare tutte le terre di 
Romagna , e poi d'andare nella Marca j ma ri- 
mase dubitando di Bologna per certe novitadi , 
che apparirono in Lombardia , come poco ap-, 
presso faremo menzione. 

CAP. C C I. 

Come il comune di Firenze ordinò di fare 
la terra di Firenzuola oltra V Alpe. 

Nel detto anno avendo i signori Ubaldini 
grande dissensione e guerra intra loro, ciascu- 
no. ViU. Voi. VI, il 


/ 
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na parte a gara mandò al cornane di Firenzt 
di volere tornare all’ ubbidienza e alla signoria 
del comune traendoli di bando. Per li Fioren- 
tini fue accettato; ma ricordandosi, che per 
molte volte s’ erano riconciliali per simile mo- 
do col comune di Firenze e poi rubellatisia 
loro posta e vantaggio, come in questo si può 
trovare per addietro, si providde per lo detto 
comune di fare una grossa e una bella terra 
di là dal giogo dell' Alpe in sul fiume del San- 
terno , acciò che' detti Ubaldini più non si po- 
tessero rubeliare, e’ «disi ri t mali contadini di Fi- 
renze d’ olir’ Alpe fossono liberi e franchi , 
eh’ erano servi e fedeli de’ detti Ubaldini ; e 
chiamarono a far fare la detta terra sei grandi 
popolani di Firenze con grande balìa sopra 
ciò. E essendo i detti uficiaii in sul palagio 
del popolo co’ signori insieme in grande coma- 
Sto, come si dovesse nominare la detta terra, 
chi dicea uno nome e chi un altro, noi auto- 
re di questa opera trovandomi tra loro dissi: 
lo vi darò uno nome molto bello e utile, 
che si confà alla impresa , però che questa 
fui terra nuova e nel cuore del? Alpe e nella 
forza delli Ubaldini e presso a i confai di 
Bologna e di Romagna ; e s' ella non ha 
nome , che al comune di Firenze ne caglia , 
e abbiala cara , a tempi avversi di guerra , 
che possono avvenire , ella fa tolta e rubeU 
lata spesso ; ma se le porrete il nome , ne sa- 
rà più geloso e più soUicito nella guardia. 
Per eh' io la nominarei , quando a voi pia- 
cesse , Firenzuola. A questo nome tutti furo-" 
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no in accordo e sanza contasto furono conten- 
ti e lo confermarono , e per più augumentare 
e favorare il suo stato e potenzia le dierono 
per insegna gonfalone mezza l'arma del co- 
mune e mezza quella del popolo di Firenze ; 
e ordinarono , che la maggiore chiesa in quella 
terra conseguendo al nome si chiamasse san 
Firenze; e feciono franchi chi l’abitasse dieci 
anni , recando tutte le genti vicine e ville 
d’intorno ad abitarla, e traendoli d’ ogni ban- 
do di comune ; e ordinaronvi mercato uno 
dì della settimana. £ cominciossi a fondare 
a dì otto d’ aprile quasi alle otto ore del dì 
al nome di Dio provedutamente per astrolo- 
gò essendo asciendente il segno del Leone, 
acciò che la sua edificazione fosse più ferma 
c forte e stabile e potente ; ma male il sep- 
pono provedere , come si troverà non guari 
tempo appresso. 

CAP. C C 1 1. 

Come i Turchi per mare guastarono 
gran parte di Grecia. 

]Nel detto anno del mese di maggio e di 
giugno i Turchi armarono 38o tra barche 
grosse e legni con più di quaranta mila Turchi 
e vennero per mare sopra Costantinopoli , e 
la detta terra avrebbono avuta , se non fosse 
l’ajuto de’ Latini Genovesi e Yiniziani. E poi 
guastarono più isole d’Arcipelago , e mena- 
ronne in servaggio più di dieci mila Greci j e 
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quelli di Negroponte per paura di Toro si feJ 
cero tributarli , onde venne in Ponente gran- 
de clamore al Papa e al Re di Francia e ad 
altri signori di Cristiani $ per la qual cosa 
s’ordino per loro , che l’anno appresso si fa- 
cesse armata sopra Turchi , e così si fece. 

CAP- CCI1I. 

Conte quelli della Scala tolsono al Re Giovanni 
la città di Brescia e di Bergamo , 
e come s'ordinò la lega 
da noi a ’ Bombardi. 

Nel detto anno parendo a’ Guelfi, della 
eittà di Brescia male stare sotto la signoria del 
Re Giovanni per 1 ’ antica nimistà avuta dello 
lmperadore Arrigo suo padre e per dispetto 
d’uno forte castello, eh’ elli avea fatto fare al 
di sopra della terra per tenerli più suggelti, sì 
trattarono conspirazione di dare la terra a si- 
gnori della Scala da Verona promettendo loro 
di mantenerli in loro stato e di cacciarne la 
parte Ghibellina, che teneano col Re Giovan- 
ni. E cosi asseguirono, che addì 14 del mese 
di giugno cavalcato là messer Mastino della 
Scala con centina j a di cavalieri c popolo 

grandissimo, e i Guelfi della terra cominciaro- 
no il romore con armata mano gridando muo- 
iano i Ghibellini e il Re Giovanni , e vivano 
i signori della Scala ; e combattendo centra 
loro apersono alcuna porta della terra , eh’ era 
in loro podere, e per quella misono messer 
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Mastino e sua gente , e cacciaronne i Ghibelli- 
ni e la gente del Re Giovanni ; e assai ne fu- 
rono presi e morti salvo quelli, che scamparo- 
no nel castello o si fuggirono della terra. Al 
quale castello si pose l’assedio, e fue tutto 
affossato e steccato intorno , e tennesi per 1^ 
gente del Re Giovanni infÌDo a dì 4 del mese 
di luglio , eh’ aspettavano soccorso da Parma 
dal figliuolo del Re Giovanni , il quale non 
s’ardìo di venire sentendo la potenzia di mes- 
sere Mastino, e eh’ elli avea la terra, per la 
qual cosa s’arrenderono salve le persone. E 
poi il detto messere Mastino il settembre ve- 
gnente per simile modo tolse la città di Ber- 
gamo alla gente del Re Giovanni , e fecesi la 
lega già trattata da’ detti signori della Scala e 
quello 'di Melano e quello di Mantova e mar- 
chesi di Ferrara col Re Roberto e col comune 
di Firenze contro al Bavero e al Re Giovanni 
e chi li de&se ajuto o favore; e avere li amici 
per amici , e nemici per nemici di ciascuno 
non traendone imperio nè chiesa. La quale lega 
fue ordinata di tre mila cavalieri , cioè al Re 
Ruberto seicento , al comune di Firenze seicen- 
to , a’ signori della Scala ottocento , a' signori 
di Melano seicento , a’ signori di Mantova du* 
genio , a’ signori di Ferrara dugento ; e con- 
fermossi per ambasciadori e sindachi con so- 
lenni contratti e saramenti. E fu ne’ patti della 
lega ajutare a conquistare (i) a messer Azzo 


(«) Contea un nemico comune si deve far* con le- 
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di Melano la città di Cremona e’1 borgo a 
tan Donnino , e a’ signori della Scala la città 
di Parma , e al signore di Mantova la città di 
Reggio , e a’ marchesi da Ferrara la città di 
Modena , e a’ Fiorentini la città di Lucca. E 
nota , lettore , nuova mutazione di secolo , 
che il Re Roberto capo di parte di Chiesa e 
di Guelfi , e simile il comune di Firenze , 
allegarsi in compagnia co' maggiori tiranni e 
Ghibellini d’Italia, e spezialmente con mes- 
ser Azzo Visconte di Melano , il quale fu al 
servigio di Casiruccio a sconfiggere i Fiorentini 
ad Altopascio, e poi venne a oste infino alla 
città di Firenze , come addietro facemmo men- 
zione. Ma a ciò condusse il Re Roberto e 
Fiorentini la dubitazione del Bavero e del Re 
Giovanni e lo sdegno preso col legato della 
compagnia fatta col Re Giovanni. La quale 
lega da cui fu lodata e da cui fu biasimata , 
ma certo ella fue allora lo scampò della cit- 
tà di Firenze e la consumazione del Re Gio- 
vanni e del legato, come innanzi seguendo 
si troverà. 


ga cornuti* , ancorché le città fieno «tate qualche volta 
nimiche tra loro. 
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D' una gran punga fatta sopra Barga , 
e come i Fiorentini la perderono. 

Nel detto anno essendo i Lucchesi colla 
gente del Re Giovanni allo assedio di Barga 
in Garfagnana , la quale si tenea per li Fio- 
rentini e avea intorno più battifolli e bastie 
con quantità di ottocento cavalieri e popolo 
grandissimo, i Fiorentini sentendo, eh’ a quel- 
li della terra falba la viltuaglia , fecionvi caval- 
care il loro capitano della guerra con tutta 
loro cavalleria ; e partissi da Pistoja addì sette 
di luglio , e cavalcarono per la via della mon- 
tagna ; e giunti sopra Barga in niuna guisa 
poterono fornire la terra per le tagliale e for- 
tezze , che i Lucchesi v’ aveano fatto intorno ; 
e tornaronsi addietro con poco onore. Ma poi 
i Fiorentini volendo vincere la punga feciono 
etmpagnia con Ispinetta marchese , tutto fossa 
Ghibellino ma inimico era di quegli di Lucca , 
e fecionli grande vantaggio di moneta , e man- 
daronli dugento cavalieri, e egli ne menò di 
Lombardia altri dugento de’ signori della Scala 
e di Mantova , sì che con quattrocento cava- 
lieri e popolo assai giunse in Garfagnana sopra 
Barga addì due di settembre promettendo a* 
Fiorentini di fornirla per forza. 1 Fiorentini 
dall’ altra parte si mossero di Pistoja addì setta 
di settembre in quantità di mille trecento cava- 
lieri e popolo grandissimo , e presono il Ceru- 
glio e Vi vina] a e Monte Chiaro con intendi- 
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mento, che’ Lucchesi si levassero da Barga ;c 
se a quello fossono rimasi c afforzati e forniti 
a certo avevano vinta la guerra di Lucca, pe- 
rò che sono sì sopra di Lucca , che ogni di 
potevano correre infino alle porte. Ma veggen- 
do , che’ Lucchesi non si partivano dallo asse- 
dio anzi quello rinforzavano , e cavalcatovi 
messer Simone Filippi vicario del Re Giovan- 
ni con tutta la forza rimasa in Lucca e falli 
venire cavalieri da Parma, i Fiorentini abban- 
donarono il Ceruglio e quelle altre fortezze 
di sopra a Lucca , e cavalcarono in Garfa- 
gnana al soccorso di Barga , e a quello pu- 
gnaro dall’ una parte e Spinetta dall’ altra con 
ogni sforzo e ingegno. E- richeggiendo di bat- 
taglia messer Simone Filippi, il quale conia 
sua gente s’ ora si afforzato $ che ne’ Fioren- 
tini nè Spinetta non gli poreano appressarsi ; 
e veggcndo, che la terra non si potea più 
tenere , non volle combattere $ onde i Fio 
reatini perderono la speranza e partironsi ) 
tornarono in Pistoja,e Spinetta alle sue te - - 
re , e Barga s’ arrendè a’ Lucchesi salve è 
persone addì quindici d’ ottobre. Di que« 
impresa i Lucchesi montarono assai neh 
guerra , e’ Fiorentini ne calarono ; e granie 
Tepido n’ ebbe in Firenze contro a coloro . 
che reggeano la terra; l’una, che l' impresi 
fu folle a tenere terra si di lungi e con poc» 
utile , e spiacque infino nel cominciamene 
a’ più de’ Fiorentini , e al principio si pot^a 
fornire con ispesa di trecento fiorini d’oro 
e quelli, che allora erano nel priora tico, noi 
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io seppono fare ; e poi costò al comune di 
Firenze più di cento mila fiorini d’ oro sanza 
la vergogna. E nota , che sempre è riuscito 
male al comune di Firenze a fare l’imprese 
isformate e da lungi ; e leggendo per addietro 
questo si troverà manifesto. 

CAP. CCY. 

Come i Genovesi con loro armata corsono 
Catalogna. 

4 

Nel detto anno addì venti d’agosto si 
parti di Genova sessanta galee e sei legni di 
Genovesi per andare sopra i Catalani per fare 
vendetta della venuta , che feciono 1’ anno di- 
nanzi sopra la riviera di Genova ; e giunti iu 
Catalogna corsono le loro riviere , e simile 
l’ isole di Majolica e di Minorica , e feciono 
grande guasto e ruberia in più parli sanza 
nullo contasto , e presono cinque galee di Ca- 
talani , le quali per paura percossono a terra, 
e gran parte delle genti scamparono ; e le 
galee arsono , e tornarono a Genova sani e 
salvi addì quindici di ottobre anni i33a con 
grande onore. 
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CAP. CCVI. 

Come e perchè il cornane di Firenze 
condannò il comune di san 
Gimignano. 

Nel detto anno addì io di settembre la 
Podestà di san Gimignano con più geme della 
terra con bandiere levate corsono sopra loro 
usciti e la villa di Campo Urbiano del contado 
di Firenze, e quella villa combatterono e ar- 
sono, perchè ritenevano i loro usciti. Per la 
qual cosa indegnato il comune di Firenze fe> 
ciono citare la detta Podestà ovvero capitano 
con più terrazzani di san Gimignano , che fu- 
rono nella detta cavalcata non comparirono, 
onde fu condannato in Firenze il comune di 
san Gimignano in libre cinquanta mila , e la 
detta Podestà , eh’ era di Siena , e cento o 
quarantaotto uomini di san Gimignano a esse- 
re arsi. E volendo il comune di Firenze far 
fare l’ esecuzione con le loro masnade , il co- 
mune di san Gimignano chiese misericordia 
e perdono rimettendosi alla misericordia e alla 
mercè del popolo e comune di Firenze libera- 
mente ; per la qual cosa fu fatto loro grazia 
e perdonato addì dieci d’ottobre , ribandendo 
i loro usciti e rendendo i loro beni e ammen- 
dando a quelli di Campo Urbiano ogni loro 
danneggio a loro stima e delli ambasciadori 
di Firenze, che andarono a vedere il guasto; 
e così fu fatto. 
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CAP. CCVII. 

Come il capitano di Melano ricominciò 
guerra al legato di Lombardia 
e al Re Giovanni. 

Nel detto anno del mese d' ottobre mes- 
ser Azzo di Melano avendo trattato d’avere 
la città di Cremona , che si teneva per la 
Chiesa , e cavalcatovi sua gente , ed entratone 
parte dentro alla terra per una porta ( eh' a 
loro fu data per gli traditori , per forza com- 
battendo dalle masnade della Chiesa , che 
v’ erano , ne furono cacciati fuori, e rimasor- 
vi presi e morti. E poi 'per questa cagione 
messer Azzo col signore di Mantova con più 
di mille e cinquecento cavalieri venne sopra 
la città di Modona e stetlevi d’intorno per 
venti dì guastandola tutta. Per la qual cosa 
in Bologna ebbe grande paura e sospetto , c 
il legato , eh’ era in Romagna per andare nel- 
la Marca , tornò con sua gente a Bologna iu 
grande fretta e con grande gelosia e paura di 
perdere Bologna. 

cap. c c v 1 1 1. 

Di più fuochi accesi nella città di Firenze. 

Nel detto anno a dì i3 di novembre 
s’apprese fuoco in san Martino nella via , che 
vae in orto san Micheie , e arsono tre case 
e la torre ovvero palazzo de’ Giugni con gran* 
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de danno de’ lanajuoli , che io quelle avevano 
loro botteghe , e morivvi quattro tra uomini 
e garzoni. E la sera appresso s’ apprese il 
fuoco oltr’ Arno a casa Bardi , e arsono due 
case. E quella medesima sera s’apprese il 
fuoco in borgo san Lorenzo , ma poco arse. 
E poi a dì 19 di novembre s’apprese al borgo 
al Ciregio , e arse una casa. E poi a dì a6 
di geonajo a mezzo dì s’apprese il fuoco in- 
contro al campanile vecchio di santa Liperata 
dalla via di balla, e arse una casa. E nota, 
che bene 6Ì mostra in Firenze l’ influenza della 
pianeta di Marte , che è in quella potenza , 
che essendo nel segno del Lione , sua triplici* 
tade è segno di fuoco , che in poco più d’uno 
anno tanti fuochi s’appresono nella nostra 
cittade, come appare qui e poco addietro e 
dinanzi ; ovvero che s’ appresono per mala 
previdenza e guardia; e a questo si dee dare 
più fede. E non vi maravigliate , perchè in 
questo nostro trattato facciamo ricordo d’ogni 
fuoco acceso nella città di Firenze , che al- 
l’ altre novitadi pajono picciolo fatto $ ma 
niuna volta non vi si apprende fuoco , che 
tutta la città non vi si commuova , e tutta 
gente sia sotto l’arme e in grande guardia. 
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' CAP. C C I X. 

Come V otte de' marchesi da Ferrara fu 
sconfìtta dal figliuolo del Re Giovanni 
a san Felice. 

Nel detto anno essendo a oste la gente 
de* marchesi da Ferrara con l’ajuto della lega 
di Lombardia in quantità di mille e cento ca- 
calieri e popolo assai sopra il castello di san 
Felice nel contado di Modoua , della quale 
oste era capitano messer Giovanni da Campo 
san Piero di Padova ; e avendo il detto castel- 
lo molto stretto di battifolli , Carlo figliuolo 
del Re Giovanni si parli di Parma con sua 
gente e venne a Modona per soccorrere il 
detto castello ; e il legato di Bologna mandò 
la sua cavalleria intorno da otto cento cavalieri 
alle frontiere di Modona comandando loro , 
che a richiesta del detto Carlo fossono contro 
a* marchesi. Il detto Carlo avendo novelle , 
come 1’ oste de’ marchesi era molto sparta e 
male ordinata , come franco sanza attendere 
ajuto dalla gente del legato , ma tutt’ ora li 
ricrebbe vigore e baldanza , si uscì di Modo- 
na con ottocento cavalieri molto buona caval- 
leria e tutto il popolo di Modona ; e giunto 
all’ oste de’ nemici subitamente li assali , e du- 
rò la battaglia dall’ ora di uona infino passato 
vespro molto ritenuta. Alla fine la gente del 
Re Giovanni ebbono la vittoria , e di quegli 
della lega di Lombardia ve ne rimasono tra 
morti e presi più di cinquecento cavalieri e 
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popolo assai ; e rimaseli preso il detto messer 
Giovanni e molti conestaboli ; e ciò fue a dì 
venticinque di novembre del detto anno ; onda 
molto montò la grandezza del Re Giovanni, 
e ancora il legato ne prese vigore ; e perchè 
disamava i marchesi, perchè liberamente non 
li vollono dare la signoria di Ferrara, inconta* 
nenie fece loro muovere guerra , e ardere loro 
la villa di Consandali j e’ marchesi, tutto fos- 
sero sconfitti , corsono in sul Bolognese , e 
arsono la villa di Cereto. 

CAP. CCX. 

Come messer Azio Visconti tolse la città 
di Pavia al Re Giovanni. 

Mei detto anno all’ uscita di novembre 
messer Azzo Visconti capitano di Melano pre- 
se la città di Pavia che li fu data da certa 
parte di cittadini , la quale tenea la gente del 
Re Giovanni, e corse la terra combattendo. 
Le masnade del Re Giovanni non polendo re- 
sistere per la potenzia grande di quelli di Me- 
lano, si ridussero nel forte castello, il quale 
aveva fatto fare messer Mafeo Visconti antica- 
mente , quando signoreggiava Pavia ; e quello 
tennero francamente più di quattro mesi , e 
attendendo soccorso da Piagenza e da Parma 
dal figliuolo del Re Giovanni e dalla gente 
della Chiesa, e ancorala venuta del Re Gio- 
vanni in Lombardia , come avea promesso. 
Ma il detto castello era tutto affossato e stec* 
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cato al di fuori per quegli di MeLno , e con 
più forti battifolii e bastìe fornite di grande 
cavalleria e grandissimo popolo. Ma venuto 
il Re Giovanni in Lombardia con grande po- 
tenzia di cavalleria, come innanzi faremo men- 
zione , venne all’ entrante di marzo con più 
di mille e cinquecento cavalieri al soccorso del 
detto castello, e per forza d’arme ruppe al- 
cuno battifolle e steccato, ma per la forza del 
luogo pochissima quantità di vetluaglia vi potè 
mettere dentro ; e lui partito poco tempo ap- 
presso fallìo a quelli del castello la vivanda ; 
per la qual cosa uno conte Tedesco , che v’era 
dentro per lo Re Giovanni , s’arrendè possen- 
dosi partire con sua gente sano e salvo ; e 
così fece. Della detta punga esaltò il capitano 
di Melano, e il Re Giovanni n’abbasso. 


CAP. CCXI. 

Come il Re Giovanni andò a Vignone 
a Papa Giovanni. 

Nel detto anno del mese di novembre 
il Re Giovanni venne di Francia a Vignone 
in Proenza per parlamentare con Papa Gio- 
vanni , e in sua compagnia menò più baroni 
e signori di Val di Rodano per farsi fare 
salvo condotto , perchè dubitava di venire 
nelle terre del Re Ruberto , a bisognavali be- 
ne. Per contastare la sua venuta il inaliscalco 
di Proenza rnesser Filippo da Sangineto raglino 
in Vignone più di- seicento cavalieri gentili 
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uomini di Proenza, e quegli di Viguone erano 
tutti apparecchiati in arme al suo comanda- 
mento ; ma il Papa a priego de’ detti signori 
li diede licenzia di venire sicuro , e comandò 
al maliscalco , che non gli dovesse offendere. 
E venuto il Re Giovanni in Vignone dinanzi 
al Papa , il Papa li fece grande assalto di 
parole e di minaccie, riprendendolo delle sue 
imprese delle terre di Lombardia e di Lucca, 
eh’ apparteneano alla Chiesa; ma tutto fae 
opera dissimulata , però che tutte sue impre- 
se erano con ordine del Re di Francia e del 
legato di Bologna per abbattere i tiranni di 
Lombardia , e perchè il Re di Francia per 
se ovvero per messer Carlotto suo fratello, il 
quale era sanza reame , cercavano segretamen- 
te col Papa d’essere 1' uno di loro Re d’Italia. 
11 Re Giovanni con infinte scuse si mise alla 
mcrciè del Papa , e riconciliollo il Papa con 
seco , come era ordinato , e ristette in corte 
più di quindici dì , ciascuno giorno a consi- 
glio segreto col Papa , ove ordinarono più 
cose secrete , che poco tempo appresso par- 
torirono le convegne ordinate , e furono pale- 
se , come innanzi leggendo faremo menzione. 
E partitosi il Re Giovanni di cortese n’andò 
in Francia per seguire la traccia. Lasceremo 
alquanto dell! andamenti del detto Re Gio- 
vanni per dire d’ altre novitadi di Toscana j 
ma tosto torneremo a sua materia, eh’ assai ne 
crescie tra mano. 


CAP. 
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CAP. CCXII. 


Come i Sanesi sconfissono i Pisani , e poi 
i Pisani cavalcarono infino a Siena 
presso alle porte di Siena. 

Nel detto anno avendo i Pisani tolta la 
signoria di Massa in Maremma , come facem? 
mo in dietro menzione , i Sanesi con loro ca- 
pitano in quantità di trecento cavalieri e po- 

f tolo assai cavalcarono al soccorso d'un casteN 
o , che' Pisani co’ Massetani aveano assediato, 
oncT era capitano messer Dino della Rocca di 
Maremma con dugento cavalieri e duo mila 
pedoni. Trovandoli i Sanesi male ordinati sì 
li sconfissono addì 16 di dicembre del detto 
anno con loro grande danno ; e furonne assai 
presi e morti, e fu preso il detto capitano. 
E poi i Sanesi corsono la Yaldera infino a 
Forcole con grande danno de’ Pisani. Per la 
quale sconfitta i Pisani adirati mandarono per 
soccorso a Lucca e Parma , e soldarono quan- 
ta gente poterono avere, onde in poco tempo 
ebbono ottocento buoni cavalieri Oltramontani, 
e feciono loro capitano di guerra Ciupo delli 
Scolari uscito di Firenze , il quale del mese di 
febbrajo vegnente cavalcò in sul contado di 
Siena infino al piano di Filetta , guastando e 
ardendo quanto innanzi si trovarono sansa nul- 
lo contasto , e arsero il bagno a Macereto , e 
poi tornarono in Val di Scrova e alla badia 
di Spugnole, e in quelle contrade feciono il 
simigliarne , e li scorridori corsono infino « 
- Gio. VilL Voi. VI. 
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Corpo Santo presso a due miglia a Siena le- 
vando grandi prede e facendo danno assai ; e 
più avrebbono fatto, se non che' Fiorentini 
mandarono delle loro masnade dugento cava* 
licri alla guardia del castello di Colle, onde i 
Pisani dubitando si ritrassono addietro e torna* 
tono in Pisa con grande onore. 1 Sanesi ri* 
cbiesono i Fiorentini d’ajuto, e che mandas* 
sero a Siena le loro masnade per volere com* 
battere co' Pisani , quando erano in sul loro 
contado. 1 Fiorentini non le vollono loro da* 
re per non rompere la pace a’ Pisani , e per 
dubbio de’ Fiorentini e di loro mercatante f 
eh’ erano in Pisa ; onde i Sanesi presono gran* 
de sdegno contro a’ Fiorentini , che tutta Ton- 
ta e vergogna e danno ricevuto da' Pisani si 
riputarono d’avere avuto da' Fiorentini , perchè 
PQ4 U gvieno soccorsi. 

CAP, CCXIII. (t) 

Com e il figliuolo del Re Giovanni venne 
U Lucca , e il Re Giovanni tornò 
in Lombardia. 

Nel detto anno in calen di gennajo Car- 
lo figliuolo del Re Giovanni venne da Parma 
ft Reggio , e da' Lucchesi gli fu fatto grande 
Onore siccome a loro siguore , ma poco dimo* 


(l) Questo intiero capo i di nuovo aggiunto alla frascate 
téiiÌBK fratti dal ce<#, MS,to dal Recatali, Mura} ori. 
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rò ia Lucca. Innanzi che si partisse , volle da* 
Lucchesi quaranta mila fiorini d’oro , de’ quali 
-alla fine con gran fatica e tenzione de’ cittadia 
ni n’ ebbe venticinque mila fiorini d’oro j sic- 
ché la festa , che' Lucchesi fecero della sua 
venuta , tornò loro ia amarore e danno. E ciò 
fatto il detto Carlo si tornò in Lombardia per 
vedere il Re Giovanni suo padre, il quale 
tornava di Francia , ed era tornato a Torino 
all’ uscita di gennajo col conestabole del Re di 
Francia e col conte d’Armigniaca e con quello 
di Forese e col maliscalco di Mirapescie e con 
più altri signori e baroni e con uno fioretto 
di fioo cavalieri iscielti di Francia e di Bor- 
gogna e di Val di Rodano. E dissesi , eh’ avea 
avuta dal Re di Francia in dono ovvero in 
presto cento mila fiorini d’oro. E giunse in 
Parma addi *6 di febbrajo , e là si trovò col 
figliuolo con più di due mila buoni cavalieri 
sanza cinquecento di sua gente , eh’ egli avea 
nella città di Lucca. E per soccorrere il ca- 
stello di Pavia e per ricoverare la terra si 
parti di Parma addì io di marzo con mille 
cinquecento cavalieri, e fece la punga a Pa- 
via per lo modo , che dicemmo addietro nel 
capitolo della perdita, eh’ egli fece di Pavia. 
Non potendo fornire suo intendimento cavai, 
cò in sul contado di Melano e poi in su quello 
di Bergamo facendo grande dannaggio ; ma 
però il capitano di Melano non si volle nè 
levare nè partire da oste dal castello di Pa- 
via , nè affrontarsi a battaglia col Re Giovanni , 
il quale non potendo avere battaglia si torno in 
Parma addi 27 di marzo i333. 
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CAP. C C X I T. 


•v 


' 1 


Come il legato mandò a’ Fiorentini t 
che si partissero dalla lega 
de’ Lombardi . 

Nel detto anno primo dì di febbrajo i33a 
tennero in Firenze ambasciadori del legato 
pregando il nostro comune , che si dovesse 
parure dalla lega de’ signori di Lombardia, 
dicendo , eh’ erano tiranni e suoi nemici e di 
santa Chiesa , e allegando molte autorità e ra- 
gioni , che la nostra città non era con loro, 
pè convenevole nè bella compagnia , e eh’ elli 
erano stati nostri nemici a sconfìggerci noi a 
sua gente. Fue loro risposto , che ciò non 
potea essere , che la lega rimanesse , però 
eh* ella era fatta con consentimento di Papa 
Giovanni e del Re Ruberto contro al Bavero 
C contro al Re Giovanni nostri nemici e di 
«anta Chiesa ; e che ’1 legato non facea bene a 
tenere lega e conversazione col Re Giovanni. 
E per la detta richiesta del legato maggior» 
mente si confermò la detta lega per lo avve- 
nimento del Re Giovanni con tanta forza di 
cavalleria , quanta menava d’oltremonti, aven- 
do di lui e del legato grande sospetto ; e vi- 
desi per opera, come per li seguenti capitoli 
seguirà. E di certo se la delta lega non fosse 
stata fatta e mantenuta , la nostra città portava 
grande rischio e pericolo , però che il legato 
col Re Giovanni avea ordinato di cominciare 
guerra da più parti per sottomettere a loro la 
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fiostra Repubblica, che certo la maggiore vo- 
lontà, chc’l legato avesse, era che i Fiorenti» 
ni gli si dessono come i Bolognesi ; e ciò , 
ch’egli adoperava col Re Giovanni, era a 
questo fine; e ciò si trovò veramente per let- 
tere trovate delli loro esordii e trattati; e però 
non fue follìa, se’ Fiorentini s’allegarono col 
loro minore nemico per contastare al maggiora 
« più possente. 

CAP. CCXV. 

Come T oste del legato sconfìsse i marchesi 
a Consandali e poi puose l' oste 
a Ferrara , e ì Fiorentini 
vi mandarono soccorso . 

Nel detto anno addi sei di febbrajo U 
Cavalleria e gente del legato, eh' erano in Ar- 
genta , subitamente cavalcarono a Consandali , 
ov' era la gente de* marchesi , e quelli viril- 
mente assalirono e sconfissero , e presono la 
villa e *1 ponte e tutto loro navilio ; e fu pre- 
so Niccolò marchese con quaranta buoni uomi- 
ni caporali con grande dannaggio e perdita 
de’ marchesi. Per la quale sconfitta molto ab- 
bassò lo stato de’ marchesi, e montò la signo- 
ria e stato del legato in tale modo , che di 

{ •resente sanza indugio per comandamento del 
egato la sua cavalleria in quantità di mille e 
cinque cento cavalieri e popolo e navilio gran- 
dissimo si pose a oste sopra la città di Ferra- 
ra. £ di presente presono il bergo di coatta 
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all’isola di ian Giorgio , e poi di giorno in 
giorno crebbe l’oste j e mandavi il legato tut- 
ti i caporali di Romagna , e al continuo erano 
nella delta oste due de’ quartieri della città di 
Bologna e *1 popolo e tutta la loro cavalleria; 
e aveano compreso e quasi chiusa la città di 
Ferrara di qua e di là dal Po , sì che sanza 
grande pericolo non \i potea entrare nè uscire 
persona; onde a’ marchesi e a quegli della 
terra di Ferrara pareva loro stare male , e 
molto sbigottirono per lo subito e improvviso 
assalto e assedio , che non s’erano forniti e 
non si credeano avere guerra dal legato , e 
per la sconfitta ricevuta a san Felice erano 
molto infieboliti. E era per perdersi la terra 
certamente , se non che mandavano per soc- 
corso a’ signori di Lombardia, ch’orano tenuti 
alla lega , e al comune di Firenze. Per la 
qual cosa i Fiorentini vi mandarono quattrocen- 
to cavalieri della migliore cavalleria , ch’eglino 
avessono , onde eglino feciono capitano messer 
Francesco delli Strozzi e Ugo di Vicri delli 
Scali colla ’nsegna del comune di Firenze il 
campo bianco e ’l giglio vermiglio e di sopra 
l'arme del Re Ruberto. E partironsi di Fi- 
renze addì due di Marzo , e convenne , che 
facessono per necessità y non potendo fare altro 
cammino nè per Parma , nè da Bologna nè per 
Romagna , la via per mare a Genova con gran 
fatica e spendio , e poi da Genova a Melano, 
e poi a Verona; e là furono ricevuti da que’ 
signori a grande onore. E la parte della ta- 
glia, che toccava al Re Ruberto, per non an- 
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tìaré contra l’insegna della Chiesa e del lega- 
to , per grazia rimasono alle frontiere da nói 
a Lacca. 


cap. c c x y h 

Come il Re Giovanni venne in Bologna 
ai legato. 

Nello anno i333 addi tre d* aprile ii 
Re Giovanni venne in Bologna al legato * 
e pasquò con lai con grande festa ; del- 
la quale venuta di Bologna del Re Giovan- 
ni molto si turbarono i Bolognesi , e male ne 
pareva loro ; ma ciò non potevano riparare 
contro alla volontà del legato , anzi convenne 
loro pagare per comandamento del legato al 
detto Re Giovanni contro al loro volere quia- 
deci mila fiorini d’ oro. E promise al legato 
d'andare con sua cavalleria nell’ oste del legato 
a Ferrara sentendo , che la lega venia al soc- 
corso di Ferrara, mandò innanzi il contri 
d’ Armignacca con trecento de’ suoi cavalieri e 
le sue insegne , e tornò a Parma per ordinare 
sua mossa. I Fiorentini veggendo apertamente 
la lega fatta tra il Re Giovanni e il legato * 
mandarono segretamente a’ loro cavalieri, eh* 
non si guardasse per loro a riverenza del lega- 
to , che lo aveano per loro nemico , da poi 
eh’ era venuto il Re Giovanni in Bologna e 
presi i gaggi da lui , e mandata sua gente e 
atte insegne nell’ oste a Ferrara. 
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Come Toste del legato , ch'era allo assedio 
di Ferrara , Jue sconfitta . 

Essendo Poste del legato intorno a Fer* 
rara molto ingrossata , e più era per essere 
grugnendovi il Re Giovanni colle sue forze, 
come dovea essere , quegli della lega di Lom- 
bardia dubitando della terra , che non si per- 
desse per loro indugio del soccorso , diliberaro- 
no di soccorrerla innanzi che vi venisse il Re 
Giovanni ; e mandaronvi subitamente 1 7 cen- 
tinaia di cavalieri , seicento de’ signori della 
Scala , cinquecento de' signori di Melano , quat- 
trocento del comune di Firenze , e dugento 
del signore di Mantova , e venticinque gazzar- 
re (1) armate in Po. E venuta la detta caval- 
leria in Ferrara quasi segreta a quelli dell'oste ; 
subitamente presono consiglio d’assalire l'oste 
ma quella essendo molto afforzata di fossi e 
di palizzi , ciascuna masnada dubitava d’ assalire 
da quella parte , e in ciò ebbe tra loro gran- 
de contesa. Alla fine i capitani , che v’ erano 
per li Fiorentini , francamente promisono di 
fare 1 * impresa coll’ avocaro di Trevigi e Spi- 
netta marchese insieme con uno fioretto di 
cento e cinquanta cavalieri delle masnade de’ 


(1) Gazzarre son quelle, che ti chiamano burchi, i 
quali facilmente ri possono armare , e sono molto co* 
modi per U Fo. 
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feìgbori della Scala, intra* quali area più di 
quaranta usciti di Firenze gemili uomini , i 
quali tutti di grande e buono volere sotto la 
bandiera del nostro comune si ridussono, e non 
lasciando , perchè in quella fosse al disopra il 
rastrello e Tarine del Re Ruberto. £ uscirono 
per la porta, che vae a Francolino, per assa- 
lire T oste dalla parte , dov’ era più forte di 
fossi e di steccati. Tutta T altra gente della 
terra a cavallo e a piè uscirono per la porta del 
Leone a uno cenno di campana, e per simile 
il navilio per Po per assalire il ponte a san 
Giorgio. L’assalto fue forte e subito , ma 
niente approdava per le sbarre e tagliate e fos- 
si , eh’ erano tra la terra e Toste, se non che 
la gente de’Fiorentini con li altri detti disopra 
assalirono al di dietro dell’ oste, e per forza 
li spiantatori feciono uno stretto valico al fos- 
so e ruppono alquanto dello steccato j il qua- 
le per lo subito e improvviso assalto da tante 
parti con grida e suoni di campane e di stor- 
menti, e quasi come sbalorditi da quelli del- 
1* oste , male fue difeso , sì che con grande 
affanno l’uno anzi all’altro salirono insù lo 
spianato del campo, e ischierati in sul detto 
campo trovarono ivi presso il conte d’ Armi- 
gnacca quasi ccn tutta la cavalleria di Lingua 
d’ Ocho e con le insegne del Re Giovanni in 
quantità di seicento cavalieri , i quali franca- 
mente i nostri assalirono; e ’l conte e sua 
gente si difesono e sostennero vigorosamente 
con rattenuta battaglia per ispazio di più d’una 
ora , non sappiendo qual parte s’ avesse il mi* 
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giiore ; e in tutta la delta oste non ebbe altri 
gente , che punto reggiesse o combattesse * 
Alla fine per la nostra buona gente e capitani « 
i quali ciascuno fece il di maraviglia in arme* 
ebbono la vittoria , e quelli dell’oste della schie- 
ra del conte furono sconfitti e rotti. E ciò 
fatto tutta 1 ’ altra oste si mise in volta e in 
fuga ; ma poco valse il fuggire , che per lo 
fiume del Po e per le gazzarre e legni arma- 
ti , che v* erano allo assalto, quasi non scam- 
parono se non pochi , che si misono a nuoto j 
che tutti furono presi o morti o annegati in 
Po; e cadde il ponte a san Giorgio per lo 
carico grande della gente , che fuggivano, on- 
de molti n’annegarono, e rimasevi preso il 
conte d’ Armignacca e 1’ abate di Granselice e 
tutt’ i baroni di Lingua d’ Ocho e signori e 
cavalieri di Romagna , e tutta la cavalleria di 
Bologna , che non furono morti alla battaglia. 
La detta dolorosa sconfitta fue a di 14 d’apri- 
le i333, per la quale sconfitta molto n’abbassò 
la potenzia e la signoria del legato, e lo stato 
del Re Giovanni molto n’affiebolfo. 1 signori 
di Ferrara e le masnade della lega tutti n'ar- 
ricchirono della preda. Ma pochi dì appresso 
i marchesi per avere 1* amore de’ Bolognesi la< 
sciarono tutti i popolani di Bologna , e poco 
appresso la cavalleria e signori di Romagna 
per recarlisi ad amici e torli al legato. 
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t)i fuochi , e altre novità , che furono 

e sono state nella città di Firenze. 

Nel detto anno t 333 s’apprese fuoco ili 
Firenze a dì 19 d'aprile di notte alla porta 
dello alloro da santa Maria Maggiore , e arsevi 
una casa. E poi a dì 17 di luglio s’ apprese 
in Parione , e arsene un’ altra. E in questo 
anno si cominciò a fondare la gran porta di 
san Friano ovvero di Verzaja , e fue molto 
isformata a comparazione dell’ altre della città} 
e furonne assai ripresi li ufficiali , che la fecero 
fondare. E in questo anno tino mese innanzi 
la festa di san Giovanni di giugno si feciono 
in Firenze due brigate d’artefici , Funi nella 
via Ghibellina tutti vestiti a giallo, che furono 
ben trecento. E nel corso de’Tintori dal ponte 
Rubaconte fu l’altra brigata vestita a bianco, 
che furono da cinquecento ; e durò uno mese 
continuando giuoco e sollazzi per la città , an- 
dando a due a due per la terra con trombe e 
più stormenti e con grillande in testa innanzi 
danzando col loro Re molto onoratamente in- 
coronato e con drappo ad oro sopra capo , e 
alla loro corte facendo continuo convito e di- 
Binari con grandi e belle spese. Ma la detta 
allegrezza poco durò, e poco tetnpo appresso 
tornò in pianto e in dolore spezialmente da 
quelle contrade per cagione del diluvio, ch’av- 
venne in Firenze , e più gravò làe , che in 
niuna altra parte della città, come innanzi f«- 
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remo menzione. E par Te segno per contrarie 
delia futura avversità, siccome le più delle volte 
avviene delle false e fallaci felicità temporali, 
che dopo la soperchia allegrezza segue soper- 
chio amarore. E ciò è bene da notare per as- 
sempro di noi e di chi appresso di noi verrà. 

CAP CCXIX. 

Di ceni andamenti del Re Giovanni 
a Bologna a richiesta del legato. 

Nel detto anno a di quindici di maggio 
dopo la detta sconfitta fatta a Ferrara il legato 
dubitando di suo stato mandò per lo Re Gio- 
Tanni , il quale venne di Parma a Bologna a 
parlamentare con lui eoa poca compagnia , e 
tosto si partì con moneta, ch’ebbe dal legato. 
E poi a dì otto di giugno ritornò a Bologna 
con due mila cavalieri per andare in Romagna 
e fare soccorrere il castello di Mercatello in 
Massa Tribara, ch’era assediato dalli Aretini. 
Della quale venuta i Bolognesi ebbono grande 
paura e sospetto , che il Re Giovauui non li 
volesse signoreggiare, e rimettervi i Ghibellini. 
Ma dimorando lui in Bologna , li Aretini eh- 
bono per patto il detto castello per l’ indugio 
del soccorso del Re Giovanni. E (fissesi palese, 
che lo Re Giovanni siccome amico delli Are* 
tini e a loro preghiera e per animo di parte 
Ghibellina indugiò il soccorso. Per la <jual 
cosa il legato isdegnò con lui , e partissi di 
Bologna sanza suo congì o a dì quindici di giu- 
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gno e tornossi a Parma. E poi a dì sedici di 
luglio il detto Re Giovanni venne alla città di 
Lucca , e fece fare a Lucchesi una imposta di 
fiorini quindici mila d'oro per pagare sua gente ; 
e quella ricolta a dì tredici d’agosto si partì di 
I^ucca elli e ’l figliuolo , e andonne a Parma. 

CAP. C C X X. 

Come furono morti il conte delt Anguìllara 
e Bertoldo delli Orsini da' Colonnesi. 

Nel detto anno a dì 6 di maggio essendo 
stata lungamente briga tra’Colonnesi e li Or- 
sini di Roma, essendo il conte deU’Anguillara 
con Bertoldo delli Orsini suo cognato , venendo 
per certo trattato d’accordo per accozzarsi con 
messere Stefano della Colonna e con altri , 
Stefanuccio figliuolo di Sciarra della Colonna 
con sua compagnia di gente d’ arme a cavallo 
si mise in uno agguato fuori di castello Cesa- 
rio j e improvviso assalirono i detti Bertoldo 
Orsini e ’l detto conte , i quali di ciò non si 
guardavano ed erano meno gente di loro. Veg- 
gendosi assalire si difesono vigorosamente, ma 
per lo soperchio furono rotti , e il detto Ber- 
toldo e ’l conte morti , il quale Bertoldo era 
il più ridottato uomo di Roma e’1 più valen- 
tre ; e di lui fu grande danno ,e molto ne fu- 
rono ripresi i Colonnesi sì per lo tradimento, 
e ancora per quante guerre erano state tra li 
Qrsini e Colonnesi insieme mai in loro per^ 
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sone non «'erano nè morti nè fediti, e questo 
fu cominciamento di molto male ; e però n’a- 
verno fatta menzione, (t) 

CAP. CCIXI. 

Cornai Saracini presero il forte castello 
di Guibelcaro in lspagna 

Nel detto mese di giugno anni mille e 
trecento e trentatrè i Saracini di Marocco e 
quelli di Granala sentendo , che’l forte castello 
di Guibelcaro in lspagna , che anticamente fa 
loro, era male fornito di vittuaglia per la ca- 
restia , ch’era nel paese, per certo trattato su- 
bitamente con grande navilio e esercito di 
geate a cavallo e a piè vi vennero per mare e 
per terra , e quello in pochi giorni per tradi- 
mento del castellano ebbono a patti per molti 
danari y che li diedono ; che tutto fosse male 
fornito si poteva tenere tanto , che fosse soc- 
corso. Come il Re d’ lspagna il seppe incon- 
tanente v’andò a oste con tutto suo podere, 
e avrebbelo riavuto assai tosto , perchè ancora 
non era bene fornito per lo subito soccorso 
del Re d’ lspagna , se non che come piacque a 
Dio per fortuna di mare il navilio del Re di 
Spagna partito di Sibilia col foraggio e fornii 


(r) Da qui *i può crederà che nascesse la nimicizia 
degli Orsini e de’ Colonnesi , la quale dura insino al 
giorno d‘ oggi , ( al tempo di Rem. Fior. | ed ambe le 
pirli sono nobilissime e potentissime. 
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mento di tutta Toste soprastette più giorni, 
onde T oste de'cristiani ebbe grande sottratta di 
vittuaglia, e per necessità li convenne partire: 
0 se i Saracini di Granata T avessono saputo , 
non ne campava uomo, che non fosse morto 

0 preso. Dappoi vi giunse il detto navi- 
ilo col fornimento , ma il soccorso fue iuvano, 
fi così avviene sovente de’ casi della guerra t 
come dispone Iddio per le peccata. 

IC A P. CCXXII. 

Come il Re Edoardo il giovane 
sconfisse li Scoti a Kerviche. 

Nel detto anno addì 9. di luglio essendo il 
He Àdoardoil giovane d’ Inghilterra con grande 
oste d’inghilesi e d’altra gente sopra la cittade 
ovvero terra di Verviche, eh’ è a’ confini tra 
l’ Inghilterra e la Scozia , li Scoti per soccor- 
rere la terra vi vennero col loro Re , eh’ aveva 
nome Davide , figliuolo che fue del valentre 
Ruberto Re di Scozia, onde addietro è fatta 
menzione , e con tutto lo sforzo delli Scoti , 

1 quali sanza indugio s’affrontarono a battaglia 
con li Ingbilesi. £ per la buona cavalleria, 
eh’ avea il Re d f Inghilterra , e di Fiandra e 
di Bramante e d’ Ànaldo , onde fu capitano 
messer Arrigo di Belmonte , mise li Scoti in 
isconfìtta ; e rimaservi tra morti e presi più di 
venticinque migliaja d’ uomini, eh’ erano quasi 
tutti a piè. E avuta lo Re d’Inghilterra la 
detta vittoria pochi dì appresso sì li si rendè 
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la terra di Verviche liberamente. La detta guerra 
ricominciò in questo modo , come faremo men- 
zione. Al tempo del buono Adoardo il vec- 
chio Avolo di questo giovane Adoardo, grandi 
guerre e battaglie furono tra lui e'i Re Ru- 
berto di Bris ; come poi fue pace , e morto 
il detto Ruberto di Bris Re di Scozia, rimase 
suo figliuolo il detto Davide piccolo fanciullo; 
e lui cresciuto in etade il detto Adoardo il 
giovane li diede per moglie la siroccbia e co* 
ronollo del Reame di Scozia facendolo ungere 
Re , che mai più in Iscozia non ne fue unto 
e sagrato niuno , riconoscendo il detto reame 
da lui con certo omaggio. Il detto Davide 

f er subduzione di Filippo di 'Valois Re di 
rancia si rnbellò dal Re d'Inghilterra e con 
la moglie passò in Francia ; per la qual cosa 
si rinovellò 1* antica guerra tra l'Inghilesi e li 
Scoti , onde il detto Re d' Inghilterra cassò il 
detto Davide del reame di Scozia e fecelo suo 
ribello, e elesse e fece Re di Scozia e coronò 
Ruberto di Bagliuolo consorto per nazione di 
Ruberto di Bris, e imprese la detta guerra, 
onde nacque la detta sconfitta. E tutto che’l 
Re d’ Inghilterra avesse la vittoria nella detta 
guerra , mori il conte d’Orinforte e due altri 
suoi cugini e più altri grandi baroni d’Inghilter- 
ra. Avemo distesa la detta ricominciata guerra, 
perchè ne surse e nacque poi la grande guerra 
tra lo Re di Francia e quello d’Inghilterra s 
come innanzi faremo menzione. 
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CAP. C C X X 1 1 1. 

Come il dalfino di Vienna fue morto 
dalla gente del conte di Savoja. 

Nel detto anno i333 all’ uscita del mese 
di luglio essendo il dalfino di Vienna ad asse- 
dio al castello della Periera, castello del conte 
di Savoja, con mille e cinquecento cavalieri 
tra di sua gente e d’ amici , volendo il detto 
dalfino dare battaglia al detto castello e andando 
in persona disarmato provedendo intorno a 
quello, li venne un quadrello di balestro 
grosso per tal modo, che lui recato al padi- 
glione e sferrato passò di questa vita. G però 
è follìa a' principi di mettersi a sì fatti peri- 
coli disarmati , che mettono loro e la loro 
oste a pericolo. Ma per la morte del dalfino 
i suoi baroni e cavalieri non abbandonarono 
l’assedio, ma come franchi c valenti tanto vi 
flettono , eh’ ebbono il castello per forza , e 
quanti dentro ve ne trovarono tutti li manga- 
neggiarono fuori delle mura ; e poi corsono 
il paese e terre di Savoja sanza contasto niu- 
no. Presso di lui fu fatto dalfino messer Ru- 
berto suo fratello , il quale era a Napoli col 
Re Ruberto suo zio , il quale veuuto iu suo 
paese per»consiglio di Papa Giovanni e del 
Re Ruberto , per cagione che il Re di Fran- 
cia domandava al Papa di volere il reame di 
Vienna e d’Arli , si pacificò col conte di Sa- 
voja , perchè il Re di Francia non li signo- 
reggiasse. 

Gio. Vili. Voi. VI, no 
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CAP. C C X X I V. 

Come il Re d'Ungheria venne a Napoli , 
e come il figliuolo sposò La figliuola 
del duca di Calavria. 

Nel detto anno 1’ ultimo dì (ti luglio Car- 
lo Umberto He d’Ungheria con Andreasso suo 
secondo figliuolo con molta baronia arrivaro- 
no alla terra di Bostia di Puglia , e loro ve- 
nuti a Manfredonia da messer Giovanni duca 
di Durazzo e fratello del Re Ruberto con 
molta compagnia furono ricevuti a grande onore 
e coinpagnati infino a Napoli ; e là vpgoeaào 
il Re Ruberto li si fece incontro infino a’ prati 
di Nola, baciandosi in bocca con grande alle- 
grezza ; e ordinòvisi, e fecevisi fare per lo Re 
una chiesa a riverenza di nostra Donna e per- 
petuale memoria di loro congiunzione. G poi 
giunti in Napoli incominciò la festa grande, e 
fue molto onorato il Re d’Ungheria dal Re 
Ruberto ; il quale era suo nipote , figliuolo 
che fue di Carlo Martello primogenito del 
Re Carlo 11 , il quale per molti si dicevi 
che a lui succedea il reame di Cicilia e di 
Puglia ; e per questa cagione parendone ave- 
re al Re Ruberto coscienzia , e ancora per- 
chè era morto il duca di Calavria figliuolo 
del Re Ruberto, e non era rimasti di lui al- 
tro che due figliuole femine , nè il Re Ru- 
berto aveva altro figliuolo maschio, innanzi 
che reame tornasse ad altro lignaggio sì volle 
il Re Ruberto , che dopo lui succedesse il 
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reame al figliuolo del Re d’Ungheria suo ni- 
pote. E per dispensagione e per volontà di 
Papa Giovanni e de’ suoi cardinali si fece spo- 
sare al detto A.ndreasso, ch’era in età di sette 
anni, la figliuola maggiore del duca di Cala* 
vria addì ventisei di settembre del detto anno 
con grande festa , alla quale il comune di Fi- 
renze mandò otto ambasciadori de’ maggiori 
cavalieri e popolani di Firenze con cinquanta 
familiari tutti vestili ad una assisa (r) per fare 
onore a’ detti Re, i quali molto J’ebbono a grado. 
E compiuta la detta festa poco appresso si parti 
il Re d’ Ungheria e tornò in suo paese , e la- 
sciò il figliuolo a Napoli con la moglie alla 
guardia del Re Ruberto con ricca compagnia. 

CAP. ccxxv. 

Come fu fatta pace tra ’ Pisani e Sanesi. 

Nel detto anno addì due di settembre es- 
sendo stato lungo trattato d’accordo tra’Pisani 
e Sanesi della guerra avuta insieme per cagione 
della città di Massa menato per lo comune e 
vescovo di Firenze, i quali in ciò molto vi 
s' aoperarono , e vi si diede compimento nella 
città di Firenze , ove era grande ambascierà 
dell’uno comune e dell’altro, in questo modo, 
che Massa si rimanesse libera rimettendovi 
dentro ogni parte , che ne fosse fuori, e non 


(i) A una scissa. Ediz. 1SS9. 
Scissa cveò divisa o livrea. 
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ne avessono a fare nè Pisani né Sanesi , ma 
che il detto vescovo di Firenze vi mettesse Ja 
signoria per tre anni a sua volontà , il quale 
al continuovi mettea signoria di Firenze. E di 
questa pace furono mallevadori per l'uno comu- 
ne e per l’altro il comune di Firenze con 
pena di dieci mila marche d’argento a pagare 
per la parte , che la detta pace rompesse all'al- 
tra. La quale pace poco tempo s’ attenne per 
li Sanesi 3 come innanii faremo menzione. 

CAP. CCXXV I. 

Come la Città di Forti e quella di Rimino 
e di Cesena in Romagna 
si rubellarono al legato. 

Nel detto anno mille trecento trentatrè 
domenica addi diciannove di settembre Fran- 
cesco di Sinibaldo Ordelaffi , il quale era cac- 
ciato di Forlì per lo legato , entrò in Forli ( 
nascosamente in uno carro di fieno ; e come 
fue nella terra mandò per tutti i suoi amici 
caporali della terra , da' quali molto era amato 
per li suoi antichi; e saputo la sua venuta 
furono molto allegri , perchè pareva loro ma- 
le stare alla signoria de’ Caorsini e di Lingua 
d’ Orbo. E incontanente feciono armare tutto 
il popolo e corsero la terra , rubarono tutti 
gli uficiali del legato , e alquanti ne furono 
morti ; e li altri , che scamparono y si fuggi- 
rono a Faenza , e poi il mercoledì appresso 
stridì ventidue di settembre messer Malatesta di 
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Rimine co’ suoi seguaci entrò in Rimine con 
dugento cavalieri e pedoni assai per una 
porta , che li fu data da quelli della terra , 
e corsono la terra , e rubarono e uccisono e 
presono quanta gente v’ era dentro del legato» 
eh’ erano più di cinquecento tra a cavallo e a 
piè, che non ne potè fuggire alcuno. E simile 
in quelli dì si rubellò la città dì” Cesena per 
li cittadini medesimi salvo il castello , eh’ era 
molto forte, nel quale si ridussero le magna* 
de del legato. Ma quello assediato dentro e 
di fuori per quelli di Cesena e per gli altri 
Romagnuoli affossandolo e steccandolo d’ in* 
torno , il quale non avendo soccorso dal le- 
gato , s’ arrenderono poi all’ entrata di gcnnajo 
salve le persone. E nota , che non fu sanza 
grande cagione la detta rubellagione ; intra 
l’altre maggiori fue, perchè tatti i signori e 
caporali di Romagna furono presi alla scon- 
fitta di Ferrara in servigio della Chiesa e del 
legato, e convennonsi ricomperare per loro 
redenzione ; il legato come ingrato signore 
non li volle sovvenire di niente, nè solamen- 
te prestare loro di sua moneta. 
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CAP. CCXXVII. 

Come i figliuoli che furono di Castracelo 
vollono torre Lucca al Re Giovanni. 

Nel detto anno avendo il Re Giovanni dì 
Ruemme intendimento di partirsi d’Italia veg* 
gendo, che le sue imprese non li riuscivano 
prospere, com’ elli s’avvisava, essendo in Par- 
ma cercò per più trattati di vendere la citta di 
Lucca e co’ Pisani e con altri. Ma alla fine 
parendoli vergogna di ciò fare non vi diede 
compimento. Sentendo questo i figliuoli di Ca* 
struccio dubitando di non perdere loro stato, 
i quali il Re Giovanni tenea seco per istadiebi 
in Parma per sospetto di loro , nascosamente 
si partirono di Parma e vennero in Garfagna- 
na, e con loro seguaci di Lucca e di fuori or- 
dinarono di torre e rubellare la città di Lucca 
al Re Giovanni. E addì venticinque di Settem- 
bre del detto anno la notte entrarono in Luc- 
ca con grande seguito di gente a cavallo e a 
piè e corso no la terra, e furonne signori 
quel dì e 1’ altro seguente salvo del castello 
della Gosta , nel quale si ridussono le masnade 
del Re Giovanni , che erano in Lucca. Sen- 
tendo il Re Giovanni partiti i figliuoli di Ca- 
struccio e la detta cospirazione subitamente si 
partì di Parma con parte di sua gente , e in 
meno di due dì fue venuto in Lucca , ciò fu 
il lunedì sera addì 27 di settembre; e per lo 
subito avvenimento di lui, che appena si po- 
teva credere per li Lucchesi , se non quando 
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il viddono, e giunto in Lucca la sua gente cor- 
sono la terra ; e la notte medesima i figliuoli 
di Castruccio con loro seguaci si partirono di 
Lucca e andaronne in Garfagnana ; 1 quali il 
Re Giovanni fece sbandire come traditori. E 
alquanti giorni appresso dimorò in Lacca ; ma 
innanzi che si partisse , trasse da’ Lucchesi 
quanta moneta potè avere, e poi lasciò a’ Rossi 
di Parma la guardia e la signoria della città 
di Lucca, e irnpegnolla loro per trentacinque 
mila fiorini d’oro, ch’ebbe da loro contanti; 
e tomo in Parma , e incontanente si parti col 
figliuolo e con tutti i caporali di sua gente 
addi quindici d’ ottobre del detto anno , e 
andossene nella Magna lasciando Parma e Lue* 
ca alla signoria de’Rossi, e Reggio alla signo- 
ria di quegli da Fogliano , e ModoDa alla si- 
, gnoria di quegli di casa i Pii, e da ciascuno 
ebbe moneta assai. Tale e così onorevole fue 
la partita di Lombardia e di Toscana del Re 
Giovanni , che al cominciamento eh’ elli ven- 
ne in Italia ebbe dalla fallace fortuna tanta 
prosperità con poca fatica , avendo ferma spe- 
ranza di essere in poco di tempo al tutto Re 
e signore d’Italia con lo ajuto della Chiesa e 
del suo legato e col favore del Re di Francia, 
la quale al tutto li tornò invano. 
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CAP. CCXXV II I. 

D' una grande quistione , che mosse Papa 
Giovanni , che /’ anime beate non poteano 
vedere Iddio perfettamente infino 
al dì del giudizio. 

Nel detto anno mille e trecento trentatrè 
si piuvicò per Papa Giovanni appo Vignon*, 
con tutto che più di due anni dinanzi l’avesse 
concepuio e comincialo e trovato, l’oppinione 
della visione delle anime, quando sono passate 
di questa vita, cioè ch’elli sermonò in piuvico 
concestoro per più volte dinanzi a tutti i suoi 
cardinali e prelati di corte , che ninno santo 
nè eziandio santa Maria non può perfettamen- 
te vedere la beata speme , cioè iddio in tri- 
nitade, la quale èia vera deitade, ma dicea, 
che solo possono vedere 1’ umanità di Cristo, 
la quale prese dalla vergine Maria ; e la det- 
ta visione dicea , che durerebbe infino al 
chiamare dell’ angelica tromba, ciò fìa quando 
il figliuolo d’iddio verrà a giudicare i vivi e i 
morti dicendo a’ beati : V enite benedicci pa- 
tri s mei percipite regnutn ; e converso ai dan- 
nali; Ite maledìcti in ignem aeternum. Dall’o- 
ra innanzi per li beati perfettamente sarà in 
loro la visione chiara della vera e infinita deità; 
e così sarà il contrario delle pene de’ dannati, 
che siccome per gli ineriti del bene fare infino 
al detto giorno la loro beatitudine fia imper- 
fetta e non compiuta , così dicea , che s’ in- 
tendea del male aver fatto la punizione , e 
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la pena e ’1 supplicio essere imperfetti. Onde 
nota, che non mostrava per la sua oppinione, 
che inferno sia infìno ai dire la parola , Ite 
maledirti etc. Questa sua oppinione provava 
e argomentava per molte autorità e detti di 
santi ; la quale quistione dispiaceva alla mag- 
giore parte de' cardinali , nondimeno elli co- 
mandò loro e a tutti i maestri e prelati di 
corte sotto pena di scomunicazione, che cia- 
scuno studiasse sopra la delta quistione della 
visione de’ santi, e facesserne a lui relazione di 
ciò , secondo che ciascuno sentisse o del prò o 
del contro, tutt’ora protestando , che non aveva 
determinato ad alcuna delle parti , ma ciò , che 
ne diceva e proponeva , era per via di depu- 
tazione c d’esercizio di trovare il vero. Ma 
con tutte le sue protestagioni di certo si diceva 
e vedeva per opera, ch’egli sentia e credeva 
alla detta oppinione; però che qualunque mae- 
stro o prelato li recava alcuna autorità o detto 
di santi , che in alcuna parte favorasse la delta 
sua oppinione, il vedova volentieri e li faceva 
grazia d'alcuno benefìcio. La quale oppinione 
sermonandota a Parigi il ministro generale de’ 
frati Minori, il quale era del paese del Papa e 
sua creatura , fue riprovato per tutti i maestri 
di divinità di Parigi e per li frati Predicatori e 
Romitani e Carmelini, e per lo Re Filippo di 
Francia il detto ministro fu forte ripreso di* 
cendogli , ch’egli era eretico , che s’egli non si 
riconoscesse del detto errore , il farebbe mo* 
rire come Paterino , però che ’l suo reame 
non sostenea ninna resi» ; e eziandio se ’l Papa 
gìo. nu. voi. ri. 20 ♦ 
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medesimo avesse mossa la detta oppinione falsa 
e la volesse sostenere , il riproverebbe per ere- 
tico, dicendo laicamente come fedele cristiano , 
che invano si pregherebbero i santi o averebbe 
speranza di salute per li loro meriti , se nostra 
Donna santa Maria vergine e santo Giovanni 
e santo Piero e santo Paolo e li altri santi 
non potessono vedere la deitade infino al di 
del giudèrio e avere perfetta beatitudine in 
vita eterna ; e che per quella oppinione ogni 
indulgenzia e perdonanza data per antico per 
santa Chiesa , o che si desse , era vana ; 1* 
quale cosa sarebbe grande errore e guastamente 
della fede cattolica. E convenne , che innanzi 
che si partisse il detto ministro , sermonasse 
il contrario di ciò, ch’egli aveva detto, dicendo, 
che ciò, ch’aveva detto, era in quistionando , 
ma la sua credenza era quella , che santa Chiesa 
era consueta di credere e predicare. E sopra 
ciò il Re di Francia e il Re Ruberto scris- 
sono a Papa Giovanni riprendendolo cortese- 
mente, che con tutto che la detta oppinione 
sostenesse in quistionando per trovare il vero, 
non si conveniva a Papa di muovere le quistioni 
sospette contra la fede cattolica j ma chi le mo- 
vesse decidere e'estirpare.Della qnal cosa molto 
furono contenti la maggior parte de’ cardinali , 
i quali repugnavano la detta opinione. E per 
questa cagione il Re di Francia prese grande 
audacia sopra Papa Giovanni , e non lo richie- 
dea di quella grazia o cosa , eh’ elli domandas- 
se, ohe ’l Papa osasse a denegargliele. E fu 
grande cagione perchè Papa Giovanni condi- 
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scese al Re di Francia in darli intendimento 
della signoria d’Italia e dell’ imperio di Roma 
per li trattati mossi per lo re Giovanni , come 
in alcuna parte n’avemo fatta menzione e fa- 
remo per innanzi. La sopraddetta quistione e 
oppinione si quistionò in corte , mentre che 
Papa Giovanni vivette e poi per più d'uno anno; 
alla fine si dichiarò e fu riprovato , come in- 
nanzi leggendo si potrà vedere. Lasceremo 
della detta quistione , che assai ne avemo detto, 
e torneremo a nostra materia de’ fatti della no- 
stra città di Firenze per contare d’una grande 
avversità e pericolo d’uno diluvio d’acqua, 
che veone in quelli tempi in quella , la quale 
è bene da farne distesa memoria, che fu delle 
maggiori novitadi e pericolo , che mai ricevesse 
la città di Firenze dappoi ch’ella fue rifatta. E 
però comincieremo in raccontando quello dilu- 
vio nello undecimo libro , però che fu quasi 
uno rimutamento di secolo della nostra città, 
e faremo nuovo volume per lo innanzi , e di 
questo referemus gratias Christo. Amen. 


FINE DEL rOLUME SESTO. 
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VARIE LEZIONI. 


LIBRO X. 

CAP. I. 

Pag. S ver. 4 fanti ; il conte Ugo in periona con 
3oo cavalieri ; e la cerna. 

CAP. VII. 

Pag. i5 ver. a, ma puoiono a Grpsur* presto. 

Pag. 17 ver. 17 prete, e Sime di Raodighe , presi. 

CAP. Vili. 

Pag. 19 ver. a de’ cavalieri della Chiesa , eh' era. 
no bene tre mila cavalieri , la maggiore. 

CAP. XV. 

Pag. a5 ver. 6 non doutamente Papa Giovanni 
ventiduesimo. 

CAP. XXVIII. 

Pag. 41 ver. 14 a mettere , nè avvisare poi colla 
nostra gente, e con quella del duca. 
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CAP. XXXII. 

Pag. 48 ver. 18 Uessere Guiaizelli Sis mondi , e 
messere Albizzo da Vico, e ser Jacopo da Calci. 

CAP. XXXIIL 

Pag. 5s ver. a» ma dopo volta ri ravvidono. 

CAP. XXXVI. 

Pag. 55 ver. io Firenze, e come era alla frontiera 
e presso a guerreggiare la città di Firenze. E tornarono. 
r CAP. XLVIIl. 

Pag. 67 ver. 16 più di ottocento migliaia di fiorini. 

CAP. UV. 

Pag. ver. 5 Net detto anno i3i7 domenica addi 
17 di gennajo Lodovico. 

Pag. 75 ver. i5 e dandogli la gotata , e molti. 

P <g. 76 ver. 1 1 E nota , che persecuzione fu quella 
del detto dannato Bavero. 

CAP. LVIII. 


Pag. 83 ver. 14 d'oro, che diceano ; è quello , che 
Iddio vuole-, e nelle spalle di dietro simili lettere , che 
diceano : Sarà quello , che Iddio vorrà. 

Pag. 85 ver. a coloro, cui egli avea già condotti 


dentro. 


CAP. LXIX. 


Pag. 9 g ver. 9 e frati Minori e Predicatori e gli 
altri savi deili ordini erano già più mesi. 


CAP. LXXXI. 


Pag. ito ver. 6 guisa, e convitando d’essere. 

CAP. LXXX1I. 

Pag. ut. ver. 3o Benuccio venisse concento fanti 
in ajuto de' Fiorentini , quando facessono oste o cavai* 
cata , e mandare uno pallio di drappo a oro per la fe- 
sta di san Giovanni di giugno. 

CAP LXXXIV. 

Pag. 117 ver. 4 Pistoja , e entrassero traila terra. 

CAP. LXXXV. 


Pag. in. ver. »x vedrete disafforalo. 

Pag. n3 ver. 1 avvenne. Che essendo Castruccio 
in Lucca, veggi endo la grande turbazione e persecu- 
zione , che facea. 

Pag. n3 ver. 17 sue nominate cose a Parigi il giu- 
dicio del maestro Dionisio e fu profezia. 

CAP. LXXXVII. 

Pag. 127 ver. io ma molti ne strangolarono ; e dal- 
T altra parte. 

Pag. 1.8 ver. 18 Festa, e risaggl signore il detto 
conte della. 
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Pag. «8 ver. 33 perdesse la signoria della ferra, e 
della contea ; e che se ciò gli avvenisse, gli torrebbe 
la ferra e la coclea, e ciò. 

CAP. LXXXV1II. 

Pag. ng ver. *3 onde a suo tempo, che fu li anni 
di Cristo 1294 siccome addietro compiutamente facem- 
mo menzione , rinunziò il papato per utile delf anima 
su* , e tornossi a suo romitaggio al Morone a fare pe- 
nitenza in sua vita , e poi dopo la sua morte. 

CAP. XCVIII. 

Pag. i38 ver. 29 Castello Franco e l’Ancisa. 

CAP. C. 

Pag, >4> ver. 29 e quasi il detto castello fu di- 
strutto , e spogliato d’ogni bene. 

CAP. CII. 

Pag. 143 ver. 18 seguendo la Sena della Marina, 
faccendo. 

Pag. 144 ver. 3 Don Piero, che sciese in terra con 
sua baronia a parlamentare col Bavero, e stettero a 
parlamento. 

Pag. 146 ver. 8 altre fedirono e fiaccarono m di- 
verse. 

CAP. C1V. 

Pag. 148 ver. 14 Cavalieri , e 1200 uomini a piede ; 
che bisognavano due cotanti alla guardia della terra. E 
messere. 

Pag. 149 ver. *4 Fiorentini, ma che si conversasse 
a perpetuo. 

CAP. CVI. 

Pag. i 5 i ver. 22 d'oro, tagliandoli per uno anno, 
promettendo di farli franchi. 

CAP. CVII. 

Pag. i53 ver. 5 furono da >3oo cavalieri e più. 

Pag. 1 53 ver. 25 il Duca di Brancabenio. 

CAP. CIX. 


Pag. 1 56 ver. 5 Regno ne parve , e portarono gran 
dolore. 

Pag. i56 ver. 10 era grazioso, e di bella forma 
assai , e faccia ritonda , e con piena. 

CAP. CX. 

Pag. 1 58 ver. 17 serrato a tre serrami, cioè a tre 
chiavi. 

Pag. i5j ver. 19 e quale era dell' uno collegio, era 
Jell’ altro. 

Pag. 160 ver. 5 fuggire le piegherie si fecionò. 
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CAP. CXI. 

Pag. i(> v. 6 della quale cota il deno chericato 
non volea pagare. 

Pag. 161 rer. it innno all Epifania. 

Pag 1S1 ver. «A s’ordinava di torre a' chetici d’es* 
sere fuori della guardia. 

CAP. CX 1 I. 

Pag. rS i ver. 3 o e di none, uccise più di cinque* 


"""> c*p CXIV. 

Pag. i (a ver. 1 1 gennajo; il sopraddetto Antipapa, 
eioè frate Piero da Cor vara , entrò. 

CAP. CXVI. 

Pag. 1(6 ver. i» tradimento, non essendo fornita 
la città di gente da potere rispondere alla difesa della 
città : che non si trovò di vero ; che in Firenze. 

CAP. CXX. 

Pag. 170. ver. io valse soldi 18 e subitamente mon- 
tò in soldi 3 o 7 E poi entrante il secondo anno i 3 a 9 ogni 
di venne montando , sicché per la pasqua di risorresso 
da 15 valse 4» e innanzi che fosse il novello, per lo 
contado in più parti valse. 

Pag. ij 3 ver. 3 sterile , e il segno del Leone ste- 


rile. 


CAP. CXXI. 


Pag. 17Ì ver. io acqua insalata. 

CAP. CXXII. 

Pag. 175 ver. 3 la città di Egi. Cosi sotto. 

CAP. CXXIX. 

Pag. 184 ver. 3 colorare , la strafidanza di messere. 

CAP. CXXX. 

Pag. i 85 ver. oj con gente armato, e fosse popo- 
lano: e cosi fu fatto. 

CAP. CXXXVII. 

Pag. 134 ver. 6 in Mugello, e feciono riprendere 
il contado e popolo, che fu del castello d'Ampinana. 

CAP. CXLII. 

Pag. 1^8 ver. 17 nel capitolo addietro del trattato, 
che ne fece Messere Marco Visconti di Melano, per le 
invidie de’ cittadini non si ebbe ; ancora per li rettori 
del cornane di Firenze di ciò concordia non si ebbe. 
Ma certi valenti e ricchi. 

Pag- 100 ver. 11 che per ogni uno denaro , che 
Lucca si comperava, cento o più, ma dire potremo in- 
finiti , furono spesi poi per gli Fiorentini per la detta 
guerra, come. 
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CAP. CLI. 

Pag. ita ver. 18 che'l detto Mortinieri giacca col- 
la moglie del Re. 

CAP. CLIII. 

Pag. iiS ver. $ Peicia e della Brana e tornarti. 

Pag. iiS ver. i» infino in Palagati , e coste de’ 
Fiorentini. 

CAP. CLVIII. 

Pag. azS ver. 3i piano di Piccìeno detto oggi Pe- 
tecchio , assai ivi presso vicino. £ questo. 

CAP. CLXVI. 

Pag. 233 ver. 2 5 l’altro di bucherarne bambagino. 

Pag. 23$ ver. ai Cantuccio di messere Bino de’ 
Gabrielli d’Agobbio , la quale. 

CAP. CLXIX. 

Pag. 237 ver. 22 Castella e mansioni dell' isola. 

CAP. CLXX. 

P»g. 238 ver. i5 di santa Riperata. 

Pag. a38 ver. 26 le campane di di e di notte, e 
quelle del duomo per dieci di quasi al. 

CAP. CLXXIV. 

Pag. 247 ver. 12 per loro viltà e tema de’ Genovesi 
fecero. 


, CAP. CLXXV. 

Pag. 248 ver. 18 in prigione, e tengono ancora, 
acciocché niuno. 


CAP. CLXXXJ. 

Pag. 252 ver. 29 tanto che gli detti Bondelmontir 
*' accordarono col legato ; per la qual cosa i detti fion- 
delmonti. 


CAP. CLXXXVI1I. 

Pag. 260 ver. 22 da’ Guelfi di dentro , e mandò al- 
le spese del comune 5oo cavalieri , e de’ sergenti alla 
guardia della terra e il suo vicaria al castello di Aldo 
di sopra Genova ; e promisero. 

CAP. CXCII. 

Pag. 2$ 5 ver. io sopra-, e poi non potendo tenere 
la terra di sopra , che non era bene. 

CAP. CXC 1 X. 


Pag. 272 ver. 10 segnare le livree e palagi, ove 
abiterebbono tutti gli altri. 

CAP. CCI. 

Pag 274 ver. 3o il nome ch’io vi dirò , il comune 
nè sarà più geloso e sollecito alia guardia. 

CAP. CC1V. 

Pag. 280 ver. 20 perderono la punga, e partironsi, 
Gi». ViU. Voi. VI. xi 
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CAP. CCX1I. 

Pag. 185 ver. *2 ebboao 1800 buoni. 

CAP CCXVII. 

Pag *9 8 ver. 16 l’abate di Granfelea . 

CAP. CCXX1. 

Ptg. 3o3 ver. S o preso ; e partita la detta oste, 
tre di appresso vi giunse. 

CAP. CCXXI1I. 

Pag. 3oi ver. 24. Roberto suo tio» 

CAP. CCXX1V. 

Pag. 3o6 ver. 1 « onore , e conviati infino a Napoli. 
£ là giugnendo, il Re Ruberto. 

Pag. 307 ver. 5 Calavria , eh’ era d' età di cinque 
anni , e lui fece duca di Calavria a di 27 di settembre. 

CAP. CCXXVI. 

Pag. 3o8 ver. 26 e corsono al palazzo , gridando , 
riva Francesco , e muoia il Usato, e chi i di Lingua d"Ocho; 
e corsono la terra , e rubarono. 

CAP. CCXXVII- 

Pag. 3n ver. 18 quegli di casa i Pigli. 

CAP. CCXXVU1. 

Pag. 3t4 ver. 3 dicendo largamente come. 
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Capitoli del Libro X. 

Cap. l.J-l quale tratta della venuta in 
Firenze di Carlo duca di Calabria 
figliuolo del Re Ruberto , per la cui 
venuta fu cagione f che lo Re eletto 
de* Romani venne della Magna in 
Italia 3 

Cap.II. Di questione , che 'l duca mos- 
se a ' Fiorentini per istendere sua 
. . r e 

signoria . . % ° 

Cap. IH. Come il cardinale piuvicò 
processo contro a Castruccio e al 
vescovo di Arezzo » ? 

Cap. IV. Del fallimento della compa- 
gnia delli Scali di Firenze ... > 

Cap. V . Come si murò il castello di 

Signa per li Fiorentini .... ^ 
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Cap. VI. Della prima impresa di guer* 
ra y che 7 duca di Calabria fece 

contro a Castruccio 

'Cap. VII. Come la Reina d' Inghilterra 
fece oste sopra il Re suo marito e 

preselo 

Cap . V ! II. Come i Parmigiani e poi 
i Bolognesi diedono la Signoria al 

legato del Papa 

Cap. IX. Come il Re Ruberto mosse i 
primi patti cC Fiorentini . . . . 

Cap. X. Come alle donne di Firenze 
fu penduto certo ornamento . . . 

Cap. XI. Come il Papa fece nuovo ve- 
scovo d' Arezzo • . 

Cap. XI l Come Castruccio volle torre 
a' Pisani Vico loro castello . . 

Cap. XIII. Come più terre di Tosca- 
na si diedono al duca di Calabria 
Cap. XIV. Di cavalcata fatta sopra 

Pistoja 

Cap. XV . Come la parte Ghibellina 
fece venire in Italia Lodovico duca 
di Baviera eletto Re de' Romani . 
Cap. XVI. De' fatti de Hi usoiti di Ge- 
nova . 

Cap. XV 11. Dello estimo fatto in Fi- 
renze 

Cap. XV III. Come lo eletto di Bavie- 
ra detto Bavero si fece coronare in 

Milano 

Cap. XIX. Di novitadi % che fece il pò- 
polo di Roma per lo avvenimento 
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del Bavero , che si chiamava loro 

Re 

Cap. XX. Come il Re Ruberto mandò 
il preme della Morea suo fratello 
con mille cavalieri nelle terre di x 

Roma 29 

Cap. XXI. Come al duca di Calabria 
nacque un figliuolo maschio in Fi- 

reme 32 

Cap. XXII. Come la città di Modona 
si rubellò dalla signoria di messer 

Passerino di Mantova 33 

CaP. XXII 1. Di novità fatte in Pisa 

per la coronazione del Bavero . . 33 


Cap. XXIV. D' uno trattato , che 7 
duca ordinò per torre la città di 
Lucca a Castruccio , e fu scoperto 34 
Cap. XXV. Come il legato cardinale 
piuvicò in Firenze i processi fatti 
per lo Papa sopra il Bavero . - 36 

Cap. XXVI. Della rubellazione di Faen- 
za in Romagna y il figliuolo al pa- 
dre 37 

Cap. XXV li. De' fatti di Firenze . . 'ój 

Cap. XX VI II. Come il duca e' Fio- 
rentini feciono oste sopra Castruc- 
cio y e presono per forza il castello 

di s. Maria a Monte 38 

Cap. XXIX. Come l'oste de' Fiorenti- 
ni e del duca ebbono per forza il 
castello d' Artemino ...... 41 

Cap. XXX. Come il Bavero depose del- 
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la signorìa di Melano i Visconti e 

miseli in prigione 44 

Cap. XXXI. Come il Bavero J atto suo 
parlamento in Lombardia passò in 
Toscana . . ' • * • » • • 4 $ 

Cap. XXX 11. Come il Bavero si pose 

ad assediare la città di Pisa . • 4 ? 

CaP. XXX li J. Come il Bavero ebbe 
la città di Pisa ....•••49 
Cap. XXXIV. Come Guido che fu ve- 


scovo d Arezzo si partì male in ac- 
cordo dal Bavero , e tornando ad 
Arezzo morì in Maremma ... 53 
Cap. XXXV. Come il Papa diede ul- 
tima sentenzia contro al Bavero . 65 
Cap. XXXVI. Come il Bavero fece 
Caslruccio duca di Lucca e d'altre 

terre 

Cap. XXXV11. Come il Re di Scozia 

corse in Inghilterra 56 

Cap. XXX Vili. Come il popolo della 
città d Imola fu sconfitto dalla gen- 
te della Chiesa ....... 57 

Cap. XXXIX. Come in Firenze fu ar- 
so maestro Checco d’ A scoli astro- 
logo per cagione di eresia ... 58 
Càp. XL. Della morte del gran medi- 
co maestro Dino del Garbo dì Fi- 
renze 59 

Cap. XLI. Come rnesser Cane della 

Scala ricomincio guerra a Padovani 60 
Cap. XLll. Come i Conti di santa Fio- 
re riebbono Mugliano ..... 60 
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Cap. XL 11 T. Come la gente della Chie- 
sa osteggiarono Faenza . . . . 61 

Cap. XLIV. Della morte del Re Gia- 
mo d’ Araona . . * 61 

Cap. XLV ’. Come il Bavero diede a 

Cas tr uccio più Castella de' Pisani. €z 
'Cap. XLVl . Come il duca fece caccia- 
re un popolano di Firenze , perchè 
arringò contro a lui . . ; . . 6 Z 

Cap. XLV 11 . Come il Bavero si parti 

di Pisa per andare a Roma. . 63 
Cap' XLV 111 . Come il duca di Cala- 
bria si parti della città di Firenze , 
e andò nel regno per contradiare 

al Bavero . . 66 

Cap XLIX. Come il borgo a san Don- 

nino si rendè alla Chiesa. ... 68 

Cap. L. Come fu fatto accordo tra' 

Perugini e la città di Castello . . 68 

Cap. LI. Come il Papa fece dieci car- 
dinali • 69 

Cap. HI. Di certe novità , che 'l lega- 
to fece in Firenze ...... 70 

Cap. LUI. Carne il Bavero si parti 

di Viterbo e andonne a Roma. . 70 

Cap. LIV. Come Lodovico di "Baviera 
si fece coronare per lo popolo di 
Rema per lo Re e lmperadore . . 74 

Cap. LV. Come quelli di Fabriano fu- 
rono sconfìtti dalla gente della Chiesa 77 
Cap. LVl. De' fatti di Firenze ... 77 

Cap. LVll. Come la città di Pistoja 
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fu presa per lo capitano del duca 

c de' Fiorentini . . 7 ® 

Cap. LVlil. Coinè Castr uccio si parti 
da Roma dal Bavero cosi tosto co- 
me seppe la perdita di Pistoja . . 83 

Cap. LÌX. Come e quando morì Carlo 


Re di Francia 85 

Cap. LX. Come in tutta Italia fu cor- 
ruzione di febre . « 87 

Cap. LXI. Coma il conte Guglielmo 
Spadalunga prese Romena e poi la 

lasciò . 87 

Cap. LXll. Come i Genovesi ripresono 

il castello di Volteri 88 

Cap. LXIH. Come si cominciò guerra 


tra ' Viniùani e li usciti di Genova 88 
Cap. LXIV. Come il Bavero fece co- 
minciare guerra alla città d Orbi- 
vieto . . - .89 

Cap. LXV. Come il Bavero fece torre 
la signoria di Viterbo e V suo te- 
soro a Salvestro de' Gatti , che nera 

signore 9° 

Cap. LXVl. Come il cancelliere di Ro- 
ma si rubellò al Bavero • . . . 9* 

Cap. LXVll. Di certe leggi , che fece 
in Roma Lodovico di Baviera sic- 
come Imper adoro ...... 9 1 

Cap. LXVUL Come il detto Lodovico 
di Baviera diede sentenzia , e co- 
me poteo depose Papa Giovanni . 
Cap. LXIX. Come il figliuolo di mes 
ser Stefano della Colonna entrò in 
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Roma 0 pubblicò il processo del Fa- 

pa contro al Bavero 

Cap. LjXX. Come il Bavero e 7 po- 
polo di Roma feciono legge contra 
qualunque Papa si partisse di Roma 99 
Cap. LXXT. Come Lodovico di Ba- 
viera col popolo di Roma e/essono 
Antipapa contro al vero Papa. . 100 
Cap LXXll. Come la città d Ostia fu 

presa prr le galee del Re Ruberto 10* 
Cap. LXXIII. Come f Antipapa fece 

sette cardinali io3 

Cap. LXXir. Come Lodovico di Ba- 
viera si fece ricoronare e conferma- 
re Imper odore al suo Antipapa . 104 
Cap. LXXV. Come gente del Bavero 

furono sconfitti presso a Narni . xoS 
Cap. LXXVl. Come il Bavero adope- 
, rò con sua oste in Campagna per 
passare nel regno , e come si tornò 
in Roma 106 

Cap. LXXVll. Come Papa Giovanni 

aggravò di scomunica il Bavero . 107 
Cap. LXXVlll. Come fu pace tra il 

Re £ Inghilterra e quello di Scozia 10S 
Cap. LXXIX. Come Castracelo fece 

rubellare Munte Massi a' Sanesi . 108 
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G us ciana 109 

[Cap. LXXXI. Come Castruccio corse 
la città di Pisa e fecesene fare si- 
gnore .......... na 
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Cjp. LXXX1I. Come i Fiorentini ren- 
derono il castello di Mangana a 
mescer Renaccio Salimbeni . . . ni 

C AP- LXXXlll. Come Castruccio pose 
r assedio alla città di Pistoja . . iij 
Cap. LXXXIV. Come i Fiorentini Je 
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zo de' Visconti * . 119 
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Cur. XC1U. D' uno diluvio d' acqua , 

che fu in Vignane i3a 

Cup. XCIV. Come Alberghettino di 

Faenza venne ad accordo col legato i3a 
Cut. XCV. Come i Parmigiani e Reg- 
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dalla Chiesa di Roma i33 

Cup. XCV1. Come il Bavero , che si 
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to con la gente d*ì Fiorentini fece 

sopra quello di Pisa *64 
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il Patrimonio , e simile la Marca . 
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sua gente in Parma credendo avere 
la città di Bologna , e come poi sì 
partì d' Italia e andonne nella Ma- 
gna 

Cjp. CXTjVII Come la città di Bo- 
logna volle essere tradita e tolta al 

legato per lo Bavero 

Cjp. CXLFIII. Come i Pistoiesi die- 
dono il loro castellò di Serravalle 
in guardia al comune di Firenze . 
Cjp. CXLIX. Come i figliuoli di Ca- 
sto uccio voi lo no torre la città di 
Lucca a messer Gherardino Spinoli 
Cjp. CL. Come i Turchi e Tartari 
sconftsono i Greci di Gonstanli- 

nopoli 

Cjp. CL1. Come il Re d' Inghilterra 
fece tagliare la testa al conte di 
Conturbiera suo zio e'I Mortinìere. 
Cjp. CL1I. Cerne i Fiorentini per loro 
ordini tolsono tutti li ornamenti alle 

loro donne • . 

Cjp. Chili, Come messer Gherardino 
Spinoli signore di Lucca cu valeò con 
suo s/orzo per fornire Monte Cati- 
ni , e noi potè fare . . '. . . 

Cjp. CL1V. Come il maliscalco della 
chiesa e gente del Re Ruberto fu- 
rono sconfitti presso della città di 
Modona da Modonesi . 

Cjp. CLV, Come Papa Giovanni per 
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paura non I ttsdò passare in Proenta 
il Conte (f -4naldo •••••• 3 *9 

Cap. CLVI. tome il legato fece oste 
sopra Modona e tornò con poco 

onore • • • , * • 230 

Cjp. CLVli. Come i Fiorentini per 
lungo assedio ebbono il forte castel- 
lo di Monte Catini 22 1 

Cjp . CLP 111. Come i Fiorentini eb- 
bono grande tfuistione di disfare 

Monte Catini o no 224 

Cjp. CLIX. Come scurò il sole e la 

luna 33 ® 

Cjp. CLX. Come il Re Filippo di 
Francia venne a V ignone al Papa 
a parlamentare con lui • • • » 22 J 

Cjp CLX1. Di certe osti , che furono 

in Lombardia 228 

Cjp CLXIJ. Di certo tradimento or- 
dinato in Pisa , e come i Pisani 
mandarono preso C Antipapa a Pa- 
pa Giovanni 228 

Cjp. CLXlll. Come il Re di Spagna 

sconfisse i Saracini di Granata. • 23® 
Cjp. CLXIV. U' una nuova e bella 
limosina , che una nostro cittadino 
lasciò a poveri di Cristo .... 23o 
Cjp. ILXV. Di certe ncvìtadi , eh' ebbe 
Lucca , e come per tradimento rieb- 
bono il castello di Bugiano . . . 23f 

Cjp. CLXV1. Come i Fiorentini puo- 
sono oste e assedio alla città di 
Lucca a32 
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Cap. CLXVll. Come le Castella ài 
Fucecchio e di santa Croce e di 
Castel Franco di Valdarno si die 
rono libere al comune di Firenze . 235 
Cip. CLXnu. Come in prima il Re 
Giovanni di Buemme passò in Ita- 
lia , e ebbe la città di Brescia e 
quella di Bergamo ...... 236 

Cap. CLX (X. [)' uno grande diluvio 
(T acqua , che fu in Cipri e in 

Ispagna 237 

Cap. CLXX. Come si ritrovò il corpo 

di santo Z anobio ...... 238 

Cap. CLXXl. Come si levò T oste de 
Fiorentini da Lucca , e come i Luc- 
chesi si dierono al Re Giovanni di 

Buemme 239 

Cap. CLXX II. Come la gente del Re 
Giovanni cavalcarono in sul con- 
tado di Firenze nella contrada di 


Greti 245 

Cap. CLXX III. Come al Re Giovanni 
fu data la signoria di Parma Mo- 
dona e Reggio 246 


Cap. CLXXIV. Come si cominciò gran- 
de guerra in mare tra Cutelani e 

Genovesi 247 

Cap. CLXXV. Come il popolo di Colle 
di V aldelsa uccisone il loro capita- 
no e signore , e dieronsi alla guar- 
dia de' Fiorentini 347 

Cap. CLXX PI. Quando si comincia- 
rono le porte del metallo di san 
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Giovanni ' * 2 49 

Cap. CLXXV11. Di certi miracoli , 

che furono in Firenze 2 49 

Cap. CL XXV IH. D'uno parlamento , 
che fue fatto ira il Re Giovanni e 
il legato di Lombardia .... 200 
Cap. CLXX1X. Come si divise e parti 

la casa de' Malatesti da Rimino . a5r 
Cap. CLXXX Come la città di Fi- 

renze fu lungamente interdetta . . a5a 

Cap. CLXXX l. Come il Re Giovanni 
si partì di Lombardia e andonne 

oltremonti 

Cap. CLXXX U. Come delle masnade 
de' Fiorentini furono sconfitti a Bag- 
giano 

Cap CLXXX HI. Come Papa Giovan- 
ni ricomunicò i Milanesi e Mar 

chegiani 

Cap. CLXXXIV. De fuochi , che si 
appresero nella città di Firenze in 

questo anno 2^5 

Cap. CLXXXV. Come in Firenze na- 
cquero due. leoncelli 2 56 

Cap. CLXXXVI. Come i Fiorentini 

presono la città di Pistoja . . • 257 

Cap CLXXX VII. Come i Sanesi osteg- 
giai ono e sconfissono i conti da san ■ 
la Fiore , e' Pisani cbbono Massa. a5g 
Cap. CLXXXV1H. Come i Catalani 
con loro armata vennero sopra Ge- 
nova , per la qual cosa i Genovesi 
eo' loro usciti fecero pace . . . a5g 
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Cap. CLXXXIX. Come il legato di 
Lombardia fece assediare la città 
di Forlì , e oome s'arrendè a lui . 261 
Cap. CX C. Come il duca d' 4 tene pas- 
sò in Romania con gente {Tarme e 
non potè acquistare niente . . . 2F2 

Cap. CXCl. D’ avvenimenti di guerra 
da noi a quelli di I ucca , onde 
morì messer Filippo de' Tedici da 
Pistoia .......... *63 

Cap. CX Cll. Come il Marchese di 
Monferrato tolse Tortona al Re 

Ruberto 265 

Cap. CXClll. Come il fiume del Pò 

ruppe li argini de' Mantovani . . a 65 

Cap. CXCIV. Quando si cominciò a 
lavorare la chiesa di santa Lipe- 
rata di Firenze , e fue grande do- 
vizia in queir anno 2§6 

Cap. CXCV . Di guerra , che fue mos- 
sa in Buemia al Re Giovanni . . 267 

Cap. CXCVl. Come il Re di Francia 
promise di fare il passaggio oltre 


mare 268 

Cap. CXCV 11 . Come li Aretini vr l- 

lono prendere Cortona 269 


Cap. CXCV IH. Come li usciti di Pisa 
vennero sopra Pisa , e come i Fio- 
rentini mandarono loro soccorso . 270 
Cap. CXCIX. Come i Bolognesi si die- 
rono liberamente alla Chiesa , e co- 
me il legato fece uno grande castello 
in Bologna 271 
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CaP. CC. Come il legato fue fatto conte 
di Romagna e ebbe libera la città 

di Forlì 2^3 

Cap. CCl. Come il comune di Firenze 
ordinò di fare la terra di Firenzuola 
olirà 1 Alpe ... ... . 373 

Cap. CCll Come i Turchi per mare 

guastarono gran pane di Grecia . 375 
Cap. CClll . Come quelli della Scala 
tolsono al Re Giovanni la città di 
Breseia e di Bergamo , e come s'or- 
dinò la Ugi da noi a' Lombardi . 276 
CAp. CCtV. D una gran punga fatta 
sopra Barga , e come i Fiorentini 
la perderono ........ 279 

Cap. CCV. tome i Genovesi con loro 

armata corsono Catalogna . . . 281 

Cap. CCVl. Come e perchè il comu- 
ne di Firenze condannò il comune 

di san Gimignano 282 

Cap. CCV 11. Come il capitano di Me- 
lano ricominciò guerra al legato di 
Lombardia e al Re Giovanni . . a83 

Cap. CCVlll. Di più fuochi accesi 

nella città di Firenze 283 

Cap. CCIX. Come l’ oste de marchesi 
da Ferrara fu sconfìtta dal figliuolo 
del Re Giovanni a san Felice . . 285 

Cap. CCX. Come messer Azio Vi- 
sconti tolse la città di Pavia al Re 

Giovanni . 286 

Cap • CCX1. Come il Re Giovanni an- 
dò a Vigno ne a Papa Giovanni . 287 
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Cap. CCXII. Come i Senesi sconfis- 
sone) i Pisani , e poi i Pisani ca- 
valcarono infilo a Siena presso alle 
porte di Siena *89 

Cap. CCXIII. Come il figliuolo del Re 
Giovanni venne a Lucca , e il Re 
Giovanni tornò in Lombardia . . 390 

Cap. CCXIV. Come il legato mandò 
a Fiorentini , cheti partissero dalla 

lega de' Lombardi *9 2 

Cap. CCXV. Come V oste del legato 
sconfisse i marchesi a Consandali 
e poi puose Vaste a Ferrara , e i Fio * 
ventini vi mandarono soccorso . . 293 

Cap. CCXV1. Come il Re Giovanni 

venne in Bologna al legato . . . 2^5 

Cap. CCXV 11. Come V oste del legato , 
eh' era allo assedio di Ferrara , fue 

sconfitta 2 96 

Cap. CCXV 111. Di fuochi , e altre no- 
vità , che furono e sono state nella 

città di Firenze 2 99 

Cap. CCXIX. Di certi andamenti del 


Re Giovanni a Bologna a richiesta 

del legato 

Cap. CCXX. Come furono morti il 
conte dell Anguillara e Bertoldo 
delti Orsini da Colonnesi . . . 

Cap- CCXXl. Come i Saracini presero 
il forte castello di Guibelcaro in 

Ispogna 

Cap CCXXll. Come il Re Adoardo il 
giovane sconfisse li Scoti a V erviche 3o3 
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Cjìp. CCXXIJl Come il delfino di 
Vienna fue morto dalla gente del 

conte di Savoja 3o5 

Cxp. CCXXir. Come il Re d'Unghe- 
ria venne a Napoli , e come il fi- 
gliuolo sposò la figliuola del duca 

di Calabria 3o6 

Cjp, ccxxr , Come fu fatta pace tra 

Pisani e Sanesi 3o7 

Cjp. CCXXri. Come la città di Forlì , 

e quelle di Rimino e di Cesena in 
Rom igna si rubsllarono al legato . 3o8 
Cap. CCXXVIl Come i figliuoli che 
furono di Castruccio vollono torre 
Lucca al Re Giovanni . . . . 3io 

Cap. CCXXriII. D' una grande qui- 
stione y che mosse Papa Giovanni , 
che r anime beate non poteano ve- 
dere Iddio pelatamente infino al 
dì del giudicio 3 i 2 
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